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ILLVSTRISS. MIO SIGNORE. 

S C E di Muue mO» luce U SterU d«Bà vits deh 
noftre Veu. FrtttUe Frù Fr«n$efi§ del Bembmu . 
Ciesù y fi cerne ài monde tatti rare ejjèmpie dh 
•virtù Chrifliàne , così £ feguàci di Chriflo me- . 
__ dello d' mteriffimà perfettione . E/ee, me arrichì- 
ta col nome di V, S. lllaìtrifs. A far queUa elet- 
tene m*hanrdindetto due metiai ; fi'no che rifigaarda lei y t altre 
che alta mia Retigione statitene \ quello è la pietà, chtt'lumpeggian- > 
io à gaifa di lumino fe Sole ne faci Antenati in lei, che di loro e pn* 
rijfimo raggio, non men nobilmente sfauilla : J^e//o è tebltge di\ 
gratitudine, che chi che fia di noi profejfa alla fua llluftrtfs. Cafa , 
come quelli che hauende per l'adietre colmata la mia Religione cotti 
•vnUn finità di benefieijynon ce (fa giornalmente di tiù obligarla cete, 
replicati fauori ; Ed inuero che predigàliti non /perimento iaB II-* 
lufirijfimo SJg Ago Bine fuo Padre tl no firOConuente di Napoli ? . 
Rafia dire ehrfurne tali li eccefp che digentileaga wer quei nefiri- 
Padri mefirOy che reJfornO hi dubbio, fe haueffero ad anneuerarlo< 
trà Fondatori di effe , o pure douejfero di Fondatore il titolo pik^ 
giufiamentè concederli . An%i fìt tale l' ofièruan^yche mentre vif- 
fiiprofefsb verfo la mia Religione, che per hauere mai fempre à la- 
to i figli di ejfiiy tento con li Superiori Generali di fondare vteCon-> 
uento helfùo Lttógò.dhCotiglianó > la di cm^efiicuthne efièndoglù. 
impedita dalla n^te . Ordino pir ìefiamemo'èkfnoi (iglh, che ntm 
filo mairtenefierritiuiPf àffittó ih qualonque oevafiono verfò di efi 
fi , ma che d /Uà tempro ddempijfero quefip fuepio defideriò- , comt 
vlttmamentt attento klUufirtfì.SigGiacomo fratello diV. S. 1 &. , 
mentre d’ordine del Sig. Ago fiino fuo fratello Curino "Duca di 
Corigliàno offerì la fudetta fondatione , di cui ne farebbe di già 
finito F effètto i fi per "jgitijH titoli non hàuofft ghodkafo bone Sus. 
Rdntiìd ad altro tempo 'piu eportunO dtfferime teffetutione . JV^ 
fk minor I a ffktofcik portfiroiiò allA mi* Pyottitoch li Signori Gid- 
comÀy è Pi'er FrancefeOy é-BàrtolomePZq purodi-KS. lUufir»fi.yiel 
che diedero euidenti non chè èhiare te prone, allora che trattandofi 
di dar principio neldiBretto di VaraZi7{e uila fabrica dtnd Eremo t 
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JLLVSTRISS. MIO SIGNORE. 

C E di tuMue àU» luce U Steri» deOe vita deh 
noftre Ven. Frettile Fri Franeefce del Bamhme . 
Ciesk y fi cerne al mondo tutti raro ejjimpio dh 
virtù Chrifiiane , così a' feguaci di ChriHo me • . 
dello d mterifima ferfettione • Efee, ma arrichi- 
ta col nome di V, S. llluHrifs, A far fueffa elet- 
tìene m*hanrd indotto due motiui ; vno che rifiguàrda lei y laltre 
che atta mìa Religione sfatitene \ quello è la pietà, chr/ampeggian^ . 
do à guifit di fumino f» Sole ne fitoi Antenati in lei, che di loro è pn^ 
rijpmo raggio, non men nobilmente sfauilla : ^uefto è fobhgo di^ 
gratitudine, thè chi che fia di noi profejfa alla fua lUufirtfs, Cafa, ^ 
come quelli che hauende per l' adietro colmata la mia Religione cotti 
vn'infiniti di beheficq,non ce (fa giornalmente di più obligarla cotoy 
replicati fauori ^ Ed inuero che prodigalità non fperimentb daft //•> 
Infirijfimo Sig Ago if ino fuo V adire il no firf Conuento di Napoli ? . 
Bafla dire che furno tali li eccejfi ohe di gentilee^^aver quei nofri^ 
Padri mofirb, che reJfornO hi dubbie, (è haue fièro ad annouerafh< 
tra Fondatori diejjò , h pure doue fiero di Fondatore il titolo più- 
giufiamentè coneederlr . An^ fù tale l' ofieruan^,che mentre vifi 
Jè,profefso ver/i la mia Religione, che per hanere mai fiempre à la» 
to i figli di efia, tento con li Superiori Generali di fondare vn Con-* 
uentohél.fito LuOgè,di\Corigtiano > ledi cìoi^efiicutìone e fieneioglù. 
impedita etaKa nror te Ordino 'pbr tefiamemo'ùfiooi figliò che ntm 
filo maeheriefièro'iiiutfiafièth ih qualonqne otxafiono v'erfo di efie 
fi , ma theè fùò iemfi ddeihpì fiero quejfo jùopio defideriù , eonet 
vlthnamente-àitentòklOùftrifi.SigGiacomo fratello diV. S. là . , 
mentre d’ordine del Sig. Ago fimo fuo fratello Cugino Duca di 
Co figliano 0 fieri la fudetta fondanone , di cui ne farebbe di già 
finito te finto > fi per^ùfi titoli fOon hàuofie ghoddèato bene Sus- 
Slantiìi ad altro temùO pili Oportuni dtfierirne tefiecutione . Ne 
fù minor l’afietto, che por tomo adu mia PyotOikchi li Signori Gùo- 
eome\ePier I^neefco, é-BMÙolomePZi/ puredi-KS, Illufiròfi-., dei 
che diedero euidentrnon che-chiare te prone, allora ohe tronùtiofi 
di dar principio nel diHretto di Var»z,7{e alla fabrioa dvn* Eremo f 
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$ue per rirtóuérfi tteffe /pirite i nò fri Retici oji ben fpijfe ritir/tr fi 
pete fière t ed opre fi greta elU MacHa Diurne nèh fu ivepi jpin • 
^rlit 4«^‘ cen vne certa ( per dirla cesi ) fanta ambitiene pre^a^ 
rtnfi àejferne ipremettori^ sborfànde ad vn tratte ^ofià fiamma 
de denari^ e fu fi efficace te tempio lore , che fiimeUti altri Signori, 
in brieue tempe fi termino . Giudicarono pei t ampie z,xjt del Car- 
melo angufio confine all ampie z.z,a dell' animo' loro , che pero da 
quefio LMonte ad altro Monte pafiarone ^ e fi il Carmelo indora • 
reno co' raggi delle loro beneficenze t anche quello allumarono co ^ 
la luce d'vna mai tèmpre lodeuole liberalitày ergendo ui colà ad ho- 
nore di Nofira Signora , che del Monte fi chiama^ vna Capeda , 
quanto diuotay alt retanto fuperhay e poi dall vnoy alt altro óifcmte 
ficendendoy •voltar on fi all Hofpidati di quefia Città , quali non fido 
con grò fiìffime limo fine fiouuenneroy ma gtam^ Homo y chi di rcndi^ 
te y e chi di fiahriche , come quella coti magnifica y che fece il Sig. 
Ciaeomo per li poueri di Chrijlo conualeficenti , per dimoftrarfi fi 
mal non m'appongo , e partiali del figlio , ed ojfiquentiffimi alla 
Madre . Ecco donque lllufirifis. Sig. il motiuOy che m'hà eoflrettOy 
non che perfiuafio àconfiagr arie queffi opera . E fi cotanto flimò la 
noHra Serafica iJtfadre vn hichier d'acqua , che data le fu da non 
fio chiy mentre fitibonda viaggiaua , tutt^intefia à ripiantare f in 
leggiadro y e più vago li di già sformato Carmelo , che per molti 
anni offerì per lui alla CMaetlà Diuina i ansigli ridono più felice 
Artafirfie del Paradtfio Imfiantie delle fùe preghiere , e gt affetti 
della fina diuotione , come poffibil fia , che i figU dt fi gran Madre 
negtanimi de quali s'ingegnò ella dsnfiiliare quella fi fiegnalata 
virtùy la memoria dvna Cafia à loro tanto beneficay fi liberalty e fi 
prodiga per traficuratenzut fimarrifichino ì Non entro qui nelle lo • 
di di KS. lllufirifis. perche ricufiano {come non ordinarie) vn brie^ 
Ut giro di lettera, e richieggono ampia orationed eloquente di cita- 
te, oltre che mi dò-à credere , cho non fiariano^ gradite dalla fua in - 
nata.modeSlia yfiolamente dirò , che ella qual Armelltno in quella 
mipdo fien viue, e sà fiarfient immobUe, e co fante anche nelHncon- 
^anza, e volubilità della fortuna • Se forfi non diceffi , che gin- 
fiamente svfiurpi V, S. Illnlirifis, il titolo dt quefi' opra, come quel- 
lo che hà hereditata il nome del Stg. Gio, Luiggi fio Zio , c/w nel 
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fiquefiro cbefe iUfijtejf» tUl etl dedicgrji k Dio neìU Sd- 
grd Religtone de RR. Pdiri Cofuccini^ hertdito col nome che prefi 
di Frdncefio tMerUt dnche Copre del noflro Ven. Fr, Francefco , 
perche fi quelli trk fnoi maggiori impieghi volle^che fojfi il non 
muore ridurre k fiato di penitenza Camme trauiatCyCon quella co- 
sì miracolofa erettione che fece di Cafa k quefi'effetto nella Ctttk di 
Valenzdy così quello emulando la di lui Eroica imprefa , fi gloriò cC 
impiegar fit e farfi fondatore in quella Ctttk della Cafa delle don- 
ne penitenti^ con C ampio fuo legato yaccrefeiuto poi con gcnerofa ma 
no da fratelliyper il mantenimento de quali llatuirno anche rendi- 
ta annua. ReHa adejfo che fi come ò gloria de grandi lo r acorre 
con benigna fronte gCinchirteuoli , ed'ojfequiofi doni anche de mi- 
nimiyche V.S.llluBrifs. con quell animo yche la rende al mondo am- 
mirabiUied augufioy fi con^iacciatC aggradire quefto mio ofiequiot 
qual egli fi fia y potendo ejfir certa , che le vien porto colpita riue- 
r ente affetto yche porger fi pojfa da chi levine piu che dinoto fir- 
uitorCy an^ da chi hk creduto degna de fuoi genero fi affetti lafua 
IlluHrifs. Cafcy che fark quanto la mia ReligionCy odio che di que- 
fia fon figlio il più minimo y defideriamo , 

Genoua dai nofiro Conuento di S» Maria dada Sanitk li xo. 
Marzo 1^54. 
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,Ka deiropere grate alla diuina Macfti,*ppoiì{teuaSì 
alblua Chielà tù femgrc »edf Ip ,(cfiij?fe le 
gìu(lì,li quali fì fegnalorno ncirdrercicio dalle virtudv 
perche in effi Idmo c lodato , cglpnfieatpj.come au-’ 
tore principale della loro fantità,6c opere miracolo!; 
c li fedeli aella Tua Chiefà reftano approfittati con l’ef- 
(èmpij loro. Perqite(k>moltide'Santi,iquaH bino fio-. 
tico nella Cbiclà , impiegorno parte delli loro trauagJiin (criiiere alenn». 
di qufil\c Yise , giudicado qucft’Opcra per molto orata Helli ocehi di, Oio^> 




luerebbono potuto ftenderfi : accio che con : 
to qnelli»che le leggeranno procurino imitarli’; perche con hhinacolà 
fueglionaniaegiormencegli huominr,e fi muouonoi ▼ìuerèiàntamenM»^ 
che Con gli efiempi) do Santi. Se in tutte l’Hiftorio; chedi elfi fi fcriuono, R , 
ci^n/égiiiitr^ro quelle due colè , beasi potriano promettere inoueda del 
noj[\ro Yenccabilc Fratello Fra Francefeo del Bambino Gietù , cae per efi- 
fer dato il (oggetto tanto rudico ^ c groflolano nel naturale, come fi vedr* 
nel Capitolo primo dpi primo Libro , maggiormente rilpiendono le mara- 
uiglie grandi,,e mifericordie, da Dio v(atecon lui, di douè verrà ad’cffeme 
tanto più lodato, e quelli, i quali leggeranno le fue virtudi, più (acilmentè 
fi moueranno ad'imirarle, c dilporfi per riceuerlc da Dio, vedendo che non 

10 negò ivn’huomo tanto inhabile,(i rudico , e così incapace , che paceua> 
che folTe la feccia del Morulo . 

Ancorché queda Hidoria del Nodro Vetwrabile Fratello Fra Francelco 
mericadè vn piu auantaggiacoCronida, il quale con la forza della Tua elo- 
quenza vguagliadè la grandezza delle di lui virtudi , tuttaiua ho giudi- 
cato clTerc piu conuenicnte lo fcriucrle io,ancorchc si] con dile men lima- 
to, che lalciaicoostricco didoraièpoico' nùcH'oblio. Perche fi come è mol- 
to meglio caf^fc K preÙQfimeccalUdeli*oco,e dciratgen^o dalie lue minei» 
re, ancorché inuoltiin terra, e mefcolatlcon altri metalli baffi, che lafciar- 

11 coperti ,e (brterati,renza che alcuno poffi approfitarfi d’effi, così n^eglio b 
firriuere quantunque rozza , & ineloquentemente le Vite delh Santi, che 
blclare fepolte nel filentio le loro glorìofe ateioni , ed’heroiche virtudi : 
perche da quedo non fi caua profitto alcuno , e dal fcrìuerle , ne (ègiiono 
molti beni, quali (bno le lodi d Iddio, li rìngratìamenti d’hauerne dati tali 
Santi, la feda , ed’ allegrezza commune de'Fedeli , di vedere i Tuoi fratelli , 
e compagni taato da Dio honoraci , e celebrati dagli huominl, Tanimo , e 

ded- 


VjCO 


^(ìderìo d*ìmitar1i)ìl pigliarli per luocati > ed intcrcetTorì apprcHò Iddio, 
e finalmente Tedificatione di tutta la Chiefà, 

Con Iperanza di racogliere quelli frutti, c dcfidcrio che tutti ne godi- 
ne, (criao quella Vita» E fe ad’alcuno di quelli , che conobbero il noftro 
Venerabile Fratello FràFrancelco parrà , die doueuaeHèr piùdifufa^ au- 
uerTa,comedifle bene San Girolamo nella vira di Sant’ Hi!anone,vna co> 
fik^con luoghi Rettorici, e communi lodare vn defonto, ed'vn’altra molto 
diÌKtente,il raccontare le di lui virtudi,e(o (criuernerhidoni; Scriuerò 
dunque qadiadi quello Santo con tutta la breaità ,chemtferàpo(fibile, 
acciò fi logicò maggior gu (lo, e più facilmente fi comprenda, è pofiì,cht 
ne gallerà lenza temo leggerla più dVna volta acciò in quello modo ren- 
gbii recargli maggiormente imprefia nella memoria. Ló Aiielàrà (èmpli- 
ce , piapo , e chiaro, barrendo l’occhio più alla foflanza delle colè , cht all* 
eleganza delle parole * 

Tuttociò, che quitti fidiràfiuà cauatd dalle niformationi giuridiche , 
leqoalifironoCacce di quello lànc'huomo in difièrcnci tribunali Ecclefia* 
(Kci, c da quello , che egli medefimo diflè in vna confeflione , che cU^ 
lui fi prelè per ordine dclVvDidienza, e lòtto precetto > e da quello, che 
tellimoitì) dt vifh degni d’ogni crédito mi harnia detto , e da quello , 
che io medefimo viddi con li mici occhi , e toccai con le mie mani in 
moltianni, che lo conobbi , «trattai, evifii in compagnia lùa . llche 
ho voluto dire,pcrche fe bene l'hilloria per le Aeifa hà autorità, 1 haurà pe« 
rò maggior, fapendo, che li princlpij, dà quali procede , fono certi , e lehzl 
fofpstto,De vefligio di bugìa,che è la prima legge, e principale deirhillona/ 

L’ho diuilà in tri Libri. Il Primo della Tua vita , e morte; ilSecondo delle 
fuevirtudiiilTctseodeTuoi miracoli; perche la diuifione caulà chìarezzay 
che è vn’àiuro molto neceflàrio per cauare profitto da tutto quello , che fi; 
(ernie : & acciòche- chi gullerà di leggere iòlamente la lùa vita, la troni 
tutta (èguitata nel primo Libro: e chi vorrà hauere nocitia delle Tue virtudì* 
le babbi 'tutte vni te nel Secondo : & à chipiacelTe di làpcreifuoi mira- 
colali veda tutti racolti nel Terzo. j 

Seguédo quella diuifione eomincierò-lanofira hillotia ad bonorC)^ glo- 
ria del Bambino Glesù, del quale quello Santo fìi tanto aflrctthJn^to,e del- 
la Vergine Santillima Maria Tua madre , alla quale portò cordiale aficcto , 
e diuotione , cori il crii agiulo ^eto dì coiffeguite ll fine diqueftb plcdbld» 
trauaglio . 
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^PPROBATIONE 


I L Libro della Vita Timidi,e Miracoli del Venerabile Fratello Fri Francelco del Bambin Gieii* 
Reliftiofo deirOrdine delli Scalzi di Noltra Signoradel Carmine . ferina {«r il Padre Fri Gio> 
lepp.' di Giesà Maria ReliTOló dell'ilielTo Ordine io l*hò letro con srande mia coiilolatione , per* 
die lo conobbi llando nell'Horpiiale d'anrecana,eflen<lo io Rudente della Compaf^nia di Giesù, iit ■ 

3 uella Vnrucriìti , Oc fcriiTe molte leiictei Ticulaci , e Grandi di qoefta Cone, i quali lodiiÀtti 
ellafuègran virtù, le mandanano ^roffe limofine per l|Hofpicale . per altre pertMeneceStoie 
del popolo.ac Rudenti poueridell'Vniuerfiii, che i tutti s eRendeua la fna carità . Sempre sl'bebf 
bi grande affetto, flc riaerenza.gran ftiroa delle fue virtù, 0c adeflb molto più dopb che hò letto là 
ina Viraci molti Miracoli,clie Dio hi operato per iua interceffione, Bc nerni, il lame di Profétia» 
con che illuftrò il Tuo inielletto per fapcre,e dire cole fecrete, aflenti,& future , le opre canto he* 
roiche.Sc eccellenti in ogni genere di virrù,in che l'efTercitò nel corfo di foa vita, f ra^, Bc eftaifa 
le fue vnieni,Bc tranafbrmationi , le cofe notabili, e prodigiofe, che conoorfero nel foo corpo dop6 
morte . Il die tuuo dichiara bene la Tua gran fantiià , e quanto liberale fia Noftro Simore con 16 
■nime,che con verità fé d donano . La Vita ftà fcritu graue,Bc doteunentedk il Padre rrà Giofep* 
M dimoftra bene il Tuo molto fpirito,la iua pradenza,eruditioae, e molte lettere < giudico , che Itt 
umparfi fari di molta gloria di Dk>,che canto marauigliofo fi moftra ne'iuoi Santi , di molta vtili* 
tà,Bc cdificacione per la fua Chiefa, Bc cosi il teftiiico , Bc per verità l*hò iòttoiditio di mio nomea 
in quefto Collegio Imperiale della Compagnia di Giesù à 28. di Settembre del i6ai. 

UPPROBATIONE^ 

C oncorda qnefta Copia con il fiso Originale , che ftà al pià del Decreto dell! S&mri del Con3 
feglio , nel qnale fi commefle il detto Libro al Padre Rettore del Collegio dalla Compttnia 
di Gieaù,acciò lo vedefle, e lo emendafleiper la qual cauta 0 canò quella copU per baner da runa* 
nereque^ Originale in quefto Vffido di Secretarlo di Camera, che vfa Martin di Segura , (Tonde 
fot» VAciale maggioie, Bc Scriuano di Sua Maeftà,del che fac» Cede, Bc Thò ibttoicritco . 

^PPROBATIONE, 

P ER commiiCone del Noftro Reaerendiffimo Padre Fià Alonzo di Gieiù Maria,Generale della 
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Capitolo Primo , • 



L Venerabile Fratello Ftà FRAN- 
CESCO del Bambino Gtesù> tù na- 
turale di VillaPalacios , due leghe 
lontano dalla Città di Alca^ az, nel 
<cg io,& Arciuefeouado di Toledo; 

luogo del Conte di Pa- 
di ducento > ó puoche 
più pctrone, mà grande, &: illuftrc, 
per hauer prodocra quella miracolo, 
fa pianta , abietta ne Tuoi principi; , difprezzata , c di nilliino 
frutto : mà dopò che inferi Dio in c/Fa il lùo diuino fpiriro . 
inalzoflì.e crebbe tanto, che li fece cosi viftola, c di tanto prò 
fitto per ogniuno, che Lei fola è ballante per nobilitate il ter 
lenojncl quale nacque . Perche' Fc molti luoghi vennero à tcn- 
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dcrfi famofi, & illuftri , ò perche huomini inagrii nacquero in 
ciTijò perche iui fi trouano alcune cofe fegnalate, le quali ad'aU 
tri luoghi fumo negate, cfl'cndo vn giufto la migliore, c più no- 
bil parte dcllVniuerfo, come dice il Macftto della Thcologia , 
iégue, che egli nobiliterà molcopiù il luogo, nel quale narce,ò 
amile, di qual iì voglia altra cofa di quante fi trouano al Mon< 
do . E però ben può da hoggi auanti gloriarli quella villa , c 
con ragione per cifer nato in eifa vn’huomo tanto miracolofo, 
tanto giufto , e tanto fanto , come il Venerabile Fratello Fra 
Franceico del Bambino Giesù , huomo badante per honoracc 
tutto il Regno . 

Suo Padre fi chiamò Marco Pafquale , e la Madre Maria 
Sanchcz . Modrò nella fua fanciullezza tanto puuca capacità, 
che per cofa nìuna haueuahabilità , ne talento . Era tanto ra- 
dico, e grodolano, si nella fuapcrfona,comencl parlare, &: in 
tutte le file atttOni,6hc Hfuoi Padre, e Madre s’affligcuano aifai 
in vederlo, dimandolo fcemo,e priuo di ceruello poiché nin- 
na cofa di quante le commandauano,faccua à p opofiro*, quan- 
to le dauano nelle mani tutto lo rompeua, ò daua mal conto di 
cflb . Ne meno per guardare alcune puoche pecore , che fuo 
Pad chaueua,fi trouaua habilicàin lui .< Moti fua'Madre,e filo 
• Padre fi rimaritò : e queda fecónda Madre f che così foleua 
egli chiamarla J fi ahnoiaua tanto di vederfelo in cafa , che il 
Manto per dargli gudo,& viuere in pace con ella lei, glie lo Ic- 
.uaua dauanri gli occhi , e lo mandaua alla campagna con altri 
Padori;, i quali vedendolo tanto radico, c fenza habilità , fi fa- 
ccuano burla di lui, e loro fetuiua di trattcnimenroper padàt 
il tempo, chiamandolo effi , come anche lo tcncuano , huocno 
lcggicro,c fenza ceruello . 

Stando egli doiique vn giorno con eflì lo lafciorna» i:hc 
guardadc le bagaglio , c mentre egli s*occupaua in ragliar le- 
gna, perche arriuando lialtn haucifcio con che fcaidatlì,e pre- 
parar la cena, allonranaronfi pafeendo le fuc pecore. Sopra- 
giunlè in quedo punto la guardia del monte , He volle pigliarle 
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vn p^no; màegli non lovolfc permcrterc . Iiiftaua la guardia 
per fare l’vfficio luo, & anuicinandofì alle bagaglio , egli vfciro 
fuori, & allaigandofì cauata vna fionda , che haucua, c caricai- 
rala di vn fairo>cirò,c colpi ranro bene, che à quel colpo caddi 
fubiro molato in terra qucìrhuomo. In'lui però cagionò molto 
puoco fcncimenro quella morte; perche fub'to fé ne ritornò à 
cafa di filo Padre, tanto lenza pcniicro , e faflidio , come fé ha* 
Delle amazzacovn lepte . Entrando egli in cala le dimandò 
Tuo Padre, perche rirothaua tanto per tempo? Egli rdpofci 
perche haueua amazzato vn'huomo . Si alHtlfe rru Ite il Padre 
fentendo quello, temendo il rigore, col quale lool procedere la 
giuHitia in fomiglianti cali . Si milèà perliradergli, ohe s*ab- 
lèntalTc, Se andalfe cercando liia ventura per il Mondo y come 
che defìderaua aliai vederlelo fuori di cala . Ed'cccoti com- 
parire la gtullnia con molta gente, e grande accompagr, amen- 
to per farlo prigione ; cd’cgU in vece di nafcondeili , ó tiauer- 
fat le fiepirfe ne vfei per la^orra della cafa, palTandopcr mez- 
zo di quelli, che vcniuano per pigliarlo lenza che alcuno VI fa- 
celTcriflcirionc, Io conofcéHc , ò gli impcdilTc ilpalTo , Colà 
marauigliofa, che pare, che Dio ferralFe loro li occhi ; perche 
TK>n lo vedcircrojtifctbandofelo'rl Signore, per inltruracnro di 
cofe grandi « Ando/Tcne egli per quelle campagne vicine , c 
dopò d’cITcrui Hate ritirato t(c quattro giorni , parendole , 
che quella ablenza fulle ballante, perche già fi fodero fcoidari 
di lai, fé nc ritornò à cafa di luo Padre ; il quale fu biro trattò 
di farlo feomparire. Qmido è quanto fi sì de primi anni Tuoi : 
Dalchc ben può Icorger’ ogn’vno la poca capacità , e poco 
difeorfo, & yfo di ragione, che egli all'hora haueua , ancorché 
forte d’età d'anni ventitré,, c mezzo': perche amazzar’ vn’hooi- 
mo per occafione tanto leggiera, écoon leilar tilt baro , ò imc-> 
lancohco : andarfene àcala coiriftcrto fembiante, come fe nf»rt 
lefoiréfoccelTa alcunai cofa: venitela giuHiria à pigliarlo per 
vn'homicidio,c non fuggire egIi,nenafcondcrlì. non tcmeic la 
giulliriaf ; vreirfene lenza paura,d curbactonc alcutia,rcnza che i 
c < Al minillii 
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niiniflri della giuflitia fé naccorge/Tero: parcitfì dalla terra Tua, 
c di li à quattro giorni ricornarui * (ono tucci indicij manifefli , 
che non haueua tutto quellVfo di ragione , che H conuenU 
ua . E quello è quello , che egli dopò piangeua aHai , cioè, 
che tanto tardi le folle venuto i'vfo di ragione , & in tanti 
anni fcorli folle cosi vilfuto j come vna bell ta, come egli di* 
ceua . 

Quello donquc era il naturale del Venerabile Fratello Fra 
Francelco, tanto rozzo, incollo^ e grolTolano, come habbiamo 
veduto, Si è giudicato conuenicnte metterlo nei principio di 
qudVopera auanti gli occhi di tutti*, prima per compire con la 
legge deirhilloria ; non tacendo , ò dillìmulando cofa , chelìj 
vera, la quale deuc olTeruarlì, non fcguendone fcandalo,o altro 
incoaueniente ; Si anche, perche maggiormente campeggi la 
milericordia di Dio, e lapienza fua,e lij tanto più lodata, e ma» 
gniHcata : poiché di materia tanto rezza, e tanto inetta, volle, 
efeppe formarne vn vafo eletto , e picciolo , come fù quello 
ammirabile fanto . Poiché, lì come farebbe giudicato molto 
deliro, e perito nella fua arte, quel Pittore, il quale l'opra di vn 
mal formato sbuzzo, c peggio dilpoHa materia faccll'c vna per» 
fetta, c compita imagine ; cosi dobbiamo riconotecre , & ih» 
grandir non puuco il potere , e fapienzadi Dio, il quale in va 
naturale tanto rozzo ,, come fù quello del nollro Fratello Fra 
Francelco, lece vna cosi bella imaginc , ritoccandola, ed’auui» 
uatidola con si viui colori di virtudi,come vedremmo più aua» 
ti . ^ quclloè fenipic llato lo ùile,che £)io hà ofl'eruatocon li 
huomini, e del quale lì è pregiato : formare di fango inutile , e 
dilpregiato vali di oro ùniKìmo.; di pietre rozze . pietre prct io- 
le, clucidiùìme Stelle ; d'huominHguoranPllìmi,g andt fauif, 
de più deboli Prencipiforti,de più vili, abietti, e dilpregiati dal 
Mondo, famigUari fuoi fauoriri, e grandi della fua CoriCi acctd 
non confìiiamo nella nobiltà, e iapicnza della camene ddprezr 
ziamo tutto ciò,ch<^il Mondo apprezza, cHima, ptuchc d» eflb 
fà Dio canto, poco conto . £ ancora, perche il più vile, puuc. 

. ro. 
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IO, e negletto dal Mondo non vini rconfoIato>vedendo,che Dio 
non ne farà meno conto per cfTcr egli di balTa condicionej anzi 
che fé Caprà corrifpondergli , come fece il noft; o Venerabile 
Fra Francefco, le farà tanti fauori, c gratie, come à lui fece. 

Suo Pàdre fé lo cmccìo di cd/k , edd quel luogo : e come egli ojjìjle 
nelld Chiefa di SS, Giulio , e Pdjìore di Alcali . 

Cdf.II. 

Edendo Matteo Pafquale il pericolo, nel quale 
andaua fuo Figliuolo, c quanto balordo , e di* 
fucile egli era, fì determinò di cacciarlo di ca- 
la Tua, e da quel pacle ; penfando,che crafpian- 
tato focfì in altro luogo, migliorarebbe, come 
auuicne alli alberi , e piante , che trafpian- 
tandoh in migliori terreni migliorano anch’efse . Portò don- 
que il cafu,che vno di quei Palfori,de’ quali facemmo mentio- 
ncnel Capitolo pallaro,il quale era naciuo di Penalber , Terra 
di Tendilla, volle audareal fuo paefc . A coftui incaricò Mat- 
teo Pafquale, che menade Ceco fuo Figliuolo, e lo lafciadc in 
qualche luogo,douc potcdc imparare alcuna cofa , e fgrolTare 
quella lì rozza uidicira,e rudica rozzezza, dalla quale egli non 
haucua pocutcr«iai rirn arlo : c con quedo le pareua di redar li- 
bero dal dtfgudo, c crauaglio in che viueua con la moglie pei 
caula di quedo Figliuolo . Conccmodì il Padore di farle fcr- 
uicto,c meno fcco infine ad Alcalà di Hennares, & iui lo lafciò 
nclfhodena di vna vedoua, che chiamauanodi Ramircz que- 
da raccotfe,e le diede vn cantone, ouc egli ft ritiraua , quando 
egli fi vidde fola, e abbandonato da chi lo eonofcede,cfoccor- 
xede.eche le pennetteuano,chefi ritiradc in quel pouero can- 
tone, lo g adì ramo quella buona donna ; che riconobbe qtie- 
do benefìcio tutto il tempo, che ella vide, e nella fua morte , la 
COI. folò, c regalò, cvollc agiuiare à portale la barra, quando la 
portorno à fcpelire ; lafciando molte ahee occupationi per non 
mancare alla gratitudine. Scan- 
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Stando in quefta hoftcria , andò à vietare la Chicfa Colle- 
giale de Sat)ti Martin Giulio, c Pallore , e come non liaueua 
veduta altra Chiefa con volta, redò molto ammirato vedendo- 
la, e che quelli archi fenza haucr traui,ò colonne in mezzo,che 
li follene/lèro •, non cafcafl'eroj elogiudicaua per vn miracolo. 
£ comò in quel ruflico capitale cominciauano già à Icuoprirfì 
alcuni raggi della lìialodeuole inclinatione , e ik)q Vera chi lo 
dilluiball'e, fi tratteneua molto ordinanaméte in quella Chie- 
fa, ranto la mattina Icntendo moire Mede , come il giorno re- 
citando alcune oratiorii . Di li vlciiia à bufearfi qualche limo- 
fina per lòllentar fi, e fubito ritornaua alla Chidà al Tuo ellerci- 
tio u di nano fenza trattare con perfona alcuna • Perfeuerò in 
quello modo fino à tanto, che vedendolo il Sagrellano tanto di- 
uoto, c frequente nella Chiefa le dille, fe voleua feruirlo . Sti- 
mò aliai il nollro Fratello Francefeo quello inuirto recandoli 
à gran ventura» come che fi vedeuafolo, c difprezzato , che vi 
folfe >.lcuno, il quale mctte/le gli occhi in lui , ancorché folTc 
perfetuiclcnc . Cominciò à letuire nelle cofe, chele veniuano 
commandate dal Sag'-cllano dentro la Chicla -, mà come era 
tanto rullico, c di si poco giuditio, non faccua colà ben fatta , 
ne à propofito : cd'era tanto puoca la fua habilità, che ne me- 
no ballaua per agiutare àfuonar le campane, fe non quando lì 
fonauaà fuoco, che non occorreua oll'etuar hv^onia , ò con- 
cetto . Se le dauano vali di vetro , od altra materia per ordina- 
rio ne fjceua pezzi votando con elfi, e Ipargendo quanto v’era 
dentro ne poteua fidarlele cofa alcuna nelle mani , che ne 
vfcilfe bene. 

In vna colà folamcnte haueua gratia, & habilità, che era in 
darli fretta à confumar le hollic della Sagrellia »el vino , che 
teneua il Sagrellano per vfo delle Melleipcrchc gullaua tanto, 
che vi tollero molti Sacerdoti , che cclebi all'ero nella Chiefa j 
che inuitàdoli à dir Melfa in quelle Capelle, daua loror ricapito 
di nafcollodel fuopadronc:equàdoegli pcnfaua,che vi foucro 
c holhc,e vino per alcum giorni, fi crouaua lenza IVno , e fenza 
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l’altro. Credcuafì il Sagrcftano,chc quello fuo fcruitorc magiaf 
fc le ho(lie,e fi beuefic il vino, perche riprendendolo di quello 
mancamento taceua, conche le pareua venific à conlellàre il 
delitto . Del che dtl'gullato aliai, e di che non hauell'e habilicà 
per cofa alcuna , di quante fé le commandauano, lo licentiò . 
Vedendoli già il Nollro Fratello Francefeo mancato quello 
appoggio , c non ne hauendo altro , non fi rifolueua à partirli 
dalla Chiefa,ne cercaua altri padrini ^ ò protettori dal Santif- 
fimo Sacramento in poi ; infegnandoie la Fede, che quello era 
ballante per accoinraodarlo , e prouederlo : Onde apprefen- 
candofi auanti deirAltar maggiore diceua al Santilsiino Sacra- 
mento , Sigmore, dotte debbo andare \ poiché mi cacciano di qui ì 
£ voltandoli ol San Pallore le diceua*, come fi tolcraua > che fi 
caccialTe vn Pallore della Chiefa di vn Santo Pallore ? di que- 
lla maniera perfeueraua iui infinga canto , che NoUio Signore 
moueua il Sagrellano à ripigliarlo di nuouo . 

Tornaua il Sagrellano à lar pruoua deirhabilicà del fuo Ter» 
nitore, e le crouaua tanto puoco migliorate,che per feufar dan-J 
nt,pecdice,e dilguUi li nlblueua di nuouo à licentiarlo. £gli Ce 
ne rieornaua auanti del Sancifsimo Sacramento , e iui gemeua, 
e li laraentaua fin canto che molTo à pietà di lui il Sagrellano 
cotnaua à ripiglia lo . 

Qi^llo del riceuerlo,e liccnciarlo ruccelTc molte volte ; ri- 
correndo egli fcmpre,come à fuo vnico Protettore al Santifsi- 
roo Sacramcnco,del quale fi valeua nc’luoi crauagli,c i^eccfsicà. 
Tutto ciò racconcaua il nollro Fratello per humilcà de prin- 
cipi; della vua fua . 
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Fù chumàto da Dio .perche fernife nelf Ho/pitale di Jntecana di 
Alcali , e comincio quefi' ejfercitio . Cap. III. 

Sfendo dunque il noftro Venerabile Fratello 
Fràcdco difprczzaco da gli huomini, e cencn- 
dofì cosi bada dima del talento, & habilità di 
lui, c per queda cagione molte volte fcacciato 
dal Tuo padrone , lo admeife al Icruicio fuo il 
Signore vniuerfale di tutti, il quale niuno rifiu- 
ta, e deprezza di quelli,che con animo /emplicc , e fincero i 
lui ricorrono . E come lo eleggcua per cole grandi , dicdegli 
infieme con la clettione il capitale ncccdario per edeguirle . 
Stile ordinario di Dio di dare à quelli, i quali in queda manie- 
ra elegge, la fufiìcicnza,habilitandoli à quelli elFccti,per i quali 
li elegge, come iniegna il Maedro della Theologia , E così 
dobbiamo credere, fi dipoitafTc con il nodro Fratello Francc- 
feo, come fi vedrà da tutto il difcorfb della vita Tua, nelle forze, 
habilità di virtù,e doni fopranaturalijchele concede per com- 
pire perfettamente con il miniderio, al quale lo chiamaua, ed 
eleggcua . La vocationc pafsòdi quedo modo. Soleua il no- 
dro Fratello Francefco fpcndcrc molte bore in orationc auanti 
il Santidìmo Sacramento, cosi digiorno , come di notte; per- 
che già gudaua alcuna foauità , e dolcezza in quedo Tanto ef- 
feteitio *, che la perfeueranza inedb quedi frutti produce. 
Erano feorfi già più di tré anni, che egli perfeueraua chiamari- 
do,c finalmente aprilli Dio la porta della Tua mifericordia. Sta- 
na vna volta su la mezza notte in orationc dimandando con 
gran feruore,e calde preghiere al Signore, che fi TcruifTe di lui, 
già che gli huomini io difcacciaùano : Se accettandoli Signoic 
la buona volontà Tua le didc. Seruimi , done Jìj molta gente . 
Vdi egli quede parole con attentione , e le redorno talmenre 
iinpredé nella memoria, che mai feordare fe le puote, ancorché 
per ali’hora non intefe ciò, che fignificauano . 
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Con Tignoranza di quello » che da quella roce di Dio le ve- 
niua detto, H;cc(e fermo, c continuò nella Chiela, non fapcndo» 
doue folle chiamato . Vedendolo alcune petfonc tante volte 
licentiato,e difpreggiato dal fuo patrone; e conofccndo la puo- 
ca capacità, che egli haueuaper imparare mediere , ò eH'erci> 
tio alcuno, c che à quedoera dinoto, & al fuo modorudico , c 
grodblano beifinclinato , fi moueuano a compadlonc di lui, e 
lo configliauano,che fi ritira/Tea far vira di Romito in qualche 
Romitorio, & iui fi occupafTe in tenerlo decente , e polito pa> 
rendo loro, chcperquedo forfè farebbe dato à prqpofìto. 
Mà, come il nodro Venerabile Fratello teneua si viuamente 
fida nella memoria la voce di Dio, che haueua vdita, e fe bene 
ignorante del miderio ne faceua tanto póderatione, che intcr- 
logaua fubito : quanta gente v’era nel Romitorio , e rifponden- 
dogli, che non v'erano altri, che il Romito folo , e quando più 
vn compagno, non admettcuaquedi confcgliper conformatfl 
tanto poco à ciò , che egli teneua tanto dabilito nel fuo cuo- 
re, ancorché non ben’intefo . Palfati già in quedo modo di 
viuere da tre anni,c mezzo in circa nella Chiefa de Santi Mar- 
tiri, parte fetuendo il Sagredano , parte adìdendo iui, quando 
era da efso licentiato, fodentandofi con le limofìne, che le ve- 
niuano date,occorfe,che nell’Hofpitale di Àntecana, il quale è 
neirideda Città di Aicalà, mancò vn’infermiero di quelli, che 
adìdeuano alla cura de poueri , che iui fi curano per ordine di 
vna Confratcrnità di gente molto pia,la quale feruc neiridcdo 
Hofpitale : 

Il Maedro Girolamo Ruiz era vno de con&ati, e in quel 
tempo fopraintendeua al gouerno dell’Hofpitale , e vedendo 
egli quedo giouanotto ancorché rozzo, e di poca habilicà , in- 
clinato però a la pietà, l’adocchiò parendogli , che farebbe a 
propofìto perferuirc nell’Hofpitale in alcuni de più badi , cd’ 
numili cfsercitij,che iui occorrono , e ne’ quali bifognano più 
forze, che indudria . Con quedo penderò chiamollo vn gior- 
no,e difsegli \ fe volcua fèruire a Dio ocll’Hofpicale . Fatue 
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cofa molto nuoua al noftro FcarcUo quello nome di Hofpicalc, 
c cosi le dimandò . Che c»fA e Hofpitale ? RiTpofc il Maeftro . 
Che eravna Cafa grande, nella quale lì ricirauano i poueh in- 
fermi, e lì curauano gratis per amor di Dio . 

Ammirolfi non poco il noftro Fratello, che vi fiafte luogo, c 
cafa,oue lì facefse tanto bene a poueti infermi;- e dimandò fu- 
bito, come foleua . ^^AutAgente vi è là ì Replicolli il Mae- 
ftro , che v^ora molta gente . Le quadrò fubico quella occu- 
patione, perche vidde, che confroncaua con le parole , quali 
egli ten^ua già rato imprefte nciranimafua,e così accertò i’vf- 
fìcio,che le diedero . 

Trattò di quello negotio il Maeftro Gierolamo Ruiz con 
gli altri Confrati informandoli della diuotionc , e pia inclina- 
cionc del Fratello Francefeo, e come era perfona robulla per 
alcuni minifterij faricoll deirHolpitale , e che non cosi facil- 
mente lì trouauano perfone a propolìto;e con quella informa- 
rione fù riceuuto . 

Cominciò il noftro Fratello Francefeo ad'cftcrcitarlì ncH, 
Hofpitale in opere humili,e pie ; c fé bene con buona volontà, 
però con tanta poca deftrezza,e gratta , che non daua faggio, 
ne fperanza alcuna di douerli adcltrare, e migliorare in modo, 
che potell'ero li Confrati aftìcurarfì di lui in cofe di maggior 
importanza : onde formorno tanto baftb concetto di lui, che 
non gli hdauano occupatione alcuna,nclla quale folle necelTa- 
ria qualche indullria , ne pall'aua per le lue mani diftributione 
alcuna,la quale ticercall'e auuertenza , ò difeorfo , perche egli 
non lo haucua : e ben lì vidde chiaro da quello ^ che egli fteftb 
raccontaua di quel tempo i e fù , che capitando all’Hofpitale 
vn Religiofograue, c vedendolo tanto pronto aferuire, ancor- 
ché ruftico, e rozzo, le diede fei reali, perche con efsi compc- 
ralTe alcuna cofa per regalare gl’infermi :c trattando egli di 
impiegar quelli danari, e non hauendo habilità per farIo,ne ra- 
pendo difsimulare , ò fingere cola alcuna : fubito .s’auiddero t 
minillri deirHofpitalc,che haucua danari , e lolpcttando cUt , 
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che li haueiTe rubbati , lì alterarono ranco contro di lui, che le 
fù neceifario dire, chi gli haueua dati quei danari, c che riflcC- 
fo Religioio facdl'c venire all’Hofpicale ad'alTicurarli , e quie- 
tare gli animi deminiftri dcirHofpiralc,i quali 5*cranofolleua^i 
contro il noli ro Fratello Franccfcn . 

Di ciò fi ncordaua egli dop>ò renderne moire graric a Dio, 
poiché efiendo egli alJ’hora cenuro per incapace di acqnillare, 
c diflribuirefci reali dei patrimonio di Chrifio. l’haucua meifo 
in ranco credico,e ripuuuone,che Thaiiea cietro per difperffie- 
ro fuo,& adminiftracoredi tanti migliata di feudi , quanti lui 
confumò, fenza che pedona alcuna le riccrcalfe conto deli’am- 
ininifirattonc di dii , 

Ccminchjp àfeoprir il talento fopranaturaUyche h tueua "Dìo 
munìcato al nojlro Fratello France/cOy e come or^n 'o la 'Vtta 
fua nell' HoJpitaU . Cap. / F, 

l bene in quei primi giorni dopò ringrdió 
del noftro Fratello Francefeo ncll’Holpitalc 
fidauangli poco quei miniflerij , à quali fi ri* 
cercaua alcuna habilicà , per la poca, che in 
efiò feorgeuano, e le incaricauano folamence 
di feopare l’mfcrmcric , e nettare i vafi delli 
infermi, e altre cole (binigli anci, le quali fenza molra indufiria 
potcuano fai fi ; però a poco a poco andò fuegliandofi , e fcuo- 
prendofi in lui il caIento,e habilità coocdlagli da Dio per fer- 
uirc neirHofpicaIe,come conueniua . 

. £ però non cosi collo cominciorno a conofeere in lui alcuni 
fegni di prudenza, c accortezza in quello , che faceua, e che al 
modo filo rufiico daua buon conto di quanto fé le raccoman- 
daua, che l’andomo caricando tanto delle occupationi dell' 
HofpicaJc,chc in breuc tempo venne egli ad’haucr pcnficro, e 
cura della maggior parte di efle , c di quelle particolarmente , 
che concerne uano il regado rcruicio,erolleuamenco delli mfee* 

B r mi. 
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mi» che à quello egli più era inclinato , e a dimandar liinofina 
pe: efli : feorgendofi chiaramente, che DIO Signor noilro la 
mandaua a lui molto più copiofa,&: abondantc,chc ad altri , i 
quali fpendeuàno in ciò molto più tempo, c con (rutto aliai 
minore. A quefl’cdetto le diedero vna Aanciola, nella quale 
laccoglieiTc relcmoiinc,ed cgli,comc per cuftode di efle, c ci- 
biu delle Tue (peranze, pofe decentemente in e/Ta vn Bambino 
Giei^ù di rilieuo, con il quale conucrfaua,c confcriua tutti i (uoi 
trattatile penfieti, tanto ncllvfcire dicafaa dimandar limoùna» 
quanto al ritorno dopò hauerla raccolta. Q^ndo vfciua di 
cafa gli dimandaua,e quando ritoniaua, lo ringratiaua di quan- 
to gli haueua dato, e glielo mcttcua alli piedi , perche lo auga- 
menraircjC m tutto le riufciua certa la fua confidenza . 

Trauagliaua dalla mattina fino alla fera fenza rìpofatfi vn 
momento; c’I ripofo,che pigliaua la notte,cra tanto poco, che 
fé bene egli era dinatura ben compleffionata , c robufia , non 
pareua pofiìbilc,che potefie durare tanto tempo, e con fatiche 
tanto conti nue,fcnza foccorlo, c agiuto fopranaturaJe £ ancor- 
ché indirizzafic, e ordinafic ferapre la fua vita alia neccfiìtà,e 
commodita deirinfcrmi,il modo però di viuere ordinario, che 
egli fi prcfcrific, fij quello . La mattina era il primo di quanti 
vfifìciali,e minillri erano nell’ Hofpitale a rizzarli, perche fi le. 
«aua alle tre, ò alle quattro bore : La prima cofa, che faceua, 
eravifitare gfinfermi , e nfrclcar loro la bocca con acquaia 
quale teneua a quello effetto al fcreno : dopò li ricreauacon 
alcune cofette di regalo , le quali a quello fine teneua ripolle 
conforme la necclllia di ciafeheduno , e in quello elTercitio 
^endeuavn buon pezzo dalla mattina : Finito quello' fi occu. 
paua,in altre cofe della infcrmeria cócerncnti al foUcntamcto^ 
c politia di clTa.. Dt manicra,che quando gii altri infermieri Ir 
lcuauano,già egli haueua fattavna gra partedi quelle colc,chc 
a loro s'appaiccneuano . Dopò prima di occuparli in altre co- 
fcdi fuora, c negociarc con alcuno, faccua la fua orarionc. 
Q^lla faccua egli alcune voltein Chiefa , altre nel co tde , à 
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anche in vn corridore alto guardando verfb il Cielo . Perche 
come era canto poco aHucfacco a ricirarfì dentro fc ftcfToper 
orare, fi fccuiua delle creature, e per efie come per vna fcala , 
andaua falcndo verfo il Tuo Creatore . Pertanto neirampicz- 
za, e bellezza del Cielo confidcraua quella del Creatore : che 
l'haueua creato . Finita la fuaoracione entraua nella Sagtdlia 
della Chiefa,e iut faceuavna longa,c rìgorola difciplina,delche 
era fulfictence indicio iirangue,che iui fi vedeua,e accompa- 
gnaua i colpi della difciplina coi> pianci,fingulci,e gemiti . Do- 
pò quello vlciua in Chiefa,e quiui fi tracteneua in oratione in^ 
fino a canto, che vi fi dicelfe la melTa,la quale vdiua con molta 
diuocione,e ben fpclTo con molte lagrime : Se non vi folTc Hata 
MclTa, vlciua al portico deirHofpicalc a parlare con quclli,cho 
l’aipctcauano, quali afcoltauacon molta affabilità , e dolcezza 
confolandó ogn’vno al megIio,cha poteua . Se nell'Holpicalc 
non v’era Mcllà,vfciua di cafa a fencirla,e di pafiTo fiiceua alcuni 
negocij infino all*hora di pranfo . 

Tutta la lera,e alcune bore della notte fpendeua irrracco- 
glierc le fuc elemolìne,e conlblare infermi, afUicci , c bifognolì' 
fuori deirHofpicalc \ e all’hora,che li forallieri, e palTaggieri li 
ricirano,cgh folleeicamente li trasferiua all'hoHerie,e altri luo> 
ghi di albergo per chieder loro limolìna ; c dopò hauer cami- 
naco,^ c girato per tutto ritornaua airHofpitalc ricco di quanto 
il Bambino Gtesù le haueua dato del fuo patrimonio dcpolìta^ 
to nclli benefattori. La prima colà,che faccua in entrando ncl- 
l Hoipitale,era rendere robedtcnza al Santilfiino Sacramento^ 
auanti del quale lì cracteneua'in oratione per fpatio di mezza* 
hora . Di li andana- a vtfitare il fuo matleuadorof che cosi* 
chiamaua il Bambino Gicsù,che reneua nella Hanza vicina all* 
infermeria balla ) c iui mettendo ciò, che portaua di limofina^ 
fàccua ifuoi colloqui; amorofi con quel Signore, dal quale l’ha*^ 
neua riceuuta . Dopò quello fobico andaua a vificatc rinferm» 
per confolarli, regalarli, e animarli . Se fra elfi ne ricrouaua al- 
ami molcoalfanaati/olcua rollare con elfi quali cucca la notte 
r- > fenza 
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fenza pigHirtìpoTo^ic non quanto lafciaua cadere alcune volte 
ia icfta altatfcicata fopra il letto dell'infermo , quando era vinto 
dal roano . Q^ndo non v'erano infermi tanto bifognolì, 
ceua lafua oratione» c in cHà fpendeua ilrempo inlìn' alle do- 
deci» ò ahVna della notte \ cluibiro prtmà di npoladì tornaua 
a darcvna volta pian piano per le infcrmerie, per vedere ,lè vi 
fode alcuno neccfTitato,c le nc rrouaua aicuno,lo folleuaua nel 
fuo bilògno,e li faceua qualche regalo : à quelli , che doi miua*i 
no, daua la beneditiionc, facendo fopra ogn’vno il legno della 
Croce, c dicendo . Gteskx Mariti Jìj tn tua compagnia. Di que- 
lla maniera (j vendeaua in lui ciò che deirhuomo giu(lo,c mi-^ 
ferìcordiofo,!! dicenel Salmo Tota die mifiretur. Poiché noi» 
ccd'aua di giorno , ne di notte di compatire , e far bene à po- 
ucri .. 

■ Dopò rutto quello andana à i ipofàrfi vn poco . Il letto fuo 
era yn banco pollo all'entiata deilmfermeria fenza altra cofa 
più che vn libro per capezzale > fecr^ di diate, dando fèmpre 
molto aH’erta per fucgliard facilmente, c fòccorrcre alli infer- 
mi, cafo che ad alcuno di dii fod'e fopragionto alcun bifogno. 
£ come il banco era flrctto alcune voice daua delle drammaz- 
zacc interra. L'inucrno miglioraua il fuo letto» c dormiu a fo- 
pra vnacaffainuolraro in vna coperta , lènza fpogliarfì mai iti 
tempo alcuno . In quedò modo pigliaua quali tré bore di fon- 
ilo ; c fe cai'hora per eder molto (fracco dormiua più,e non ha- 
ucua tempo per fare molta orationc prima d’impiegard in altre 
cofe , redaua tanto inbrufchito con la mala vicina f che cosi 
chiamaua la fua carne, ) che al molto ch’andaua brontolando 
con dra,s’auuedeuano. i compagni ch’haueua dormito più dcir 
ordinario. £r era tanto grende il (entimento , che di ciò alle 
volte modraua»,che pcniàuano le fodTc (uccedb alcun difadro 
nell’Hofpitalejfir a pe laporcuano placarlo per la colera, ch’ha- 
ocua contro di fc dedb . Qi^cdo era il corfo ordinario, c come 
il canto piano della vira fua , come riferifeono quelli, i quali 
iurnofuoL compagni moiri anni: (òpra dì quedo cadcua il 
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concrapoQto di moke ed’hcrotchc vùtudiinellc quali giorno» c 
notte u enrercitaua,renza ederfì per il ccoapo>e con gli anni in* 
ccpidito in eiTe,anzi aumentando^ ogni giorno più . 

Da queko principio di vita tanto continouaca in feruitio di 
Dio,e de’prommi»encrcicata co tanto fcruorc di pietà raccol- 
Qc il Demonio il molto capitale iopra naturale, che Dio haueua 
collocato in quel naturale tanto rcarfo,c da poco ; c (ìmilmcn- 
cc quanto gran nemico della Fua maliria andaua Dio forman- 
do in elio per diiTipare gli eÙètti di quella . E perche la luce 
d’vn’eiTempio tanto grande non fteil'e in luogo» nel quale tif- 
plendelfe, e rifchiaraire tanto , s’aifatticaua per diucrtirlo da 
quelle pie occupatiooi con cappa di pietà ; itile , del quale li 
feruc molte volte con i buoni > per didìmalare i Tuoi inganni i 
Occorfe in quello tempo» nel quale il nokro Fxarello Fiàcefco 
haueua già acquikaco alcun credito ncll'HoTpitalCyche Tuo Pa- 
dre venne a morce»e lafciò cagioneuoli facoltà. Di qui ianciol- 
le il Demonio la primafaetea, rapprefenran dogli » che era con- 
ueniente andarle a rifeuotere » per poterle poi impiegare in 
fcruigio» e benekdo de’ poueri : Fu quella batteria tanto ga- 
gliarda » che G rifolfe di metterli in viaggio alla volta del Aia 
paefe» ouechi prerendeua cauarlodairHoljpitale » al lìcuro fta- 
ua preuenuto con altri lacci» perche non vi ritornalTe più 
Conferì quello fuo dilTegno alli Confrati ; e come ellìhaueua- 
no già cominciato a fpnmentare di quanto vtile folfe all’Hof- 
pitale la di lui allìlle. iza in elfo » fentirno quella rilblutione , e 
procurorno di dilTuaderglicla con eiTibitione,che vno d*clTì , U 
quale nonfatebbe tanto mancameuro ncll’Horpitale» andareb- 
be a lilcuocere quelle facoltà : mi il Demonio pec akra parte 
lo combatteua si gagliardamence, che niuna colà era bakance a 
diucrtirlo dal fuo intento . Scorferoin quelle dimandc» e rifpo- 
(le alcuni giorni non fenza inquietudine oocabiic dellMkelIb 
Fratello : perche le ragioni de’ Contrari faceuano forza al fuo 
intcriore chiamato da Dio à quell’clTercitiOr&r il Demonio gli 
lappicfcntaua la moka vcilità indinzzata a quello ifttlfo fine, 
- ' alle- 
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allegandogli effcmpi de Santi, i quali haueuano venduto il Iota 
pacrìroonio,c didribuicolo à poucri , per e/Tcr più difoccupaci 
nel feguicateChriilorè gli metreua innanzi, che quella era dot- 
trina (lata predicata daU'illelIb Chrifto . Con quello lì rilolfe 
ad’ognimodo di voler andar al fuo viaggio , e determinò vn 
giorno, nel quale voleua partirli . Quella fera diede conto a 
Confrati di quanto maneggiaua, e Haua a fuo carico nell’Hof. 
pitale,e prefe licenza da citi per partirli la mattina fcguentc 
con buon tempo, come egli giudicaua, perellere l’aria alfai fe- 
rena . Sollecito del viaggio , che pretendeua fare li Icuò mol- 
to per tempo,e trouò la rerra tanto coperta di neue, che non fi- 
fcorgeuanollrada , ne fentiero ; con tutto ciò vfei della Città 
inlino al Romitorio<ii S.Seballiano, ingannando la lua fperan- 
za, con che il giorno li mutarebbe , e farebbe migliore . Era 
tanto grande la relillenza , che dentro di fe llelfo fentiua à 
cialcun palTo, che faceua , che con quello, e con vedere i palli 
ferrati con la molta neue, li perfuafe elTer volontà di Dio , che 
lafcialTc quel viaggio : f cofa propria de* giulli odorar lacilmc- 
te, e conofeere la volontà di Dio : ) a quella fuggetrandoli egli 
cominciò a cantare . Poiché dico così permife,gÌ9rUàluiin Fd~ 
ndifo . Pstes que Dios ojfi lo quifo^ glorio o el en Paraifo . Du to- 
gli quello canto alcuni giorni , e fe bene tanto rozzo fonaua 
dolcemente nelle orecchie di Dio. 

Del conuitto , che il noftro Veneràbile Tr Afelio Fràncefeo faceuA 
il giorno di Net ole aI Bambino Giesk ne fuoi poueri in 

fegno delta fua diuotione . Cap.V, ^ 

Rà le molte dimollrationi di diuotione, e amo- 
re del Bambino Giesù, che il Venerabile Fra- 
tello Francefco faceua nella Palqua di Nati- 
uità, vna molto fcgnalata eravn banchetto 
generale, che egli faceua aCauaglieri,e folda- 
ti del Bambino Giesù , ( che cosichiamaua i 
poucri, ) iouitando ad cfCo non folamcnte quelli di Alcalà,do4 
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uefaccua il conuito> mà tjuclli ancora delia Comarca, con che 
portaflcro vna poliza> qualmcnrc H erano confdTaci per quella 
lolennicà , procurando loro prima H fellento dell’anima , c poi 
dandole quello del corpo . Li cilbrtaua,chc non lì confelTailc* 
ro per ia hmofina > che egli era per dar loro , mà iblo per dar 
gullo al Bambino Giesiì , e preparargli la danza dell’anima, 
acciò venilfea nafcere in eflì,e far loro gran gracie, & auuiiàua 
li curaci, che faccHeroqueda idcdà ammoniciotrc à quelli, i 
quali dalle loro terre , e luoghi andadcro alconuico. Alcuni 
giorni p'^ima G prefcncaua auanti al Bambino Gicsù , e conia 
lincerica,e confìdcnzafolira,le diceu^tSignoreyhabbiamo da far. 
fejla in queSìa Pafquaà voUrì foldatit eà qua Ho fine io ho da tm- 
pegnarui , e poiché Ia ficurti ha da correre à conto vofiro , hab- ; 
btate penfiero voi del pagamento tche to l'hauerò di fare la fpefa . 
Con q<»cdo,e con metccre turca la Tua confidanza nel Bambi> . 
no Gicsù daua per ficuro il (occorfo , e preucnne il Tuo Tcfi>> 
nere, acciò apparcchiadc danarijcd’cgli faccua alcune diligea- 
ze canto con Iccccrc, quanto a bocca, per eccitare ladiuocione 
di perdine pie, per non mancare difar'alcuna cola dal canto, 
foo \ Ce ben’é vero , che cucca la dia confidanza non fi appog- 
giaua ad’efle, mà folamence a Dio, il quale moucua ic volontà , 
e i coori de* benefaccori . 

Prcparaua per il conuito trenta cadrati, pochi più,ò meno 
fecondo la quantità de’ poucri , che gii parcua farebbe con> 
cotià ; vna ò due vacche i crema, ò quaranta dara di formcn- 
co alcuni porci, e fàlami, gran quantità di rape , e di carbone. 
Come egli andaua facendo l’impiego, andaua Dio proueden- 
dogii di danari con le limofine, che in quedi giorni le veniua - 
no mandate più abbondanti , che in altro tempo, e alcune di 
peribne non conofciute . Non folamence per queda drada , 
mà per altre molte le facilicaua Dio i mezzi per quedo cóuito; 
perche pochi giorniprimacorreuano a lui quelli, che haucua- 
no bediammi,coneflibirli,chc compra/le da cfli,& importunà- 
dolo, acciò piglialfc da loro quanto volcdc, 5c haucife bifogno 
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apprezzo, che egli voleffe, c coi termine del pagamento , che 
egli guftalTe . L'ideiTo accadeua nelle altre prouifioni neceda- • 
rie per il conuito non feoza merauiglia grande di pcrfonc pie » 
le quali giudicauano il caTa eder miracoloso ; vedendo che 
gente tanto amica di vender bene la robba Tua» e adìcurarla> fi 
modrade tanto liberale in vendere a vn pouero , il quale non 
haueua con che pagarli in contanti , mà folo con fperanze» e. 
pure le dauano la robba fua,dandofi per contenti» di che com- 
prade da edì, e dandola a lui in credenza 'per molto meno di, 
quello haurebbero potuto cauarne con venderla a con-- 
tanti . 

La vigilia, e giorno di Natale concorreuano i poueri con la 
loro fede di coofedìone» e quefti erano tanti» che io le vdij di- 
rCj che arriuauano a mille ducento . Ed'egli riccuendoli con 
allegrezza grande, & edbrtandoli che nè lodadcro il Bambino 
Giesù» andaua didribuendo a ciafeuno la Tua portione .. Se era- 
no huomini»ò donne» i quali hauedero cala , daua a ciafehe- 
duB di loro vn pane di due lire» vna lira di cadrato» vn'altra di 
vacca i e fe haueuano figliuoli» vna lira di più di porco»quattro, 
oncie di fàlamme»e rape»e carbone per cucinare il tutto » e di 
più ancora vn reale invnacactuccia.Perli figliuoli poueri»&: oc 
fani,& altre perfonejle quali i}oo haueuano comodità di cuci- 
narfclo» haueua perfone deputate» le quali hauedero penderò 
di quedo» dandogli il ricapito»perche fiicedero le pignatte lo- 
to»e ledadcro da mangiar bene il giorno di Nacale»c il dio rea- 
le a ciafcuno»come alli altri . 

Hauendo compito in quedo nodo con la gente più ordi<^ 
naria, haueua perfone fidate , huomini honoraci della Città » i 
quali gudauanodiagiutarlo in opera tato pia,e per mezzo loro 
toccorrcuaa gete pouera» & honorata di tutti i dari»tàto mari- 
tati» quanto vedoue, e vergini»le quali erano in necedità fenza 
potere manifedarla ; mandando a quede ancora la mancia, e 
Iniona mano del Bambino Giesù» & a Religiofe pouere alcun 
regalo accommodandod allo dato»e conditione dì ciafehedu- 
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DO. E Ce bene fri Tanno fpc/Tc volte foccorreaa moke <Ji que- 
ileperfone, m queko giorno però allargaua molto più la nu- 
no dcirotÒinario . II trauaglio > che il noftro Fratello haueua 
in queih giorni farebbe kaco bacante a fiancare molti huomU 
jii,e pure patena, che con efToegli ripofaile per kallegiezza, c 
contento, che fentiua^-ehe TaUegrezza inuogorifee, e dà ani- 
mo, e forze per foflcncr qual fì'voglia fatica . il guflo^chccgli 
ientiua, eratantogrande>che andana come fuori di fé digiubi- 
Incantando verft, e villanelle al Bambino Giesù , & inuican- 
docó il fuo fcruorc tutti a rallegrarfì diuoiamcte có il nouella- 
;ftiente nato babino.E fc bene era tanto copiofo il numero de 
poueri,che concotrenano, femprc però gli auanrauache dafe 
ad altri, i quali dopò fopragiungeuano ; perche la borfa del li* 
mofìnieromai fi vuota . Ne ‘folamcnte in vita hebbe quella 
diuotione,mà hebbc.penkcro ancora , ch'e dopò la Tua morte 
reflaffe alcunfcgno dieffapcr far fella apoueri in quel giórno. 
£ così a quello effetto falciò vna memoria incaricandola al 
Dottore Talauera, c Barnaba di Morales, perche in quello 
giorno diHribuiffero in Alcalà certa limolìna a poueri ; il che 
uno al dì d'hoggi G offerua . 

• 

In molti càfi dì PràHÌdenza particolare manifeJlaMà iddio ^ghfà 
grato le fojje quello conuitOy ehe il nofiro Generabile FrateU 
U Francefeo faceua à fuoi poueri . Cap. VI. 

M molte guife daua Iddio manifefli inditi) , di 
quanto gradina quello conuito , e che voleoa 
correfle a conto fuo, poiché non fi contenta» 
uacon mandarle in quello tempo grolla limo- 
line per il conuito per ftrade ordinarie > e la- 
puie, mà ancora ne mandaoa altre pervie 
llt3ordinaric,cnon penfatc,- acciò liftimalTero maggiormente 
fauoreuoli< li effetti della lua prouidenza,e’l fuo difpenlìeio có 
nuouo credito reflaffe raccommandato 1 £ fe bene reali nota»- 
ì; . C £ bili. 
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bili) chefuccenero alcuni anni in ciucilo particolare furne 
molti, faremmo però mcneione folamence dellipiù princi- 
pali • 

Stando vna notte il noilro Fratello Francefco pochi giorni 
prima del Natale nella Chiefa dcH’Horpitale dicendo ai Bam- 
bino Gicsù . Signoreja noìira feJfa saumcinaye li voftri fotdati 
jìanno affettando tlfuo banchetto^e Francefco non ha vn quattri- 
no, ne meno per queHo effetto le hano promejfo ltmofine,come gt al- 
tri anni : qualche gran liberalità per certo volete vjar meco poiché 
vi mojlrate tanto fpenfierato . Stando egli in quello buon pra- 
polito lenti dentro di le llellb vna confidanza grande , che il 
Bambino Giesù haueua a foccorerlo, del che rendendogliene 
le douute gratie, cominciò a fare le Tue preuentioni . 11 Demo- 
nio-però volcdo dillurbare quell’opera buona, le diceua') quell’ 
anno tù ci trout molto impegnato, e per elle re flato tanto ile- 
rilc, hanno gli animi rillrecti,e poco difpoHi per dar hmofìna : 
li cuoi amici già Hanno flracchi dal tanto preflani *,farà pru- 
denza lafciar palTar quella fella fenza conuito, che del tuo de- 
fideno , c buona volontà rcHctà Iddio contCRto, e fodisfàcco , 
Conobbe il nollro Fratello Francelco, chi era Tautore di que- 
llo confeglio.c le rifpofe . Lettati di lì ttgnofo ) cosi chiamaua 
egli ilDemonio ) . £he non ve anno jUrile per il conuito del Si- 
gnore,ed io [pero, che lui mi darà con che farle . 

NeiriHeli'o punto fù battuto con molta fretta alla porta , iz 
vfeendo il fracclìo a vedere chi battcua ; apri la porta della 
firada, c gli fu detto . Lodato fia il Bambino Giesù, FrateBo , //- 
^lia quefioiC non fi lafci di far la feSia-. E fenza fapere chi folTc 
<hi le dauaquella limuiina,ne darletcmpo,por ringratiarlo, gli 
voltò le fpallc,cfc n’andò. VoltolTi fubico il nollro Fratello 
al Bambino Giesù con quelle fuc lunpliarà amovofe, e gli refe 
•grattc come ad’aurore di quel foccorio,e guardando che dina- 
ri erano quelli, che ranco fecretameDce Tetano Ilari dati ,vidde 
che erano dobloni . Si trouorno iui alcune perfonc diuotc del 
Venerando Francefco, à quali moftrò h dobloni publicando-le 

gran- 
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grandc2zc del Bambino Giesù,e dando loro occafione^chc cllì 
ancora lo tingraciafTcro > 

Vn'alcro anno crouandofì in neccflìrà perii comiicodilà- 
lammi, per accompagnare la vaccha,c cabrato per le poi rioni* 
de*poucri, i quali haueuano famigtia>comc era iolico dar loro, 
ne dimadò al Bambino Giesù, & alcuni giorni prima della fe- 
ll/cncorno per la porrà dcirHofpitale quartordcci porci ben 
gradì, e gli fu derro,che da vn luogolonrano da Alcalà alcune 
leghe gli veniuano mandati per il fno conuito, fenza voler dire 
chi limandaffe ; con i quali fuppli al mancamento de* falam- 
mi,che non haueua trouati . 

Per la gran certezza, che il noftro Venerabile Fratello Fra- 
cefco haueua delti foccotlì del Bambino Giesù per la Tua feda, 
è molto notabile il calo, che fuccede vn altr’anno per il ^ata. 
le,quando egli faceua il banchetto generale del Bambino Gie. 
sù . Hauendo già in ordine tutto il neccfsario per il conuito , 
Icmancaua folamente carne di vaceha,ecome era eofa nuoua, 
che non ve ne folTc , didegli il Fratello , che lo agiutaua nell* 
Hofpitalc j Come Fratcllo,qucft’anno non haueremmo vac- 
cha ? Eglirlfpofe. Hon fi farà il conuito fenz^VACcha, , Repli> 
cò l'altro . Hà già dato ordine per eda f ò alcuna perfona 
gliel’hà promella ? Rifpofe . Nò Fratello, però il Bambino Giesù 
sà che manca,e come hà mandato il refia,manderà 'vaccha ancora', 
non fe ne pigli fafiidio . Venuto il giorno, nel quale fi haueuano 
a fare Icporrioni per didribnirle,tornò a ricordarglielo dicen- 
do . Come Fratcllo,nonhabbiamo vacca ? Rifpofe. Non et 
ne mancherà . L’vltimo giorno della prcuentione delle limoli- 
ne, quando già rutto daua in punto , mentre il nodro Fratello 
Francclco daua orando inginocchioni auanri certe imagini 
del Claudro, accododegli quell’ideflb Fratello,c le difle . Fra- 
tcllo,mi pare che il conuito lì hàda fare fenza vaccha: farebbe 
bene hauer fatto alcuna diligenza per hauerne. La rifpoda, 
che le diede, fù riprenderlo, notandolo di poca confidanza , e 
dicendolc,che nondubitadc,poicheil Bambino G 1 £ S V la 
...1 i man- . - 

t - 
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mandarla, quando cflì ne ftcflcro più fpcnfierati. Tornò a 
replicargli ralcro,clìc già non farebbe a tempo, del che difgu-: 
flandofi egli lo cacciò da se, come ch’haiief^c canto poca con- 
fìdanza nel Bambino Giesù . 

£ mentre fi f>aua pure difeorrendo di quefla materia, entrò 
per la porta dcU’Hofpitale vnliuomo con vna vaccha molto 
grofTa,egrafra,e la prerentò al noflro Fratello, pregandolo,chc 
volcfTe raccommandario a Dio . Le cifpofe cotccfemente,chc 
rhaucrebbe fatto ringratiandolo del dono,cfùbito ritirofll nel- 
la Tua flanza, ouc flaua il Bambino Giesù, e lo ringraciò molto 
della gratia, che le haueua fatta ; con che fi celebrò il conuitoi 
compitamente . 

Efiendo vn’alcroannoil noilro Venerabile Fratello Francc- 
feo andato a Madrid alcuni giorni prima di Natale , nel ritor- 
no, che feccua alia volta di Alcalà , per ceiebrarui il conuico > 
vidde vicino a Toracion vna legha,e mezza lontano da Alcalà, 
vn’huomo , che flaua aerando con vn paro de buoni :.e come 
l’vno di quelli era molto bello, e grafTojdefiderò d’hauerlo per, 
il fuo conuico : dimandò aqncirhuomo, fé glielo voleua ven- 
dere, il quale rifpofe, che si ^ e cractando/dd prezzo fadlmccc. 
s*accordorono,e nell-ifVdro tempo, c luogo glielo pagò in con- 
tanti con obligo,che quattro giorni primaidalla. fella di Nata- 
le glielo dcuefTc condurre a Alcalà i e con quello lenza altra 
dtlìgenza,ne dimandar aiqucirhuomo il fuo nomeprofegui il 
fuo viaggio*. Reflò ammirato il Contadino (come egli fldlb 
confcfsó dopoi) rideiidofi fra fc fleflo della fìmplìcita del Fra- 
tello Francefeo , che fenza far più diligenza sborzaflè i Tuoi 
danari a chi non c<3nofceua,e lafcialicil bue, ch’haueua com- 
prato in potete d'altri . £’l buon Contadino non hebbe pure 
vn minimo penfìero di mantenerle la parola, mà fi bene di rc^ 
flarfi co’l bue, e cu denari . Come andauano auuicmandofì le 
Fcfle del Matalc, quelli i quali haueuano carico delle cofe dei 
conutto,rac'cordauano al noflro Fratello Francefea, che com- 
praife la vacca necelTaria pei< dio : cd'egli nlpondeua , che già 
rhautua comprata. Trac- 
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Traccauano già di fare le porcioni, e la vaccha non compa- 
rina,e’l noftro Fratello Francefeo gli afficuraua, che verrebbe. 
La Vigilia di Natale , quando già doucua cominciarli a didrt- 
buire la limofina, dando il nodro Fratello nell’Hofpitale, con 
Francefeo di Cueuas amico Tuo, & altre perfone , entrò per la 
porta vn bue grodò, gradb,e molto bello , fenza che niuno lo 
conducede : conobbe il nodro Fratello Francefeo , che quello 
era il bue, che egli haueua cóprato,e fubito fiì dato ordine, che 
s’ammazzade per fame le didributioni , Vn buon pezzo dopò 
arriuòvn Contadino ben dracco, dimandando nuoua del aio 
bue:mà parlandoli il nodro Fratello,fi compunlt della mala in- 
tentione, che haueua hauuca,e podo in ginocchioni auantidi 
lui, COR chiedergli perdono confedò il ino peccato, e raccon- 
tò a quelli , che iui erano prefenti , che edendo quel giorno 
vfeito per arare,difgiunfe per tempo i buoni \ c con eder quel 
bue per altro molto manfueto, pigliò la corfa verlo Alcali, ed’ 
egli correndogli dietro mai haueua potùto giungerlo k II Fra- 
tello Francefeo parlò amoreuolmente al Contadino, e poiché 
egli dedb confedàua la mala intentione , ch’haueua hauuta , 
le pofe la mano in capo : dicendole é Si ? quejfo vileui 
fire fntellucci» ? hon vengà in chiifà^ e thiedeni 
perdonai Bombino Giesn . Andouui egli anco- 
ra col Conudino a renderle gratie per il 

fauore, che con dimodratione tan- ;> 

to grande della Aia prouidenza 
le haueua fatto, delche rc- 
dorno maggiormente 
ammirati quelli , V > ! , 

che iui fi troua- ‘ ' ' 1 
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De l*duàìtn%d t che egni giorno daut i peueri y enecejfttojì per 
fcuorerU , e della manjketudine , conche foppoctana i loro 
eccefji • Ca^. VII. 

: Ome erano tanti, e di tutti li (lati li poucri , e 
ncceflìtofi.chcconcorrcuano al noftio Fratel- 
lo Francefeo, acciò delTe loro foccorfo in di- 
uerfe neceflìtà , c bifogni , per poterli fentirc 
tuttifenza che pcrdeflTcro tempo in afpctiar- 
lo a bore nelle quali, ò non flaua ncirHofpica* 
le, ò n occupauanccen'ariamente con rinfermì, daua audicrza 
a tuttin vn’hora determinata : a poueri ordinarij nel cottile 
dcll’Horpitalc : a Rcligiofi, Sacerdoti, c perfonc honoratc in 
Chiefa, a.cciò ftcflerocon maggiore commodità, c decenza ; 
cd’era cofa di mcrauiglia il vedere la moltitudine, c varietà di 
pccitioni,clic lefaceuano,e necedltà, che le rapprelèntauano . 
Qui ooncorrcuano i poucri a rapprefentare la miferia propria, 
perche porgelFe loro rimedio ;gli vnidimàdauano da mangia- 
■rc,alcti da vedire, altri habitatione,doue poterfì ritirate Q^i 
concorrcuano vedout pouere, perche le ioccorrclTe . Qui or- 
fane,pcrchc le protegefle . Qui VcrginiTcnra dote, perche le 
agiutaflfe . Q^ì li perseguitati con liti, c caluranic , perche li 
difcndcrsc . Qm coloro,! quali hauendo pretenfìoni , preten- 
deuano il rimedio delle cofe loro , acciò intcrccdefse per clTi 
apprcfsodc’ Prencipi, fauoriti>e miniftri loro . Qmui ancora 
concorrcuano le nutrici,e balie, le quali a conto del Bambino 
G I E S V alleuauanoi bambini cfpofti . Qmui ftudcnti,acciò 
li prouedefse *, e molte volte ancota donne atflittc,lc quali per 
hauer commesso alcun difordinc, temeuano i propri; mariti, ò 
padri, acciò egli faccfsc ficuttà per efse della loro conuctiìo- 
nc,c pentimento, & a quello modo concorrcuano con altre in- 
numerabili dimande . Onde potcua molto ben dire con il 
Santo Giob . jPa/cr eram paopcrum,(^ CMufamy<^uam nefcitbam , 
j „ diltgentijjìme 


ì 


' V,'> :* ’ Libr.» Prim i Csfi. Vìt > zy 

aitgfttùjpmt poucrij c m'ocGU* 
pAi aiK» ucilc caule, c negotr; loro, iuiiorniaBdQmx di)igciitinì< 
iniaircntc ócllciororìcceflìfà’. ' * 

Non v’era uibunalc di Giudice fecolarc, ò Ecdcfiaftico , il 
quale hau.eiTe tanti ncgotianctioome haucua quello del Veoc« 
cabile Eraoce'co ;.ai quale , cx>nie non era di gnUiitia , ma dt 
pietà, e mdcricprdia, ( ciicè pai gradirò^ Qonconeuano molti 
cercando tf rimedio, delle loro inirctie , peiche teueuai.o per 
.Getto, e (ìcmo i'agiuto loo nel ribflto Fratello Fra Funcelco . 
Di CIÒ era inanifedp indtoo la molta gentCiChc-{o icgunaua; 
c dciriHenb,buon tcdimonio n'c.ilMarchclc di Malpica nel 
tempo, che lì trattenncL«n. Valenza in cafa di Don Giouacini 
di Mibcra Patria ca fuow&idk/circndftgià i| noljro Ycnerabilé 
Fratello Fra Franedeo Religiofo . Le* parole del MarchcTc 
Fono le fegucoti ; Irte volte la lèttimana vepiua il, Fratello Fià 
Franedeo a negoriare con il Patriarca, maialare con cflb 
lui . c quei giorni vna buo^ajpezza prima che vcnirt'c già v’pra 
gran numero di gente, che ftaua alpettando il Fratello per iic- 
gocateepn lui, empite volte (ì. leuaua da tauola adare audiea* 
za, elTendotalc dconcoriQ dr gcme.che lo cercaua,< fegmtar 
ua, che con elTcìe m quella Calali due tribunali» EccldìaUico, 
elecolaie, per ersecc iiPattiarca Aiciucrcpuo,e Viceic di quel 
Jlegno, iaccua più (Irepito Taudici^a del Fratello Ftà Frarv 
celco, qua.ndpila leneuaiuG che Ji negocianti.d'ambcdue le 
giurtidictioni . Da quanto dice quello tdbmonio di taricocre* 
diro può congictrprarlìja tnodra gente , che lo feguitaua , per 
clTc. cloceotiì>iell<l lotti! nccelhra . h, . , . 

Daua a tutti gitatj/Tim* audrenzaie dopò di Jiauer follcuati li 
animi loro ad’JjaoctecoiifidaDzanel Bambino Giesù, ( che era 
il fonte dc|. rimedio,^ rUpondcua acialcheduno conforme alla 
di lui nccdlìtà , c ciò % cheli Bair>bino Giesù le inlpiraua , di 
manicra,che niuno E partiua da lui fconlolato * Finita Taudié- 
za fc ne andana al Bambino Giesù , egli apprdèntaua tutte 
quelle nccdiltà» c lofaccua padronc>c protettore di effe . Do- 
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De l*audìen%a , che ogni giorno daua k f oneri , e necejfuofi per 
fcccorerU , e della manjketudine , conche foppoctana i loro . < 
eccefp • Cap. VII. 

i 

>Ome erano canti, e di tutti li (lati li poucri , e 
ncceflìton,checoncorrctiano ai nofìio Fratel- 
lo Francefeo, acciò delle loro foccorfo in di- 
uerfe nccefllcà , e bilogni , per poterli fencire 
tuttifenza che pcrdellcro tempo in alpcttar- 
lo a horc nelle quali,ò non (laua neirHofpita- 
le, ò lì occupauanecen'ariameiitc con Tinlcrmi, daua audicrza 
a tuttia vn’hora determinata ; a poucri ordinaci; nel cottile 
dcll’Hofpitalc : a Rcligiofi, Sacerdoti, c petfonc honoratc in 
Chiefa, a.cciò fterterocon maggiore commodità, c decenza : 
cd’era colà di merauiglia il vedere la moltitudine, e varietà di 
petitioni,che le faceuano,c necedità, che le rapprefentauano . 
Qui concorrcuano i poueri a rapprefentare la miferia propria» 
perche porgclfc loco rimedio :gli vnidimàdauano da mangia- 
•re»alcri da vedire, altri habitatione,doue poterli ritirare Qm 
concorrcuano vedoue pouere, perche le loccorrelTe . Qui or- 
fane,pcrche le protcgclTc . Qm Vcrgini’fcnza dotc-perchc le 
agiutalTe . Qui li pccrcguitaci con liti, c caluranic , perche li 
difendcfse . Qm coloro,i quali hauendo pretcnfioni , prctcn- 
dcuano il rimedio delle cofe loro , acciò intcrccdcfsc per ellì 
apprcfsode’ Prencipi, fauoriti*e miniftri loro . Qmui ancora 
concorrcuano le nutrici,e balie, le quali a conto del Bambino 
G I E S V allcuauanoi bambini efpofti . Qmui ftodcnti,acciò 
li proti edefse *, c molte volte ancota donne altìitte,le quali per 
hauer commelsoalcun difordine, temeuano i propri; mariti, ò 
padri, acciò egli facclsc lìcuicà per else della loro conueclTo- 
ne,c pentimento, & a quello modo concorrcuano con altre in- 
iiumcrabili dimando . Onde poteua molto ben dire con il 
Santo Giob . Pater eram pauperum,é‘ cau/àmi^uam nefeiebam , 
i diltgentijpme 
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dilf^mtiJJìmT inttrfitgahàiH . ^ Efo.f’.adicc dei poucrij- e m'ocou* 
pataiH> ucllr cautele negott; loto^ itiformaadQtni diligeiKi/n> 
«naircritc àcUclorojiceeflltà'. i , * 

. Non vV-ra uibunale di Giudice fecolarc, ò EcclefìaA^ico , il 
quale hau.eflc tanti negocianCTiOpme haucua quello del Veoe« 
cabile f raocc'co ;.al quale , come non era dt giuliitia , ma <ii 
pietà, e mU'ecicprdia, ( die è pai gradito^ Qoncol'icuano molti 
cercando n rimedio, delle loro miktie , penchc. teueuaf.o per 
.ceito, e (ìciHo l'agiuto luo nel rtoflco Fracciio Fra Fiance(co> 
Di CIÒ era inandeilpindicio la molta gentCich?'{o {cguitauac 
e dciridcn'o.^buon tcdinionio n’cil Marchese di Mal pica nel 
tempo, che fi tiatrcnnc. in. .Valenza in cafa di Don Gicuanni 
dt Mibcra Patria ca fuo>2{ldk/circndo;giài) noflro Yenerabilé 
Fratello Fra Franedeo Keligiofo . Le* parole dei MarcheTe 
fono le fegucoti : Trjc volte là rectimana veni.ua il.Fratello Fià 
Franedeo a negociatecon d Patriarca, &.àmai)giarc con elFa 
lui . c quei giorni vna buo^a pezza prima che venin'e già v’era 
gran numero di gente, che ilaua appettando il Fratello per iic- 
gocaic con lui, e mpUc volte fi leuaua da tauola adare audien* 
za, efTendotalc dconcoriQ di genterelle lo ccrcaua,e feguitar 
ua, che con cfleie m.queUà^aPa^i due tribunali> £cc)efialhcO( 
elecoiaie, per efietc il Par tjàrca Arci ueTcouo>e Vicciè di quel 
ilegno, laceua piùflrepito l*audiet«a de) Fratello Fra Fraor 
edeo, quandpila tcneuaiuG che Ji^negocianti .d ambedue le 
giunldictioni . Da qnamodice quello tellimonio di tanto ere- 
diro può congictrnrztfija tnolra gente , che lo feguitaua , per 
jcnc.cioc.cotiìjiell<i.liC>r9f)eGedira . .1 j ri- 

Daua a tutti gcatilTiina au.dienza;,e dopò di hauer Tollcuati li 
animi loro ad’bauciecoiifidaazaQdBambino Giesò, ( che era 
il fonte del. rimedio, d r|lpondeua^ciaG:hcduno conforme alla 
di lui neediìtà , e.ciò ^ ebeii 6an4>ino Giesù le infpiraua , di 
manicra,chc niuno fi paniua da Iw fconloiato . Finita l’audié* 
za fé ne andana al Bambino Giesiì , egli apprdèntaua tutte 
quelle neediuày e lofaceua padrQuc>c protettore di efie . Do> 
’ i ' D pé 
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pò faceua egli ancora le diligenze , che poteua per parte fua' > 
adoprando quei mezzi, che all'hora fele offeriuano,c collocan** 
do tutta la confìdanza nel Bambino Gicsù ; il quale haueua 
da auuiuare le fue morte diligenze per (bccorfo de’ Tuoi poue- 
ri • Per qucllnda quali afpcttaua lettere di fauore,ò altra cofìi % 
che egli poteua fare con fcriuere,haueua diuerfì,che icriucua»* 
no, e dettando lettere a tre, c quattro infieme in vn’ifteilb 
tempo fenza lafciare di negotiarc con quelli , che <veniuano a 
parlargli, li fpcdiua Tubito . Quanto bene fpacciate andafferD 
tette quelle petiiioni ne era buon tcilimonio refpcrienza di 
ciarcheduno,eracctcrceriì ogni giorno più il numero dc’ne- 
gorianti : ilche fenaa dubio non farebbe reguico,fe con la mala 
fpeditione delle loto pretenfiom hahefiero ilimate per butatc 


' In quella audienza di tanto tcmpo,e di tàntd diHerenti lotti 
*di perlone rifplcndeuano non folamemela Tua canta, e prudS- 
ea, mà ancora la Tua modellia, e patiènza^ Perche clfcndò 
alcuni tanto importuni , & alrrì tanto difficili da contentare c 
*dimandandoil mucrchio,& altri volendo in vn’illante ciò, che 
non era polfibile farli in molti giorni, cd'in'millcaltte manie- 
re efsercitando la di lui patienza,oflettfòifcmpre vna manfuetub 
dine,c modellia tanto grande, eh© mài lo-viddero impaciente, 
ne llracco, con clTere cali gli ccceffi’, è Tqpcrchiècic d’al- 
cuni, che infallidiuano, c llraccuuano quelli, ch^^ le vdf- 
uano , ancorché non toccaflcro loro , con tutto ■ ciò io> 
nilfuna maniera mai dctiorno il Venetabil Fratello dal fuo 
palTo . Quello , che piùdc daua fadidi© y cw *liv‘ftipcibia 
d’alcuni poucri > i© la sfacciatagglnc^id^atcuHer donne di 
mala vita, le quali egli procuraua di Ifeuaredai idit) cattiuo lla- 
to,&’ gli dauano che rheritar© in >mo|ti> modi quando egli 
haucua vfatc moire diligenze per contentarlo., e» hbn le balla- 
uano per cflèr elle indomite, e terribili, diccua loro con vn po- 
co più di rirenrimcnto de Tordinario . PìaccU à Die frrelle^ che 
Mtdiame m CielOiCOTftt fino terrUilijclH de^e lare V» fico di 


Via te loro diligenze . 
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ritit & vifàUropcp di m^nfunudine^ Quello fù -iJ n^ggiorf 
{ifent imeneo» e fdegno, eoo che fù vido ncUe occaù^oi» eh? 
maggioroìente lo, incajzauano « fé bene:.perQrd|na(io,re gl^p 
oc prefcnrauaoomolcc^pplle^uaU l^^iccuanoiroplce o) a Ip pa- 
role, &: altre volte le T4jccuaooj>cggiotlf9Ui» di che più 
zialluoloogo £àr«mr»9p3i!cntip»c. -j. » , . 

-i' . . '...j'f* i,.. . ij. , ' o: 

X>tUe ientationi^ e bàtuglie , cke\ (onUpemtniift e c»mi 

•vJ!'iuén4^9riaJ$jl4fJf<'f‘jq^ 

. :, , '»ir I . I ,1 :;fi 

^ cpqic rorpl$ {^ppa ncl-fopco ,.eo|iJhuqq^{r 
nella leptatiptiv^j.l^tqiwc Ijddi^xjic ÌÌm^io 
tentati, acciò ^ wpòi»JcPin« egh.jdicc;,, 
amiatho_di cotto cnprc wj^ Onde perebp cnagr 
giormcQte ù purìiìcairc.» c prouafle, la yirtù 
del knofttp Ycnetahilc, f rarcllQ;^ranpc/c9*> 
volle Dio dar licenza alDcpionio , che lo tciHalfe.in moUe,f 
differenti maniere . £ come il Demonio dirizza , e volge la 
Tua artiglici a alla parte di doue le viene maggior daonp, p ne 
jiccneua tanto con l’adinenza del npdcp ycnerab^lc Fxatcllp 
Francefeo nell’HoTpitalejche procnraua con tutti i mezzi,cbe 
egli poteuatcauarlodi li , come vidimo nel Capitolo lY. 
come all'hora non gii venne fatta» procurò dapoj per vfcijine » 
che li minidri dcirHofpjtale gli facedero alcune cpmraditci^ 
ni, e dedero alcune moledie, acciò con queda occadone lo 
abbandonadTe. Diedero dunque alcuni occadone di dire, eh? 
non cohueniua, che il Fratello Francefeo haued'e tanta manp 
nelle cofe deirHofpiralc. Exome egli vjfciua idi, notte ptjr. l’h<è- 
deric a cercar limodna da' padaggic/iVe di camino' accommo- 
daua alcuni fcolari poueri»,chc lo accompagnauano « faccndp 
con leXue taceommadatiooi,che dedèiojoto da cena, & ad ah 
cuni pouen mendichi,! quali in tempo d’Inuerno ttouaua per 
le drade mal trattati, pi ouedeua di hahiratione per litirard » c 
facepa altre opere fomigliaxni di catità;: foleua vqniroaU’Ho- 

D z fpitalc 
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fpltale plìù taèili di quello > che il portinàro hauriebbé vòlucO'} 
onde pcrintJcnnoBC'(ua,c d'alcn Vfhciali dcirHofpitalc con>- 
mandorho i Confraci j che non comandò egli a ritirarli alle 
nòuc bore di uocte'noii feg<r àpnlfelà pòrta deirHoTpitalc, 
ne meno quella, che vlciua alia IpCCicria 1 

V na notte, che l'opere di earità non le diedero luogo di cor* 
Dare tanto prello , arriuò all’Hoipirale paiTaca l’hora decermi* 
naca , e bucando alia porta ) nt>n votfero aprirgli alleganck> il 
mandato dc’Confrati, e però hebbe a reHarfcne di fuori. Noq 
perde il Demonio quella buona occallonc , & accollandorcgli 
in figura è rembiantc'd'huom^che Cì doleua dell'aggrauio far* 
cogli lò dilTe : che il fuo lèruitio era mirimpiegato ccm gente 
Canto ingrata, a quali IcfUendo egli di giorno , e di notte cote 
tante fatiche lo pagìauaho tato inale,che gli daiianp^ della por* 
ta in faccia, e non lo laiefauano cricrarein cafa,ciicera oonic ea 
•Ircenriarlo da elfa ; e però andalle con elio lui ,'clré cgU ioac- 
eommodacebbe ki luogo ^ doue le Tue hiticbc fodero più (tii 
mate. 

Conobbe per reuclacione il noftro Venerabile Fratello, chi 
'«ra, chi gli padana, c fccclì il legno della Croce dicendo. 
trdi littgnofòyche ti lomfcOtfhiti hi diit0 curg di éccommo^ 
•isre i fèllegrim ? Cbn quello dilparud il Demonio , c la matti- 
*iia Icgiicnte andò a dar parte al luo Confellòre di quello , che 
gli erapalTaco,e della tencariòne , che haueua hauuca, per dr* 
mandargli confcglio, come haucH'c a comportarli con gii Con^ 
frati, &: Vfficiali E da quel punto fù llabilico,chc gli aj>riirc- 
BO a qualunque bora egli venilTc, poiché daua fuori per Icruicio 
deirHolpirale,i^krouando hmolinc per i lupi poueri . 

Molte notti veniua alle braccia, & combatteua fcopcfra- 
meme coni Demoni; *,& canto da quelli deirHofpicaléjquan. 
co da alcuni’ vicini più prolsiini s'vdiuano le batterie , eli ge- 
fnin\che daua il noftro buon Fratello, cfsendo fltcìto da elfi ; c 
la mattina vedeuanli in lui indirli di quanto mai cractaro l’ba- 
«cuano. Nc q^uello le fuccedeua loiamencc,. quando llauà 
i Dcir 
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<ndl’Hofpicale,mà ancora quando fì crouaua in altre parti , co. 
me lo ccltifìca nella fua dichiaratione Don Hcnrico di Men. 
doza, figlio dcirAlmirante di Caviglia con quefte paro, 
le.. 

Come il Fratello Francefeo, elTendo fecolare alloggiaua in 
cafa de miei Padri in Madrid, alcune notti dando egli folo , e 
ritirato, vdiuafi nella fua danza gran drepito di catene, e ferri ; 
c con eder la danza tutta recrcta,v’era però molta luce in edà: 
c Ce bene alcune volte per certi buchi, che i miei fratelli ha. 
ueuano fatti nella porta di quella danza , con applicanti vna 
candela, vedeuo io doue daua il Fratello Francefeo, e che daua 
(blo,non compariuano però i ferramenti, e catene,che faceua> 
no il drepito i & quando più fi drcpitaua nella danza, vdiuo io, 
che il detto Fratello Francefeo fi lamentaua con voce molto 
bafla,& adolorata^ di maniera,che fé no fi daua con molta at> 
centione,non fi poteua vdire. La mattina poi alcune volte io, 
e li miei fratelli le dimandauamo, che drepito era quello , che 
la notte innanzi s’era vdito in quella danza , che pareua apun. 
to,cheil tignofocaminafleper efia ? E'I Fratello Francefco> 
ne rifpondeua,che non dicedimo cofe tali , come fentifife diH- 
gudodi che l’haucflero agguatato . 

Dopò ederfi fatto Religiofo e ano più frequenti , e gagliar- 
de quede battaglie con i Demonij, perche loro premeua mol. 
to di vederlo tanto diligente, e feruente in tutti gli edercitij di 
virtù, chemetteuadiuotione , e femore alli altri . Per dracco 
ch'egli venifTe da trauagli di tuttofi giorno, era fi primo ale^ 
uarfi a mezza notte a Maturino,^ all’Oratione della mattina, 
perilche daua Tempre ben difpodo, perche dormiua vedito ; e 
cosi al primo tocco della campana già daua in piedi, e con le 
cauolette nelle mani per dire quella breue meditatione ,0he 
iuoldirTiaqueirbora . Succede vna mattina, che vn’altro fi 
kuò prima di lui, e le colfe le cauolette ; mi egli le rubbò la 
benedittione,come vn’alt ro Giacobbe al Tuo fratello,e facendo 
cauolette delle mani , diede due colpi con ede, c dide tatua 

medi* 
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^ mcditatione : e con tanca gracia fece iVno,c ralcro,che edificò 
li Rchgiofi . 

Encrorno tutti in Choro a Fare Toracione, e finita di dire fa 
mediratione in cucci li Dormicorij il noflro Fratello FrancefcLu 
andaua anch’egli a Fare la (uaoratione con gli altri, & arriuàdo 
ad vna fcala,chc baucua diccc fcalini, il Dcmonio,cheunper- 
uerFaua di rabbia per il Femore, che cagtonauanelli altri, le dio« 
de vna fpinta cosi gagliarda, che dalla cima della Fcala lo but- 
tò al iondo, lenza che cocca/Te in eil'a. Come che egli era cor- 
pulento, & il Oemonio l'haueua fpinto con tanca Forza, che in 
caFcando diede vn colpo tale, che fcntendolo vn R.el*giofi>,chc 

. fi ttouò poco lontano , pensex che alcuna parte della Cafa ro- 
uinafrc,ed’vlcendo a vedere , che Fù cofa non fenza Ipauenco, 
prele vna luce ; per efiere ancora di notte , e ttouò il Fratello 
FranccFco buttato in vn cantone della Fabrica , il quale come 
non Faceua moco,ò fegno alcuno hi giudicato per morto * Ha^ 
ucua il capo aH’ingiù , e talmente cacciato in terra , come Fe 
molto di propuficojC con molta Fo' za vi FolFc fiato incafiato, c 
Fe bene lo chjamauano,non riFpondeua . Àuisò il Padre Prio^ 
re ddcaFo, il qualeFubito. v’accorl'e, e vedendo il Fratello in 
quella maniera,(o cirorno con forza bcn’aFHirti , perche penfa- 
uano,che il danno Folle gràde,c lo ccouornoalienaro da’ fenfi. 
Ritornò fubitoin sè, cdiirundandoglì come fiauajCirpofe, che 
fi fentiua bene, e roleua andare nel Choro a fare la fua orario- 
nc con glialcri:màil PadrcPriore le commandò,chc fi ritirat- 
Fc nella Fua celia, & iui fi ripofàfic Fopraillecro fin ranco, che 
egli tornafica vifirarlo ». Interrogato poi da vn Religiofo , che 
cofahauefie Fentico inquella caduta,rirpoFc,che dal punro,che 
fo buccocno giù per h Fcala infino a quando lo fiiegliorno , gli 
pa|^ di efier fiato dbrmendo>coamolra foauirà dentro del let- 
co . Di doue fi feorge la prouidenza particolare, che Dio hau 
ueuaidi lui,poichefò canto pronroaFoccorrcrlo , verificandoli 
quanto fià promclTo nel Salmo all'huomo giufio . C«m cecide^ 
rit non caH/deturf quia Dominus fupfonU nunum fuom , Quan^ 
. do. 
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docafcherà,non H farà male alcuno, perche il Signore vi met- 
te Tocco la Tua mano morbida, e dentro di e/Ta lo iiccue , e rac- 
coglie . 

Molte altre notti faceua fiere battaglie con i Demoni; , e r c 
vfciua tal’hora con qualche fegno. Te beaemairefo, anzipm 
inanimito : E quede Turno vdice alcune volte da Religiofi, che 
gii dauano vicini di cella . Nè per quella ftrada Toiamcnte di 
mal trattarlo, mà ancora per altre defraudi, cd’inganni ptocu- 
taua di farle guerra per priuarlo di alcun bene (pinruale, gii 
che non poceua farlo cadere in peccato , di che xacconrarem- 
mo medefimamence alcun calo. 

' Soteua alle volte , quando dopò il Maturino era reflato nel 
Choro,e leveniua voglia di variare Toratione, affacciarli a vna 
finellra del Dormitorio, & iui nel quieto lìiencio della notte , 
mirando la bellez7-a del Cielo Srellato,& vdcndo la foaue har- 
monia de’ rolIignuoli,& altri diuerfi vccelleci , che con il lieto 
canto loro,e come forieri dei giorno annunciauano laPrima- 
ueta ; cagionaua in lui cucco quello vna conTolacione notabile, 
e lefaceua vnaTcala molto facile per Talire dalle cteacureal 
Creatore, e dalla bellezza, e foauità creata aU'increara . Vna 
notte di quelle volendo egli gii ritirarli a pigliare il Tonno ac- 
collumaco, entrò a pigliar luce nella cella di vn Padre, che Ha- 
ua infermo, & acceìa ch'egli hebbe la Tua lucerna, difiegli l’in- 
fermo . Fratcllo,nun vedi, che te ne vai morendo, e ti và tutto 
il Tangue da dolTo ì Chi chi cosi Tento ? RiTpoTe il noHro Fra- 
tello FranccTco . Io mi fonti benCtne tocche olcuno mi habbt feri<‘ 

10 . Replicò l’infermo con voce più alca . .Non vedi come Uà 

11 pauimenco turco bagnato di Tangue, che ti eTce di Tocco l’ha- 
bito ? Ma il noHro Fratello FranccTco le ne rideua, dicendo^ 
che li Tenciua bene . Alle voci dcll’inTermo accorTeio alcuni 
Religiofi dalle celle più vicine a vedere quello ch'era, e fra clli 
il Padre Priore ancora . £ vedendo tutti il Tangue , che da lui 
vTcìua in tanta abbondanza lo portorno in cella, e alzandogli 
Thabiio viddero, che prcllb alla cauicchia del piede le vTcìua 
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vn gorgo di fangue con canta forza, che vn pa(To, e più lontano 
dalia gamba coipiua in terra : Neccorno il lànguc,e «ri menerò 
alcune bende molto flretce, come lì (uol lare nè faiain, e come 
•viddero,che gl’era vfcito canto fangue , e che necefianamcnte 
doueua redarnc indebolito, gli ptcpaxorno vn lecco come a vn* 
infermo, e ve lo coricorno dentro ; e il Padre Priore comrr.an> 
dò, che le porcafTero alcuna cofa di conferua per conforta; lo: 
del che ridendoli il noQro Fratello lo riHuraaa dicendo . Padre 
vojlrOi non ho bifigne di figliare coja alcuna, ferche quella è vne 
trufferia del tigno fo, il quale con quefta inuenttone vorrebbe leuar- 
mi la communtone echeggi . Dapoi fi vidde , che così era per- 
che leuandole la mattina quelle bende, e panni non rrouorno 
pure regnale alcuno per douequel fangue potefse elTer'vfciro ( 
con che lì cercifìcorno , che quella era Hata iauencione appa- 
rente del Demonio per pnuare il noftro Fracello della confo- 
Jatione, e frutto della Communione . 

Però ancorché il Demonio andalTe molto follecicopet fac 
colpo nel Fracello Fra FranceC^ , egli ancora lì vendicaua di 
lui disfacendole tutti i fuoi viluppi : F là quali vna fù , che ha- 
uendo condotto il nollro Fratello alcune Monache dà Alcalà « 
a fondare vn Conucnco delie Ripentite in Valenza, condulFcui 
ancora vna nipote lìia , alla quale il Demonio , adolsò vna cri- 
ftezza canto incenlà,& vn fuoglimenco tanto notabile, che non 
folamcnce non Haua elTa per fare rvfhcio.a che l’haueuano có- 
dotea, mà di più (cóceccaua,e mecceua fottolopra raltre.Come 
quello dilordine palTaua tanto innanzi, ne diedero patte al no- 
Itro Fracello Frà Francefeo : egli chiamolla , mà era in ftaco , 
che non potè format parola, e folamence con lagrime lìgnifì- 
caua il fuo trauaglio ; Conolceua il noUro Verrerabile Fratello 
la radice di doueprocedeua, e la confolò dicendole , che il 
Bamb n:i Giesù fri poco gli Icuarebbc quel trauaglio . Quella 
notte I g'i (bllecicò con Dio la libertà di quell’anima, facendole 
il Demonio vnagagbarda relìHenza,onde quella notte hebbe il 
nollro Fracello con cùo luì vna fiera battaglia . Mà al fine re- 

ftando 
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ftando il Fratello vitcoriofo , fabitò quella medefima notte fi 
leuò alla Tua nipote quella triftezza, c quando la mattina poi 
andò al Conueuco , la trouò molto contcnta,^& ilF^ratcUo dw 

ceuale> che gh era coftacò molto crauaglio ^’aiiontaixacia dal 
cignolb F 


Non fi firaccaua punto il noftrp Fratello Francefeo com 
quefte battaglie, onde alcune voltéi in cella fila tolcua sfidarei 
Demoni;, chiamandoli con nomi infami , c rtiinaccianddlorò 
con il Bambino Giesù, cheftaua in difefa fua. Dùraua buonJi 
pezza la guerra era di loro; dopò la quale interrogandolo i Re^ 
hgipfit che fiauanò vicini alla drlui ecHavo e firn tiuano il fchia^ 
mazzo, To vodcua i Dcinonij, quando li sfidaua'; egli rilpi)n4e4 
ua,ché'coni li occhi del torpo non li vedeua nò,mà fi henedoh 
quelli deli^niina) e li fiihtma di'manierà che haaicbbc'moito 
bone potuto giurare, che itauàno'iui, e che non h>iucuapaun 
di loroi c che dopò haucr dato .loro Vna buona mano .drop- 
ptobri; ,& ingiurie li diccua . Innomedcl BnmbiHò XSiefU w 
commandoy che ve n' andiate, e n^no refi/ qui : con che fentiua, 
chelen’andauano fiibito , cd’Sgli .rcftaua con molca pacc, 
quiete . i --i-b 7 f.Via /; ot), ,{., 1 , ‘ ,y 

!»> Dctflom'dH ruoiKSkpifcDfo dlcolpe : ù 
a queltoe/tccto Io tcneua dipinto fopra vna tela appiccato con 
M bo^a in giù in mezzo i fiammé- di' fuoco ^ c conforme alli 
difturbi, che egli conolccua d’hauer hautxi in quei giorno da 
parte del Demonio ne i negati/ concernenti dfcruitio di Diò, 

1 quali haueua trattati, gli metteua le colpe,dicendolc . Tirn», 
ja, vot hauete fatto quefto,e queilo . *£ dicendo la colpa, Io Iten- 
dcuain tcrra,clo caJpeftraua, riprendendolo ini dgnominiofi^ 
mente della di lui inuidia, e imalitia : E come il Derfioniò 6 
tanto altiero, e fuperbo lo fentiua in maniera tale , che alcune 
volte fc n*auuedeuano non folamente MeiTo Fratello, mali 
vicini Tuoi ancora ; vnode’ quali in particolare diceua , che aU 
cune notti tremaua la fua cella, come fc tutto il Conuento an* 
dalle in aria. 

E Vfaua 


j4 TfAncefi» del Bàmbino Gtesk . 

Vfaua: il noftro Fratello Fra Franccfco vn’alcra inuentione, 
con la quale daua gran trauaglio al Demonio, e lo ceneua a 
(lecco, perche non lediftuLbalTe i (noi buoni intenti . Haueua 
nella Tua cella vnUma^ne della Madonna di rilieuo alla quale 
haueua molta dtuotione : il giorno dunque , che egli doueua 
andare a trattar alcun negotiod importanza, prima che vfcil^ 
(c di caia, metccua quella figura del Demonio Torto il pedale 
delllmagine di NoUra Signora , e le diceua . Vergine^ Madre 
di Diiiguardatemi qttejta tign$f§ , aeciè n$n mi difimrbi in 

eqmefie : e di più, che non mi inqnietit e metti fottafopra le fi- 
reUé BipentUe . Et oiteneua con la Tua fede» che la Vergine 
legalTe il Demonio, acciò non lo dillurbaflc, come egli diceua 
di hauere Tperimentato molte volte . £ quando li feordaua di 
fate quella di1igenza,lo conofceua nelli Tuccellì delle cofe fiie« 
ti in ciò, che palTaua nelle Ripétice,Ie quali ritrouaua (blleuar 
fe,& inquiete, gtidado l’vnecó raltre:ondes*auDcdeuano Tubi<« 
to, che il Demonio andana libero , e fciolco, ed’egli diceua al 
(»» Compagno . SenT^ duine nen eiricordajpme dimprigienare 
il Demomo à piedi della Fergine , e per eie vi bora vemiundo per 
qui il fio velene . Et arriuaudo a cafa ridde in facci, come reta, 
bordato di Ic^ario^^im fi vcdicaua di hii calpellaadolo moh 
ce volte. iv c 

Da quelli aggrau^,. thè il ndftto Fratello Francefeo faceua 
al Demonio, e da quelle viccorie, che di lui ciportaua,oalbcuar 
che quando egli daua cocinentindo alcuno indomoifiato non 
poreua tollerate, che rat afiillefie d nodro Venerabile Fratel- 
lo Fra Fc&nccfco: come vna volta fi vidde, che mentre fi daua 
feongiurando madonna fpiricata nella Chicla del Conuento 
de’ Padri Carmelitani Calzati di Alcalà: prima,chc quelli che 
iui dauano, vedeficto il nodro Venerabile Frà Francefeo, e 
prima che egli fofse entrato nella Chiefa, cominciò il Demo- 
nio per bocca di quella donna a dire: Già viene il balordo a 
pcrieguicarmi.In entrando il nodro Fratello s’accodo a quella 
donna, cdi/Te al Demonio . Dijgratiate tignojo^che fet qui ? Per- 
^ ebe 
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che non Ufci queìia fonerà, donna ì E quegli rifpofe dando gri- 
di . Larciami qui, che già sò quello^ che hai guadagnato. 
nobbc il noftro Fratello , che lo volcua tentare di vanirà , c 
gli replicò y Non fii , o tigmjo y cfjc fino, come tn dici vn 
%alordOy& vn jerui inutile, che cefa fojfi hauen guadagnato ì 
Le dicena , che vfciflc da quella donna , e nipoTc, che non 
poteua vfcire> perche non eraancòra compita la 'Volontà» c 
non voleuadìì*edichi'. E continuando il noftro Fratello a 
ftatfenc iui , il Demonio daua gridi terribili dxendo , che fi 
leuafic di li> che con vederlo folamcntc lotormentaua . 
Perche come egli và tanto fiipetbo,. non poteuafofFrirc alia 
prefenza fua vn’huomotanto numilc . E fece ini tante dimo- 
ftrationi di qucfto tormento caggionarogU dalla prefenza del 
Fratello, che metrcuaammirarione a quelli', che jVdiuaBO . 
Di dòue confta il conto , che il Demonio tencua del noftto 
Venerabile Fratello Francefoo, & quanto lo ternefie > e noi^ 
era merauiglia, perche teneua canto pronti, & alla mano 11^ 
agiuti diuini , che foleua dire a chi tratraua l'anima Tua, ; 
che frale gratie, che le fàceua il Bambino Giesù,, i 
era molto fegnalata quella di liberarlo: dal . 
tignofo , 8c vfdrc con vtttoria dalle , ^ 
battaglie, fir tentationi , chepaC* : .. olada 

^ f 1^ Tana con efib Ini » à.) 
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Zd voedtione , che hebbe da Dio di forfi Religiofi dell Ordini 
dé^ Sedici di Noftrd Signora del Carmine , & il voto , che j 
fece di ejjere , e quanto da dotterò proeurajfe di . ^ 
adempirlo ^ Capitolo Nono % , \ 

Opò che i! NoftroiVcnerabUc Fratello Fran-^ 
cefeo hebbe fenucoa.Dio per fpacio di anni 
ventifcctenell’HorpitaJe di ANTECAN A / 
ed’hcbbe efscrcicaco canto lodeuolmccc 
ficio di Maccha con i proffìmi : volendo il 
tnedefimo Signore , al quale haueua fcruiro > 
come in premio di trauagli, & ètiche > le quali haueua patite 
in feruitio Tuo j che abbracciaflc puri dipropofìio l’vfficiodi 
Maria , il quale più direttamente G ordina alla perfectione 
propria, & intitna communicationedel Signore de*^ prvlhmi , 
cominciò la Diurna MaeAà Tua a muoucrlo a quello , e dargli 
vna gran ponderatione , c flima della virtù dell’obedienza , e 
ncgacione della propria volontà, della quale peifectione erano 
priue le Aicopcre, ancorché fofl'erocllctcitatc con canta pietà. 
Con quellavnotione imerna dimandaua con inilanza a Dio,, 
che le dichiara/i'c la volontà fua, c per qual llrada più le guHa> 
ua, checaminalTe per non; mancar punto ad ella . EHaudì Id- 
dio la di lui oratione, e gli riuelò , ch’era volontà (ua , che p«- 
gliaflc l’habico di Religiofo deirOtdine de’ Scalzi di Noftra 
Signora del Carmioc .. Rcftò egli con vna certezza tanto grà- 
de,che quefta era iluclatiène diuina , c guftò di Dio , che obe- 
jdiircadcflàjchefulhto fece voto di pigliare jl noitro habico , c 
Si determinò di fare*fiibi^^ne file dlli^nzo<5on il Ré Don Fi- 
lippo Secondo , acciò ledaife licenza, lenza la quale per tanti 
giulli effetti di fauoti riceuuti dalla Macflà Sua, e di douuta fu- 
bordinarione,che gli haueua , non porcua dilporre della peifo- 
na fua per vna mutatione ranco grande . 

A quello effetto iL aulirò Fratello Francefeo andò a Ma- 
• • ■ drid , 
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drìd, a parlare a Sua Macflà accompagnato d'alcuni della Tua 
Camera, & da altri leruicori Tuoi afFetcionaci,ed’cnrrando le dif- 
fc . Kifiro fràtetle maggiore , ( così chiamaua egli il Rè ) con 
fua licen^ ti Bambino Giesu ci ha dato ad intendere, che è fèruttio 
fui, che pigliammo l'habito di Noftra Signora del Carmine ScalT^. 
A <]ueAo le rilpofe Sua MacRà, che era tentatione del Demo- 
nio , con la quale pretendeua difhirbare le buone opere , che 
egli faceua, e perche non rimediane a ranci poueri , come egli 
faceua : c replicandogli il Fratello, che tenendo per certo, che 
c> a guflo del Bambino Giesù, haueua fatto voto di edere Re- 
hgioio ; diflele Sua Maedà,che non iì piglianfe faftidio di que- 
Ro, poiché lui mandarebbe a Sua Santità per la difpenlà del 
voto . £ come il Rè era tanto circoipetco nelle cofe Tue, diede 
ordine al Fratello , che confulcadè la iua decerminatione con 
alcuni Teologi dotti , dicendogli che ddTepiij credito a quel- 
lo, che NoRro Signore le dieelse per mezzo di loro, che alla 
fua riuelacione, nella quale poteua elserui inganno. Auisò 
ancora i Teologi per mezzo di Giouanni Ruyz di Velafco fuo 
agiutatKedi Camara, che confultadcro bene quel cafo, e con- 
lìgliaflcro al Fratello quello, che incedeuano edere di maggior 
feruitio di Dio , & viilità deiriRcfso Fratello. Fatta qucRa 
confuha, eben ponderato il cafo j rifpofero i Teologi, che era 
maggiore 1‘vtihtà, che feguiua dall’agiutare i poueri , come in- 
fino airhora haueua fatto, che dalPencrare in Religione , e che 
qucRo giudicauano edere di maggior feruitio di Dio , ancor- 
ché il Fiatello mancadealla propria commodicà Tua pet quel- 
la de' profsimi, e che la perfettione , la quale (e gli doueua ac- 
Crelccre con edere Religiolo y glierhaurcbbe Iddio data per 
altra Rrada . 

Con quefto fi quietò per all’hora il Fratello dicendo , che 
come egli era ranco rudico, era molto logetto ad’ingannarfi, e 
che non pretcndeua altra cola , le non dar guRo al Bambino 
Giesù, eiare laTua volontà. Con queRa determinatione de’ 
Teologi procurò Sua MacRà la dirpcnlà delvoco,& ottenuta- 
la. 
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la, il Re la mandò al Fratello Francefco, acciò Ci quiccaiTe . r, 
Con quello concinuaua le lue opere di pierà, procurando di 
perluadedì, che quello era ciò,che Diav^oleua da lui , poiché 
huoraini tanto docri,e bene intendenti gl c lo diccuano. Ac- 
coHandolì però più intimamente a Dio , lì trouauadi nuouo 
inclinato ad*elTcre Rcligiofo, c le daua Dio ad inccBdcre, che 
guHaua,che folfe -, con che fé gli accrelceua il dcllderio’ di ve> 
derlì già con l’habico della Vergine , c cornaua a farlnllanza a 
Dio, che gli dichiarane la Tua volontà ^ efe quella era, che egli 
rdlalle in quello- llaco^ome tanti huomini dotti gtielu conlì« 
gliauano, lo quierallè, perche era troppo pcnolb per lui quel 
delìderio canto infiammato : e cosi folpefo hebbe la feconda, 
ciuclacÌ0oe,.cbe aavolomà di Dioiche foflc Religiofo nella 
mcdclìma Religione,c nuouo fece voto di elTcrc . Con che 
fi parti fubito per Maddd, e prima di parlare al Ré , parlò ad. 
alcuni Religiofi del noUro Conuento luoi conolcenti, c diede 
loro-parte de fiioi dcfidcrij^e del voto, che veni ua a trattare dac 
douera di compirlo. ILchefcbcne ad’alcuni panie bene, il 
MaeRro però de’ Nouicij«chein- quel tempo era vn Religiofa 
di molta clpcrienza, e prudenza vi s'opponeua con buoni fon- 
damenti imettendo'ia confideratioftc , che il noRro Fratello» 
era già vecchio per foppoctare coit fermezza il rigore di vna 
Religione canto afpra, perche egli era habituato avita,ancor- 
che vircuofa,molco però- diuecla^ così molto cócraria alla riti» 
rarezza, e filencio. dello Rato noRrojp come Fefperienza hà in» 
fegnaco-in molti. cafi,. che gji.huQmini auezzi a fare la propri» 
volontà, per virtuoRchc fifno,noB s’aggiuRano- mai con l'obc» 
dienza ; e qucRo>cencua egli pec douer fuccedec nel Fratello 
Franccfcojc ranco pi»,,quaDto<ladi lui viraera maggiormente 
qualificata ; perche come la. fodislactione, che egli haucua di 
e/Taper l’apfdaurocommuneì,latcneua per ficuiro> era più dif- 
ficile dopò tand anni di huomo perfètto, faiR &nciullò,e prin- 
cipiante nella fcuola della perfetdone, che é la Religione. Per 
queRcje- molte altre caconi iLMacRrO'de^’ Nouitij perfuadeu». 

aPre^ 
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a Prelatì>che diuertìfTcco il dccco Fratello Francefeo da quel 
Tuo propoilco focco cappa di pietà , hauendo riguardo al ferui- 
tio di molti poueri, a quali {occorreua,&: alla volontà del Rèjil 
quale non haueua gullojch’egli folTc Rcligiofb . 

Q^Ri confegli però con altri moki , cheveniuano dati al 
Fratello) si da’ noRri Religiofi>come da altre perfonc di b«on 
zelo, non baRauano a quietarlo , perche dentro diTehauecia 
vn'altro teRimoniojcheglifaceua più forza :c cosi andò la 
feconda volta dal Rè, e gli din!c,chc di nuouo haueua tntefo ef> 
fere volontà del Bambino Giesù,che fofse Religiofo deir«Rc(^ 
(ò Ordine, e però che le daRe licenza per obedirgli , mallìme, 
perche di nuouo- haueRe fatto foco di eRerc . 

Il Rè le ri^ofe TRcRb, che la prima volta pcrfuadendogli » 
cheeratcncaaione del Demonio per diuertirlo dalle buone 
opere, chefaceua a poucri < & tornò a rimetterlo a Teologi 
per allontanarlo da quel penRcro,e con il pa rcrc di loto cornò 
a mandar* a Romaper vna nuoua difpenfa . MoRrò il noRro 
Fratello di arrenderRa queRi nuoui pareri; ancorché dieeRe, 
che reRana bel fuo interno vn non sò che, che non lo lafciaua 
quietate , ne rcRaoa il fuo defiderio fodisfatto, per quanto gli 
perfuadeReto il contrario. 

Peifeuerò in queRa crau^liofa battaglia altri Tei mcG, pacr 
te per il rifpetto,che dou^ al Re , il quale era canto inclina* 
co,che egli non li faccRc Rthgiofo, quanco ancora , perche la 
Religione gli perruadeua,che obediRc airiRcIfo Ré , dubitan* 
doR (c la vita Religiofa foRe pbr confarlegli . Ou rando cuttar 
uia queRa guerra nelfaniraa fua hcbbevna nuclacione dalla 
Vergine NoRra Signora, che la volontà del fuo tiglio era , che 
foR'e Religioiòdel fuo Ordine: queRa racconto egli ReRbal 
fuo MaeRro dopò d’cRère Re!igiolb,e fu in qucRa maniera. 
Sentendoti egli Rringere per vna parte della forza, che noRro 
Signore le faceua,acciò ti faceife Religiofo ; e per l’altra dalle 
ragioni, con le quali il Ré le pettiiadcua , che non lafciaRcil 
penero, ne abbandonaR'e la cura de poucri . Stando iaque- 


I 



4<5 Vita del Ven. F. Francejco del Bamhìno Ciesù . 

fta indifferenza affai modeffa,hcbbe ricorfoall’Oratione, &in 
effa affctcuoramente dimandò a Dio per rinterceffìone della 
Tua Santiffìma Madre, che Io liberaff'e da quefta angofeia , or- 
dinando efficacemente in lui quanto era volontà fua y che 
egli feceffe. Stando nel maggior feruorc dcH’oratione hebbe 
vn fogno, & in effb vna vifione imaginana \ nella quale vidde 
vna prigione , nella qual fi trouauano moki carceraci, ed’egli 
ancora fra gli altri: Vfeì il Giudice , che era Chrifto Signor 
noffro a fare la vifita della prigione , nella quale alcuni furono 
condennaci a morte, altri liberati, dicendo effo Giudice la caa- 
fa, & affegnando le ragioni, perle quali faceua loro grada del- 
la vita. E per effere molti de' vifitati vicini di Alcalà furono 
conofeiuti dal Fratello : egli ancora frà gli altri vfcì ’ad'effcrc 
vifitato, & il Giudice Io condannò a morte . Mà la Vergine 
Noftra Signora, la quale ffaua lui prefente,e nella quale il Fra- 
tello teneua fiffì gli occhi con tenerezza grande, e confidanza^ 
che ella haueffc ad’intdrccdere per lui appreflb il Giudice, pi- 
gliandolo per la mano moffrò di riceucrlo forco la fua protet- 
tione,è fi pofe inginocchioni auanti al Giudice , e dicendo al 
fuo benedettiffìmo Figliuolo, che il Fratello' non haueua da 
morire, le replicò voleffc farle gratia della vita , poiché effTa lo 
voleua per la fua Religione, e con quello lo tirò in dilparte, 
come riferuaco già, e libero dalla fentenza di morte . 

Ritornato,che fù il noffro Fratello in fé ffeffb da quel fon- 
no ffaua da vna parte pieno di timore, e fpauenco confideran- 
do ciò,che era palTaro, eia ff retta , nella quale s’era veduto : e 
dalfaltra ripieno d’allegrezza, e contento vedendo la buona 
fpeditione , che haueua hauuta il fuo negorio . Non intefe il 
noffro Fratello per all’hora ciò che fignificafle quella vifione , 
e fe bene ffaua con defiderio di fapcrne il lignificato, non puo- 
tc però intenderlo ; perchc,come dice Sant’ freneo, le vifioni,e 
profetie prima che habbino il loro effetto , fono enigmi ofeu- 
riffimi i mà in compendiolì fubito s*ititcndono, c manifeffano. 
Cosi il noffro Fratello non puotc intendere queffa vifione fin 

tanto. 
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cantO)Ch£ dopò d’eniere egli Religiofoyvcnne la pelle in Alca-' 
là, e Tua Cpmarcajnella quale cucci quelli , i quali ^aueua villo 
condannarea morte nella vifica della prigione, morirno appe> 
llaci ; c quelli, che in quella videa erano Ilari liberaci , Te bene 
furono cocchi dalla peAe, fcapparono pero dalla morce,e con 
quello venne ad’incendere, che fe la Vergine Sancidìma non 
rhauelTc elecco per la lùa Religione, egli ancora làrcbbe mor^ 
co con gli altri appelbci . Però £c bene per jall Kora ci non 
ccTe quella dgnihcacione della vilionp , cuccauia rollò si facca<j 
mence inrnccH'aneiranima Aia, che eravolonrà di Dio, e della 
Aia Sancilnma Madre,che A facelTc Religiofo dell'Ordine dcl- 
liAioi Scalzi, e che non CfcruiAe delBreue, che per ordine 
del Ré gli era venuto, che niuijiai pcr(bnA già fatebbe Hata ba« 
Rance a pctAiadcrglialcaimfncc Et per maggiormenre ain<i 
curarA della volontà di DiÒ,e della nluoua forza, che . da quella 
riuelacionele veniua fatta, e^pe]; procedere', con maggior pru^ 
denza in maceria tanto gcaue,laCommunicò con vn Rcligiolbi 
di quelli, che iri quel tempo haueua maggior'opinione di lan- 
tità,di fpirito.e di dottrina nella Cotce.il quale lo alficurò,chc 
che era volontà di Dio , che fenza altra dilacionc pighalTe. 
quanto prima l’habiCQili Religiofo, 

^ Con quello andò-a crouare il Rè , o le dllTe \ rifolutamcnta^^ 
che ben fapeuaegli, che il Bambino Giesù, eia di lui bene^ 
detta Madre rcftauanoictuiti, che egli A facclTc Frate Scalzo 
del Aio Ordine, e che non A quietarebbe mai An ranco, che 
AalTc : e perciò Sua MaeAà le dad'e licenza per pigliare l’habù 
to, e ordinaATc a Prelati dell’Ordine, che glielo daA'ero , per- 
che hauendo eflì «riguardo , che Sua Macltà non ne gullauar 
non li vedeua inclinati a ticcucrio, mà replicandole il Re, che 
poiché il Papa, il quale Aaua in luogo di Dio, difpcnlaua, Dio 
A darebbe per concento, che A conformalTe eoa cAb lui .. A 
qucÀo rifpolc il Fratello con qucAa Amilitudine . 

Sr Adeffo il Fràtello niA^iore fi rifoUiefife d'andare altEjcurU- 
Utt dicejfital Fratello Chrifiofforo la mattiua metteteui in ordine. 

F ^er 
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ftrvtnir mttói ér il Vrattllo chrilhfforù it diceffitche mtlttva- 
ientieri^anzÀ firallegrafft di ftruirlo in (^utl viaggio andò* 
tofene il Fratello Chrijlojforo a cafa fu a ter metter fi in ordine , /è 
gl' offerijjero alcuni negot^ di feruitio deiifie(fo Fè , al quale per- 
ciò mandale a dire^ che volejfe hauerlo per ifcufato , fi non potente 
Uceompagnarlo in quel viaggià i ejfendogU fopragionti alcuni im- ■ 
portanti negotijperfiruitio di Sua Maefià^f^ il Fratello maggio^ 
ne le rifpondejfof che i»buon*hora, e che l'haueua per ifcufato , che 
efequijfe pure quei negotijt che gli erano fipragionti. E dopò di' 
iJpV andatoli Fratello tnaggiore aW E furiale y e ritornatofene a' 
Madrid: il fratello chrifiofforo andajje a rallegrar fi del fuoritor- 
& (gli l( diceJfe,Al fine non voleHi venire con effo meco ? Et 
il Fr atollo chri fio fioro le rifpondejfe Giàdo dimandai licenza a. 
Vofir» Maefiày che vote jfi hàuerPoi'per'^ufatp, , e me la Mede : 
ton molta ragione gli direbbe il FrateUo maggiore , 'e vero che ve 
la diedi y perche me là dimandale i -mÀ fe voi haueBi hauuto ve- 
lenti dd-venite mecOyHonme [ hauerefti dimandata y ancorché vi 
fi fojjiro prejentate le maggiori occafioni del Mondo . Hora nelT 
iHejfo modo appunto il Bambino Giesk ne hi detto , che lafciama 
ogm cofaye tha andiamo a feruirlo nella Religioney alche habbiame 
rispofie y che fij in buotfhora ^ ' datola parola di fqrlo : e 
per' ordine 'del Fratello maggiore B habbiamo richiefio y^'che 
vegli hauerne per iseusati per ejfenti tanti poueri daiftrm^- 
roy e ci hi dettOyche tanto bene j Con tutto ciò ■ Ù giorno di conti 
potrà dirui : Come hauendouì io detto, che vi f acche Retigiofi , e 
voi datemene parola-, nondimeno no lo face fiiì RifponderoUe ioyche 
gii dimandai licenT^ al PapOy che fiaua in luogo fuOy ed egli me la 
diede yC aceettò la fimo , All'hora diri il Bambino Giesùie vera 
che vela diede in nome mioy mi fe voi hauefie hauuto volenti di 
fami Religioso ynon glie thuerefi dimandata . ) 1 ? 

Quadrò canto al Rè la lìmilicudine, c Tcfficacia, con laqua^ 
le il Fratello la diceua , e fece cal'dfetco in lui , che fi diede a 
credere, che quella folTe la volontà di Dio, e principio di pre- 
mio di quello in che il noftfo Fratello l’haueua fccuico, il vole- 
re 
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rcperfettionarlo nella Religione>e che lafciando già la cura, e 
pcnfìero d’altri, atcendefrc a ic flrefTo ; Onde abbracciando il 
Fratello con grand'amore, e diuotionc ic difTe/ohc laFua per- 
fcucranza daua gran credito alla Tua vocatione, c che era di 
Dio,c cosi egli non volcua impedirgliela, e però le daua molto 
volentieri la (uà licenza,e (cfoiTe.di mcihcri , (ìgnibcarebbe la 
Tua volontà alla Rehgione^c cosi fece . Accorieegli fubiro alla 
Religione con la licenza del Rc,c con turro ciò lo tratrenne- 
rò alcuni meli, per inaggiormenre proiiarc la di lui vocatione> 
e^irito,e darle tempo, accioche conhderaire maturamente le 
dimcoltà della'nuouà vira , con dirgliele tutte molto minuta- 
mente : & il Maeftro de Nouirij lemprecon timore, che le do- 
ueudeiTcrc molto diffìcile l’aggiuilarfì ad efl'a . Però come 
Dio era «Quello, che loguidaua,niuna cofa era bailanrc ad ince- 
pidirlo;'anzi ogni giorno più andauano crc/ccndo in lui le briU 
me, e dciìderi) di vederli con Phabico» perche ì deliderij proiò- 
gali s’accrefcono.Fulle intimato da Prclari,chc lafciall'c falda- 
ti tutti i Tuoi conti con i Tuoi correfpódcnti,e conolcenti, e pa- 
galTe tutti li debiti : perche non haueua da venire nella RcìÌp 
gione con intrichi di conti, imbarazzi, mà lì benetotalméce 
libero perdati] a Dio dilbcuparoda tutti gii altri pcnficri; egli 
obedi,e per pagare li fuoi debiti pigliò ad’inprellito da vn mcr 
canre di Madrid 4oo.ducati, dandogli in pegno il Bàbino Gie- 
sù,il quale per quelle lìcurtà Ibleua chiamare llmpegnanuo. 
Differiuano il dargli I habito lino a tàto,chc li paglie, c come 
che già s’andaua auicinando U termine, ftaua il mercante con 
qualche lòllecitudine di rimbotfarlì i lùoi danari.Ft incontra- 
dofi vn giorno con il noftro Fratello Francefea gli ricordò il 
pagamcntOjCd’cgli ril^oieMfiJiro Frate/Uyno» è ancora spirato 
il termineybuonafieurta hauete^che manterrà la nofira parola^ò 
pafsò mokojchc Dio lo liberò da quello fatlidiorperchc prima 
che fìnilTe il termine rìceuè vna poliza del Duca di Sauoia, c 5 
la quale gli rimcrteua in Madrid 400. ducati , c pagato il luo 
debito li partì per Alcalà a dar ordine allccofc lixc , per tiror- 
natfene (ubico a pigliate l’habito; F z Co- 
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Come figli» (hahit» di Religiofo , e la con foUtione grande , con U 
<^éle abbraccio tutti It effcrcìtij deliavita Keltgiofa', ^ 
Capitola Dectm» » 

w 

'! ■ ' i 

Inalmente arriuò il giorno tanto defiderato 
dal noftro Venerabile Fratello per vcftirfi 
l’habtto della Vergine , & annouerarfi nella 
Famiglia de’ figli di lei, che lo riccuc con in- 
credibile conlolaciooe nel Conuento di Mv 
>dnd > nel mefe d’Apnle , delTanno, i c 
quegli, che fra fccolari era acclamato per huomo confumma^ 
ro nella perfcttionc, comuició a farfi fanciullo nella Scuoj 
la di ella fra Religiofi, Entrò nel Nouitiato , G nclU cf- 
(ercicij di tutte le vùtù, che iui fi profelfano , con tanta 
prontezza cd'allcgrczaa » che ben fi vedeua queffa clfere fiata 
vera vocationc di Oio,c fece tanto buona faccia a tutta la vita 
Rchgiofa, come fe folle nato in cfTa ; con tuttoché trquaflc 
molte cofenuooe, alle quali. non s^cra ftefo: il fuo penfiero , c 
fàccuanefbii'Mi cosi grande, cheqUei primi giorni pareua, che 
andafic fuoca difc,ringTatiando a turtcrhoic il Bambino Gie- 
sù, c la di lui Santiflima Madre, per hauerlo condotto in cala 
loro . E perche nel Nouitiato- fi trauaglia tanto con le noucl- 
le piante, per radicarle iicila vittù -, e purgarle da tutte le im- 
perfettioni, che potranofcco dal fecolo : Perciò c neceflario 
corrcgcrie ancorché fijno molto piccole, ftando che da quefia 
diligenza dipende la coufciuationc della peifcttionc Rcligio- 
fà,eia tanto grande la pondcratiòne,chc di ciò faccua il nofiro 
Fratello Francesco , che come ammirato diccua al fuo Mae- 
ftro *, che nella Religione Jt fiUua molto fottile, e thè la Santità , 
che s'acquifiaua in eJfayera.molto differente da quella, che campeg- 
giaua nel Aiondo, e che le fareua,che quanto haueua fatto, jlando 
in effo, era di molte poca fttma,e pero haueua di bifegno di comin- 
ciar à trauagUart di nuouO) dr d'aequijlare infoco tempo do ,che 
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le fàreuà di non hsuer' acqui (lato in molto , sì che dauafì tanca 
fretta» come fé mai haueìTc feruico a Dio» ne facto alcuna 
opera buona in vita Tua, caminando Tempre con vna continua 
fame» c fece della giuflitia : e dimandaua con grande humiltà 
alìuo Maedro, già che egli era venuto a tranagliare nella vi- 
gna fui tramontar del Solere gli reftaua manco tempo per tra- 
uagliare,che alli altri Nouieij \ lo migliorane almeno ne rra- 
uagli, dandone più a lui,che niun’altro d’elH, a quali , per cdcc 
venuti al fponcar del Sole , reftaua la giornata intiera per far 
acquilo con il trauaglio « 

'■’Gon queifaconfideratione,che foHc venuto tardi alla Reli- 
gione, c che gl’era di bifogno darfi fretta in fafacquifto per 
ricuperare il tempo paiTacOjChe gli pareua gettato al vento, fa- 
ccua tutto quello, che gli altri Nouiti; a pena poteuano, il che 
non era poco, (fante la Tua età, gli pareua con tutto ciò nien- 
te,e che pailalTe la vita molto aggiatamente . 

Olcredi quedoNoifro Signore gli condiua,&’ adolciua tan- 
to tutti U edeiciti; della Religione , che vn giorno molto di 
pTopofito dille al Tuo Maeftro . Padre noHro , quando io venni 
alla Religione., pen/ài che veniuo à trauagliare , e che in ejfa vi 
fojfero molti trau agline di fico Uà : dopò che venni^ li cominciai à 
cercare, ne mai fin bora ho potuto trouarli : dicami Padre nojlro , 
doue jlano cotefli trattagli l perche io non li trono nelli digiuni, 
non nelle vigilie, non nel letto duro , non nelle difcipline , non in 
Choro,non neltobedien^a,no» nella ritir atex>7,a,ne in altra co fa di 
quelle , che f reputano per peno/e ; anz.i tutto mi e vna gloria . 
L’amore fa ogni cofa facile. Il Maeftro per mortificarlo , cd’ 
humiliarlo le ril'pofe,chegli trauagli ftauano in quelle cofe, che 
lui haueuadette,c d'altre fomiglianti di quelle , che fi ftilano 
nella Religione, però che lui nò li fentiua,percheoperaua c5 
djpocaggmc, e tepidezza, e faceua le coTe,ò poco più, ò po- 
co meno che fc fi folle sforzato di farle con perfettione , fi fa-» 
rebbe auucduto, in che confiftefte il trauaglio . A quefte pa- 
role egli fi proftrò,comc fi via nella Religione, quando alcuno 
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è liprcfo > e riconobbe la Tua impcrfeccionc > rollando pecfua- 
fo, che per cfTa non fentiua il crauaglio. 

Era canto conforme al gufto fuo tutto ciò che vedeua nel- 
la Religione, che quanto più andaua conofeendo delle cole 
Tue, canto più aggradiua a Dio la grada fattale di condurlo ad* 
cfl'a : £ così andaua tempre pubiicandolo,e lo diceua a petfo.* 
ne gtaui fccolari, alle quali tal volta lì permetteua, che le parf 
lallero . £ le bene abbracciaua con gulto tutti gli cflcrcicij $ 
alcuni in particolare diceuano , ch’orano molto conformi 
al fuo fpiriro : come che vi folì'ero hoie determinate per 
fOracione; le opere di mortificacione , e penitenza cUcr- 
citate in tante cote ; l’amore , che i Religioli li pottauano 
fcambieuolmence, la continua allegrezza > con che carni- 
nauano , & altre cofe fomiglianci : e tòpra tutto gli daua 
molto guHo , che vi folTc vn Zelatore , il quale ogni fera 
nel Refettorio auertiflc i mancamenti, che in quel giorno 
haueuavitli nei Religicfi , e lo chiamaua il caua macchie: e 
diceua, che chi glimetteua alcuna colpa, petd^e di cHa 
foìTe riprefo , gli faccua vn gran bene , perche ciò era ca- 
vargli vna macchia , & in luogo di eìTa mettetui vn pezzet- 
tino di broccato ch’era la correttione. Haueua in gran Ri- 
ma ciitti i Religiofi : i vecchi , per il molto, che haueuano 
travagliato : i giovani , per quello , che haveuano da trava- 
gliare , & egli fi metteva nellVltimo luogo di tutti, dicendo, 
che non era de’ vecchi, che haueuano travagliato ) ne de' gio- 
uani,che haueuano da travagliare ; mà fi bene mangiava il pa- 
ne, che eìlì haueuano guadagnato . 

Nelli Nouitiati fi trova ìempre gente feruorofa, & all'ho- 
ra particolarmente ve n’era in quel Conuenro , cd’cfi'endo 
altri giovani, che venivano novellamente defingannaci dal 
Mondo , defidcrofi di travagliare, e patir molto per Dio, 
efodisfarle per le erafeuragini della vita pafiata, però incili 
trouaua il fcruore del noftro Fratello Fra Francelco vn com- 
petente, e continuo fuegliatoio. Era tanto folecito diche 
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niffuno le mecteffe i piedi auanci nclli efrercici ; , e crauagli, 
che era il primo in e(Ti , e di fopra più dellt communi , mi- 
lecicaua iUùo Maeflrro; perche in particolare i’occupaile. 
Si aifeccionaua molto a gl’vfhcij d’humiltà , & haueua tan- 
to penderò di eilì , che mentre gli altri ripofauano ; e gli di- 
mandaua licenza di farli , sì che quando quelli a chi ipetta- 
uano , n fuegliauano , li crouauano facci . Nella competenza 
poi di chi fuoreifece fra primi a grelfercicij communi » pac- 
cicolarmence all’hore delfOracione , e Macucino di mezza 
nocce> niunofegli auanraggiaua 1 perche per ordinario egli 
era il primo, che encraiTe neil’Oracorio del Nouiciato , per 
andare di lì al Choro . Nel dimandare licenze particc^ari , 
che sVfano , e codumano per penitenze , e mortidcacioni 
draordinarìe nella Religione , era più alllduo , e frequente 
d’ogn’alcro , dicendo che come era venuto più cardi , così 
haueua di medieri darli maggior fretta. In cucco ciò che ve« 
deua fare ad’alcri di virtù , mmto procurarla d’imitarlo, e di- 
mandaua licenza per farlo, di modo che era cofa di gran- 
de edid catione vedere vn vecchio di cinquantaquac- 
cro anni, di trauaglio dar competendo di or- 
dinario con i giouani lenza dar fegno al- 
cuno di Pochezza, ò codardia. . ivin 
‘ . Qjmdo però non era sforzo . > 

naturalo: perche l’amor . 

di Dio dà à vec- . •r' i r;,-; 
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Come nel fuo 7 (ouitiato fi fioprì quanto majpcciet (fide fojfero 

le fue virtù . 

Capitolo Fndecimo . 


I due virtù dubitò grandemente il Maeilro 
de’ Nouitij ( quando s oppofe airingrcdb del 
nofteo Fratello Fra Francefeo nella Religio- 
ne, ) fc foffe per accommodarfi airdTercitio 
di ciTe con quella ciTatezza, c puntualità, con 
la quale fi clTcrcitano i noftri Religiofi . 

La prima era l'Humiltà, non folo in cofe grandi , mà nelle 
picciolc ancora, dopò vn sì longo , c magnifico applaufo della 



Sua Santità. 

La feconda era l’Obedienza , dopò gl’cficrcitij di propria 
volontà continùati per tanti anni : ma non sì torto poi comin- 
ciò a prouarlo, ch’andò fcoprcndo quanto forte maflficcia , c 
fondata la di lui virtù, in quanto alla fortanza di eifa*, ancorché 
in molti accidenti haueìTc di bifogno di perfettionarfi , acciò 
per ogni parte forte perfetta : c però in querto particolare infi- 
fteua molto il Macrtro, facédo nel nortro Fratello molte efpe- 
rienze per maggiormente perfettionarlo in tutte le virtù . E 
querto era tanto conforme al defideriofuo, che Tempre lo rta- 
ua follecitando, particolarmente a cofe di Tuo diiprezzo, & 
abiettione . 

Da qui il nortro Fratello molto gurto femiua,che l’auifafse- 
ro delle Tue colpe, delle quali mai fi feufaua : anzi Ce tal volta il 
Prelato, ò alcun’altro Religiofo, quafi pigliandola per lui, le 
fminuiua,egli fi rifentiua molto,c procurauadi efsaggeratle . E 
nclli due luoghi, ne’ quali fi auifano le colpe leggieri, cioè nel 
Nouiriato a Fratelli di erto, e nel Refettorio la fera dopò la 
collatione a tutti li Religiofi , come fi accennò nel Capitolo 
partato. Tea lui non veniua auifata alcuna colpa,fi doleua mol- 
to . Se gliene aueriiuano alcune in Refettorio, finito che ha- 
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ueua il Zelatore di porgliela, vi aggiungeua egli alcuna nuoua 
circonflanza,chc l’aggrauilse . E (è tal volta neirOratono del 
Nouiciato, quando vi (ì tractaua delle colpe de* Fratclli,non ne 
veniuamersa alcuna a.lui, finite tutte, fi buttaua inginocchio» 
ni, e con molte lagnine chiedeua, che gli auuifafsero le Tue coU 
pe,con dire,che lapcua ben'egli,che ne haueua molte j perche 
eficndo entrato nella Religione già vecchio, e maraccoduma- 
to, non poceua lafciare di commetterne molte . 

Q^ndo ilfuo Maefiro voleua mortificarlo da doucro,dice- 
uaal Zelatore del Nouitiato,che al tempo del pigliarle colpe, 
non gliene mettefi'e alcuna , ne egli tampoco lo riprendeua in 
recreto,comefoleua : il che egli tanto l’apprendeua al cuore , 
che quefia era la maggior mortificatione,(^e le potefiero da- 
te, poiché alcune volte fentiua egli tanto dolore, perche non 
lo riprendeuano, e difprezzauano,che era sforzato , ancorché 
non haueile di che dire Tua colpa, valerli d’alcun altre già eme- 
date, le quali mettendofegli di nuouo porgcfsero occafione di 
riprenderlo,e mortificarlo . £ con efsere que^i mancamenti 
communi adolsati a lui come vnico tranlgrcfl'ore,rcmpre però 
fi perfuadeua, d’hauete quelli , ed’ altri maggiori ancora, dei 
quali per la Tua poca virtù , non era auertito da Rcli-- 
giofi. 

A quello bafso concetto, che egli haueua di fe ftefso,accop- 
piaua vn dclìderio grande d’efsete humiliato,e difpreggiato, e 
patire affronti, e trauagli per amor di Dio ;e quando lo humi- 
liauano con efsercitij di difprezzo,mai facenadifeorfo, ehe ciò 
folse per maggiore merito l'uo}mà fi bene fi daua acredere,chc 
mericaua quello , e molto più ; e che era molto meno quello, 
di che lo calligauano, di quello che gli perdonauano : perche 
come Nollro Signore voleua radicare profondamente in lui 
la viltà deirhumiltà, per alzare poi fopra di clTa vn’edificio 
grande di perfettione, cosi a quell'effetto egli richiedeua 
da Sua Diuina Maellà vn profondifllmo conofcimcnto 
della pcopria miferia, con vn concetto tanto bafso di fe 
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mcdcfimo , che fc bene ia particolare non fe gli ofFeriua- 
no mancamentijlc parcua però d'hauer tutti quelli del Mon- 
do iftefib ; e tanto poco fi compiaceua di fe ftcflb , e delle fuc 
operationijche le parcua , che quanto faccua , fofie pieno di 
mille imperfettioni •, per le quali folTc egli di poco merito 
auanti gli occhi di Dio . Qjiefto baffo concetto, c fcntimcn- 
to di fe fteffo, c delle fuc opere é molto proprio de' veri fpiriri, 
i quali quanto più fono fauoriti da Dio, tanto più vengono ad* 
annichilarfi in fc medefimi, come refpcrimcntauala noftra 
Santa Madre Tcrefa di Giesù , per quanto ella riferifccncl 
capitolo 58. della fuavita : poiché rhumiltà, e poca (lima di 
fe (Icffo, c la difpofitione, perche vn’anima riccua li beni fpiti- 
tuali, e diuini j è quella in fomma, che manifefta lo fpirito, 
c lo rende potente alfinfluenzc della diuina gratia . Di douc 
fi vedrà quanto fijno fofpettofe le communicationi di certi 
fpiriti,clìc corrono al prefentc, li quali, invece di quella anni- 
chilarione, e poca (lima propria nelle loro eleuationi, fi fento- 
no dire parole di propria eccellenza : in che già lafcia il De- 
monio di trafigurarfi in Angelo di luce, & inoffra le (ue vgne 
molto alla feoperta alli Mac(lri,che menano buona vita , c Gl 
gouernano con la dottrina de’ Santi, c con effa hanno beniflì- 
mo intefo il modo di operare di Dio nclli fpiriti veramente il- 
luftrati. E come il noftro Venerabile Fratello Fra Francefeo 
era tale, perciò fentiua tanto bafiamentedi fc fteffo , c defidc-' 
raua,che tutti gli altri haueffero quello fteffo fentimento di 
lui, ciò trattaftcro,comc meritaua, difpcezzandolo , ed'humi- 
liandolo . Pcrilchc non v’è fegno più certo per conofccre vn 
fpiritobuono,chc quello didifprezzar fc medelìmo , mallìme 
quando egli ardua a defiderarc di edere vilipefo , e pei fuadere 
ad'altri molte, c giufte cagioni, per le quali lo difpiczzino . Si 
che, come dille il Maeftro della Teologia, nel fupremp grado 
dcll’humiltà fù ccccllcntiftimo il noftro Venerdbile Fratello 
Fra Francefeo, come anco fi vedeua ciafeun giorno 
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dopo, che egli fù Rchgiofb, in mille e/Tcmpij, de’ quali mette- 
remo alcuni al Tuo luogo , con i quali fi Icopriuar.oi caratri,e 
finezze delle di lui virtù, e moHiauano neil’dictno quanto ra- 
dicate le fleirero neUanima . 



"Di alcune mortìficatienixonle quali t ejfercitauano nel Noui/iato, 
e dell' eiificationexon che le fop^oriaHa . 

i 

Capitolo Duodecimo . 

L continuo noftro defìdcrio,chc il noftro Ve- 
narabile Fratello Francefeo haueiu di eiFcre 
abbattuto, e dtlpreggiato, e di parete colpe- 
uole,& imperfetto tra gli altri, ancorché non 
foflc, obligaua il Maeftro a concedergli alcu- 
ne mortifìcationi pubiiche, che fra loto (i vfà- 
noper correggerli d’alcuni diffetti, i quali in genere di perfet- 
tione fi tengono per g andi , ancorché in foftanza non iijno 
tali . E quando egli andaua in quella giiifa mortificato, c come 
regnato per imperfetto, fc era vifitato da alcuna perfona tanto 
graue, che non fé gli potefie negare la vilita ( il che di raro 
occorreua per eifei 'egli tanto conolciuto gufi aua afi'ai,che lo 
vedclfero con la liia mortificatione, e da clia veniflcro in co- 
gnitione delle lue impeifcttioni : e quando vlciua a parlare a 
quelle petfonc con i contrafegni della fua penitenza , erano le 
lue parole di grande humiltà.e confufione propria, accompa- 
gnate da vna brama fuilcerata,perche tutti conofcefi'cto i Tuoi 
diftctti :e tutto era perluader loro,che quando llaua là rei lè- 
ccio, ingannaua il Mondo con apparenze di viitù,lenzi ha- 
uerlc, e però lo llimauano, perche non lo conofceuano • Mà 
perche nella Religione fi filaua raoltofottilein materia di vir- 
tù, perciò conofceuano meglio, e metreuano in chiaro i fuoi 
mancamenti : con quelle parole di profonda humiltà nate dal 
fciuimcntodel cuore, e non da finta apparenza refiauano le 
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perfone,chc veniuano a vifitarlo, molto edificate, c compuntOc 
c come erano dottate di buon giudicio, all hcia conofceuano 
maggiormente quanto mafifìccia fode la di lui virtù , piriche 
p"uuata nella fornace della mortificatione, non moftiaua feo- 
liadi ienttmento impatiente , ne altiero in vna huiniliatione 
tanto grande : e quanto egli più s'aifatticaua in perfuader loro 
i Tuoi mancamenti > acciò ne tened'ero poca flnna , tanto 
maggiore era il concetto » che edì formauano deile di lui 
virtù . 

Vna volta il Macftro dopò vn ben longo difeorfo di riprcn- 
done, lo vedi d’vn Tacco di cilicio» e con vna corda lo legò al 
piede d’vn banco deirOtarorio del Nouitiato, acciò lui pro- 
drato in terra dimandade a tutti quelli, che encrauano in edb» 
che lo raccommandadcro a Dio , acciò li perdonade i Tuoi 
peccati : Ed’egli lo faceua con vna humiltà , e conofeimento 
delle fuc colpe, tanto grande, che fpargendo egli molte lagri- 
me, inuoueua quelli, che entrauano neirOratorio a fare altre- 
tanto . Perche le bene queda , & altre iomiglianti motrifica- 
cioni non erano nuoue, ne difufate fra gli altri Fratelli , in lui 
però haueuano circondanze particolari ; sì per lilùoi anni , e 
virtù, come per il fentimcnto di profondo conofeimento , che 
egli modraua d’iiauere de* fuoi mancamenti . Vennero iiil* 
queda occadone a vidtarlo alcuni Signori Titolari , c fpauen- 
tati di trouailo con quella foite di mornficatione, le dimanda- 
uaiK) la caufa di cfsa,ne mai potcrno cauargli altra parola dalla 
bocca, fe non che lo raccommandadcro a Dio , che era dato 
vn g'^an peccatole , e chi meglio lo conofceua, lo crattaua di 
quella maniera . 

E ciò dieeiia con vna confufionc tanto grande, come fe ha- 
uefse commedi gran peccati, e con tante lagrime , che edifica- 
ua cd’intcneriua ancora quelli, che lo mirauano, e non con po- 
co proficro loro vedendoli ciTi vn’anima tanto pura. penitente, 
c compui>ra,che daua comeaccufando la dii czza de* grandi 
peccatoti impenitcntijC (cordasi delle proprie colpe » 
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In vn’altra occafione fu mcflbper colpa airiftelTo Fratello 
dal Zelatore del Nouitiato,chc cfl'cndogli ftaie date certefan- 
daglie iiUouc,non haucua portate le vccchieall’Otficina com- 
mune, mà le lo haueua tenute in Cella fua co' tra le leggi , c 
fanti coftumi della Religione .Dopò haucrlo ilMacllro ripre- 
fo di quella colpa, gli commandò , che in peniccnaa fi attac- 
cane le due fandaglie aU’orccchier c le portafle in quel modo 
fin tanto, che egli le commandafic altra cola . E non oflantc, 
che quella momficatione era pcnolarcgli però andana con 
ella molto contento , perche pagaua la lua colpa , perfuaden- 
doli, che il delitto folle (laro grande , c contra cola tanto la- 
crata, com’é la fama pouercà,e cosi noncclTau^ di ponderare 
la grauità di quel fallo in publico, & in fecrcto . Vennero in 
quella congiuntura a vederlo da parte del Re Don Filippo Se- 
condo, alcuni Cauaglicri della fua Camera, per il gullo, che 
SuaMaellà haueua di fapcrc,comcla palfaua nella Religione, 
non tralcutando egli cofe canto minute in mezzo alla gràdez- 
za delle lue occupacioni . Perciò il Padre Priore commandò 
al Maellro de Nouirij, che faccllc vfeire il Fratello Fra Fran- 
cefeo a parlare a quei Signori , nel llato però che fi crouaua 
ditalmorcifìcarìone . ' 

Vici dunque il nollro Fratello con ella mortificationc moU 
ro contento per l’occalIonc,chc fc girerà prefenrata di manife* 
Aare i l'uoi mancamenti . £ vedendoli con qatUi Cauaglieri, 
non afpctcò,chc gli dimandall'ero la cagione di quello, perche 
come dice li Sauio . luftus p rior ejl accu fatar fui . Il giallo è il 
primo ad’accularlì,e Icopnrc i Tuoi dirfccti : cosi egli lubito li 
publicò A\ccào.Perche pefate FrateUiy ch'io porti qutfte sadagiie 
afi'orecchieìSappiate che per ejfer to flato proprietario cotto te leg- 
gile sale coflietudmi detta Reltgione:là non mi conofceuano, e perdo 
mt tineuano per buono mi qutut oue fono tati httomtm perfetti^ fu- 
bito mt conobbero.^ di tal maniera cflaggeiò le lue colpe, che fù 
nccdlario.chc il Maellro, che lo acc5pagnaua,dcllc fodisfattio 
nc a quelli Cauaglicri, e dichiaralTe loro la cagioac>pcc la quale 
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•allhora cosi l’haueuano moijtificato . Nclchcxcftó maggior- 
mente raoccjficaco il Fratello per il /cntimcnco ch’hebbc iti 
vederC ducolpare > defiderando egli > che lo ccneilcco per 
huomo impeLfccco> e come tale lo cailigaUeco . 

"Diàltrc mortificAtioni pik diffiditi che le f itero y del difpre7^9 

c * . i , di fe me de fimo i che mofiro tn effe. 
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A. quella grande humilcà fua, e balTo concet- 
to, di feiftclfo , e dal feruorc, che vedeua nc* 
Fratelh fuouicoftipagni,con li quali caminaua 
a Dioanimofamente in tutti gli efl'ercitij Rc- 
ligiofi del giorno, c della notte, le nafceuavii 
si profondo conoicimcnto di le medefimo, 
che fidando gl'occhi nellefue imperfettioni,e nelle virtù delli 
altri, fi fbniaua indegno di (lare fia di loro, che è eftetto pro- 
prio delii veri humili > i quali rengono i'humiltà ben radicata 
i>cli’aDÌme loro . Et riconolccndo la fua venuta alla Religione 
per vn gran beneficio di Dio, andaua Tempre rendendo grane 
per elio al Bambino CJieMÌ,&:; alla Tua lantifiìma Madre dicen- 
do . Di doae tanto bene al vojìro humil Jeruo o Stgnoreychefenza 
merito alcuno lo conduteìH in cafa vojlra ? E quando (laua con 
il luo Madiro, le efiàgeraua molto quc(lo,che eglifolo in cafa 
era. Temo inutile, c che cosi lo conofccua . E come il Maeftro 
defidetaua dipromouerlo,ed’auantaggiarlo nelle virtù , parti- 
colarmenre m quella dell humiltà , alla quale Io trouaua tanto 

ben diTpoftojVollc mortificarlo in altra co(a,clvegli fapeua do- 
ùcifenc più riTencirc . E però vn gioino ,che nelle colpe del 
Nouitiato gliene pofevnail Zelatore di quelle ,chciui fi pon- 
derano molto, benché fijnodi poconlieuo, lo ripicfe il Mae- 
ftro molto arprameme , (landò cgliingmocchionl con grand’ 
humiltà, e confufionc , aicokandolo con gian leiitimenro . E 

fra 
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fra falere cofe le diile di quanto poco proHcco haueua a 
cfl'cre per la Religione j e che non fapcua , perche rhauc/Tero 
riccQuco,che meglio farebbe (laro nel fecolo>chiedendo'le fue 
limoli ne, e foccorrendo a poueri, ch’ciTcr venuto a rilalTare la 
Religione con le fue imperfcrcioni; che la poceua dTere di 
qualche proHcco,e quiui di niuno’> (c non per mercerci il cer* 
uclloaparcito,egiàchenon dana migliore clTcmpio. poceua 
ritornarfene fubito . i. . , 

Dopò queda longa, ed’a^a ripreniìone commadò il Mae* 
Aro al Zelatore, che rornade a darle il (ùo vedito da fecolare, 
facendolo fpogliarc fhabito di figlio della Vctgine,che non lo 
mcricaua, e fi vediife con il Tuo da (ecolare, c li calzafife le file 
fcarpe,e con il Rofario al collo enrraiTe ali’hora della collatio» 
ne in Refetrorio, a dimandar perdono a tutti li Religiofi del 
mal’cdempio, ch'haueua dato kiro , e fi liccnriafTe da dii per 
andarfenc. Tutto quel dopò pranfo lo pafsò piangendo, c te*» 
neua la fentenza del Maedro non folamcnte per certa, mà pct 
giuda ancora ; perche fc bene* neirefioctatione haueua dettò 
molto intorno a fuoi mancamenti, e poca habilirà ^ era però 
maggiore il concetto, eh egli haueua di dfi> i e più' bailo quel- 
lo, che haueua di ie>dcsfib . Venuta l’hora della cotiatìorio,en- 
trò in Refettorio nel modo , che ^i cri dato commandaro , 
efiendoiì omninamentc perfuaio ,» che quella foife l’vltima li- 
cenza, che pigliaua, e che egli era tale,, che fcgli Religiofi nò 
fofsero dati tanto fanti, non hauicbbcro potuto tolerarlo tanti 
giorni . lui confcftò le fuc colpe, c ch’era indegno di portare 
vn’habito tanto fanto , e quanto giudamente glielo haueuaiio 
leuato, c dimandò perdono a tutti del roal’ed'anpio , che loro 
' haueua dato con vn fentimento tanto grande, e con tante la- 
grime, che tutti ne redorno inteneriti ; E pec arredargli le la- 
grime fù ncccfsario,che d-Prdato l'afilcucalse, che quella li- 
cenza non era da doucxo , mà fi bene per efsercirarloall’vfo 
della Religione : mà era tale laica apprchenfione,c canto gra- 
do il fuo fc ntimcnto, che li parcua, che le dicciscro quello per 
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confoiario, redando ferma ia fcaceaza dacagli : iiifino a canto» 
clic funcaflÌGuraco in facci, che in brcuegli farebbe rcdicuico 
il (uo hibico di Religiofo,e leuatogli quello, che haueua , con 
che fi riempi d'allegrezza lo fpirico Tuo, c redo canto confoia- 
to,c grato a quelli Fratelli, come fe all’hora le hauefTcro dato 
di bel nuouo il medefìmo habico di Rcligiofo . 
i. Era canto bramofo di fare morcificationi, che come vn vii- 
dante, a cui tramonti il Sole,e le redi ancora molto da carni- 
nareiaifrecca ilpadb, coti s’adfeccauanegl’edercitij di mortifi- 
catione . £ per quedo erano pochi quei giorni , nei quali egli 
ilon faced'e in Rcteccorio alcuna delle morcilìcationi ordina- 
rie, come bacciar i piedi , denderfì auancila porca, acciò ogn* 
vno localpedafTe, mctterfi in Croce, ouero delie draordina- 
rie, le quali per edere più difficili,c di maggior mocione, e fcr- 
uore di fpirico , d concedono più di rado . Per quede faceua 
tanca guerra ai fuo Maedro, che più fouentc leconcedeua a 
lui i che a gl altri Fratelli, per coniolarlo,elc faceua con canto 
fpirico, c fencimenco , che fe bene quedicali fogliono entrare 
con ede nel Releccorio al principio della Menfa , fù però ne- 
cedìcaco il Maedro à commandargli , che encradc più cardi ; 
pecche la compontione,'e cenerczzaj che cagionaua nell! Rc> 
Jigiod,era ranco grande , che molti di loro non poccuano più 
oltre profeguir il pranfo, ò cena chefude . 

Fra quede moccidcacioni draordinarie , alle quali egli s*ac- 
commodaua, la maggiore ora entrare vedico dVn cilicio con 
vn bado adodb,parendogli che có queda dgnidcade meglio, 
quanto dmilefod'e darò alle bedic nel fuo modo di viu ere gui- 
dato non dalla ragione, come gli altri huomini,mà d bene dal- 
le fue inclinacioni, & appetiti difordinaci ; quedo conceito,e 
dima haueua egli di fe mcdedmo,comc fe non fofsc dato huo 
mo ragioneuole verfo Dio,mà ingrato delle mifcricordic , che 
da Sua Diuina Maedà haueua riceuute . Però cncraua con 
queda mortiùcatione, dgntùcando quedo, e dicendo con vna 
voce lagcimcuolc,e compunta . Chejkrà di France/ce^ e dell* fum. 

. ■ vita 
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tffU btjHàU ì Dopò d'efTerc entrato in Refettorio , e dattaglì 
licenza dal Prelato» acciò parlafTc, ('come sVia con quelli, che 
fanno fomiglianti mortificationi,) ponderaua molto i Tuoi pec- 
cati, il dilordine della vira Tua , e l’ingratitudine , che haueua 
Ylara a Dio . £ dopò vna breue eiTonatione a rinuouar la vita, 
e migliorar coftumi folita farii dal Prelato fopra la Confcllìo* 
ne del penitente contritto, fen’andaua carpone con il fuo ba- 
ilo intorno a tutte le tauole , chiedendo perdono a Religioiì 
del mal*eiTempio,che loro haueua dato . Molti di quelli atti 
d’humile mortiiìcatione fece egli in tutto il tempo del fuo No- 
uitiato : nelli quali tutti moilraua bene quanto baffo foifeil 
concetto, che di le ileffo haueua, e quanto diilìmile lo tcneUe 
Dio nella fua opinione,c nella ilima delle lue opere . 

Ve/li ejfercitij (fMOtidiatti , e lodeuolt comfeten^ , tht 
egli hautué cùh fnoi Cànnéuittj « 

C*f itolo Dttimot^uàrtà . 

L Religiofo, che deiìdera di dar gufto a Dio, 
deue ordinate la vita fua con vn Tanto artifi- 
cio di maniera , che Tempre vadi caminando, 
& approfittandoli ogni giorno più; non con- 
tentandoli del modo di viucrede’ Rcligiofi 
impetfetti, e tepidi , i quali viuono Tpenliera- 
Camcnie, & operano a calo , Tenza compire Tobligationi dello 
Rato loro , nè corrilpondere alle diuine inTpirationi . E però 
in ciò come coTa tanto importante mettono li Mallri de* No- 
uicij vna diligenza particolare, diTponendo a Nouitij gl’eircrci- 
eij di ciaTcun giorno in maniera , che Tenza llraccarli, habbino 
tempo per compire li miniderij della cala , ed’ellcrciti; fpiri- 
tuali;cloto auanzi tempo di darlcne ritirati nelle proprie Gel- 
le,& occuparli iif altri fanti elfercitijycomc diremo dopoi ; ha- 
uendo però Tempre in quello riguardo al talento , forze, incli- 
nacione,e Tpicito di ciafeheduno . 
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;*(. ;J.i enfercicij dunque del noftro Fratello Francefeb erano 4 
iVgucnci : Alle dodici horc della notte fì leuaua a Matutino » 
■alqv^lc alTideua , llando Tempre in piedi , per patire qualche 
di più . Finito il Matutino, llaua in oratione con gli altri 
.Nouitij nel loro Oratocio il fpatio di due bore . Fd’egU haue- 
ua licenza per redarfeoe iui inHno alle tré, e per ordinario 
fino alle quattro : ftando tutto quello tempo inginocchioni» 
con gran -diuocione , c fenza appoggiarli a coTa veruna . 

JDopoi Te n’andaua a dormire ùn alle cinque , & poco dopd 
iì leuaua con la communità,e faceua vn’altra bora di oratione 
in Cboro in compagnia di tutti li Religiolì Uno alle Tei. Da 
a]ucH'borainlIno. quali alle vndeci s’occupaua in feruir MclTe, 
il chefaccua.cpn.molta diuotione, c confolatione , communi- 
candolì in elTe fpiritualmente, come più dilFufamente diremo 
nel iiécondo Ubro . -Dopò le vndeci feguitaua poi la Comma- 
nità neirK^lTame-di confeienza , pranfo, ed’altri elTercitij : Nc 
quiui deue palTatlì Torto lilentio la diuotione, e Tpirito,con che 
mangiaua, anzi è coTa degna, che tutti lo Tappino, e l’imitino \ 
pòlche tutte le cole, che egli mangiaua, le Tpiritualizaua C 04 
-alcuna diuora,e facile conlideratione, che gli folTe di'prolìttGu 
Se quello, che màgiaua,cravna coTa To!a,come Tatcbbe vn po- 
mo, vn pero, &c. in elTo conlideraua l’vnità di pio, credendò^ 
che é VH Tolo,e con amore ringratiaualo . 

> Se erano due , le accommodaua al Bambino Giesù, ed’alln 
Tua Tantillìma Madre, & in riucrenza di loro le mangiaua. 
^S’eranotre, alle tré Perlone della SantilTima Trinità , ò alle 
tré Virtù Teologali, dimandando a Dio, che gliele augmen- 
tafTc. Se quattro, alle quattro Cardinalip>ddiderando d’eT- 
•TercitarH in effe . Se erano cinque , alle cinque piaghe di 
Chriilo Signor No(lro,-tiDgratiandolo di quanto haueua pati- 
to per noi altri . Se erano molte in numero, come lenticchie» 
ò c^ci di vna Tcudella,6 grani di vb mek>granato, «ò d’vù 
giaTpo dVu;^, confìderaua la moltitudine de bencfìcij yche ha- 
ucua riccuuti da Dio, e lo ringratiaua-. Con il paqc y.e.vino 4 
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iiHuceuà a memòria quella del SantilTìmo Sacramento l 'coitie 
hìaceria di eflo , ringratiando il Signore di si pretiofo cibo, 
come in ciTo ne diede. Nell’acqua confìderaua quella del Bac- 
tcfimoilringiatiandolo , perche era ftaro lauaco con dTa . Se 
mangraua'Colc roflt', come virciolc , ò cerale , le conlìdciaua 
bagnate nel langde di noftro Signore Giesù Chrifto . Se ciò 
che mangiaua,lelapcua buono, nngrariaua noftro Signore del 
regalo, che le faceua : le alcrimenre, li raccordaua del fiele , 
cd’acero, che diedero i Giudei a Chrifto . In fomma accom- 
pàgnaua quanto mangiaua conalcu< a buona confiderartMie y 
àcciò inficme col corpo lì pafcefle Tanima ancora , e Dio no 
rfcftaflecon gtfto, adempiendo il confeglio, che ne dà S. Pao- 
lo . SiMe mAnditeatif, fme htbitts^ Jìue aiiud quid facitis^ omnia ito 
gloriatn Dei facète . • O lia che mangiate, ò che beuiace, ò fac- 
ciate quàl fi vòglia altra cola, fatte torto in maniera , che Dio 
he reftf glorificato. ^Dalledue auanti fi occupaua in (copar^ 
è nettate le otheinepiò humili della Cafa in agiurare al Cuo- 
co, & in altre cofcjchc più pareuano ifpedicnti al Maeftro. E 
rutto quello faceua il noftro Fratello con molto fileniio,c con- 
tinua prclenra di Dio, 

‘^ Finiti, che Hà vn Rcligiofo gli atti di Communirà edVfficij 
j^rticolari,che dàll’obedieiiza le fono incaricati>hà da fare vn- 
fermopropofitod’impiegarc il tempo, che le refta in cofe,con 
le quali dijgufto a Noftro Signore, ccamini alla pcifcttione 
conforme allo ftato fuo, come fono ritiratezza in Cella, Icttio- 
ne, orationc, mortificationc,cd'alcun trauaglio di mano , che 
fònol’cITercitijydc'quali fi compone la vita Religiofa . Poiché 
fenza la ritiratezza ftà vn Rcligiofo , come il pelcc fuori deli’ 
acqua, il qualenon crelce, mà ne riceue danno , Iltrauaglio-* 
de manivcome dice il noftro Cairiano, Purifica il cuore, con- 
tinua buoni f en fieri yf ne fàejfere perfeueranti neUa Cella \ la motr > 
ttficatione ne compone, la Unione [anta ne fi fcruenti,e co» l'Ora- • 
tione tutto fi fa foaue ,< r 

’Ferò'haucndo il noftro Venerabile Fratello Francefeo có- 
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pilo gli VfHcij imponili dairobedienza, impicgaua cucco il re- 
Ilo del ccmpo > che l’auanzaua in alcuno di quelli elTercicij 
rpecialmcncc ncli’Oracione , che quello era il più principale 
d’ein, &: a quello aggiungeua alcuna morcihcacioric leggiera > 
come Hac* vn pezzccco in Croce, & vn’alcro inginocchi , ò in 
piede inlìnoalle cinque, che lì luona ali’Oratione della Coro, 
munita, e dura Uno alle fci , alla quale il noUco Fraceilo affi, 
lleua , e lino alle fece poco più, ò meno fcguicaualaComrou. 
nicà, facendo collacione , alnllendo a Compierà , facendola 
dìTciplina ere giorni della fcccimana ( fc bene egli haucua lice* 
za per più giorqi^ , e facendo rElTame di conlcienza , i quali 
cucci fono acci di Commuoicà : li quali Anici G mecceua in ora- 
lionc, ò in cella Tua, ò ncirOracorio , & iui fc ne Haua fin’ 
alle dieci, ò conforme le dauanolicenza . Dopò quello anda> 
ua a dormire fino alli dodcci, & all’hoia cornauaa leuarfi al 
Maturino, ricominciando da capo il medefimo circolo dclU 
lleflì cllcrcicij, fenza mai llraccarfi; perche i giulli fono come 
i Cieli, i quali mai fi llcaccano ne* loco giri, obedendo in elfi al 
fuo Creatore . 

S’infcruoraua molto in quelli clTcrcicij con li sfidi,che face^ 
tia con > Fratelli del Nouiciato , come iui fi vfa, ben differenti 
da quelli, che fi praccicano nel Mondo, con morte de* corpi,e 
dcli*animc ancora : Sono quelli sfidi fopra chf con maggior 
Cruore, ed’elfatcczza clTecciccrà cali,e cali vircudi : chi obedi- 
rà con maggiore prontezza , c rendiroenct» del fuo giudicia 
captiuaodoio alla voce dcirobedienza : chi con maggiore 
prcllczza , e diligenza accorrerà alli atti communi al primo 
tocco di campana, che chiama ad* elfi, e altre cofe foroU 
pianti X riportando ilvincicoie in premio della vittocia, ciò 
che li vinci guadagnano , e ponno comimmicare delle loro 
opere buone . Col quale clTercicìo fi eccita il feruore, c sban- 
difcela pigritia, e negligenza , che la natura rellia , ed’ap* 
pocata perle occupacioni vircuofe porca dal fccolo. Nclo. 
kmente faceuali tuoi sfidi con li Religiofi del Nouiciato 
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mà ancora con altri del Conuento, e particolarmente con il 
Fratello Fra Giouanni della Mifcria,huomo fonto^ di rara pu- 
rità, e fincerità,e di continua Oratione . 

Andauano li dua in competenza fopra chi amaua più la 
Vergine , e*l Tuo Figliuolo *, ed’ era cofa gratiflìma vederli 
ambidui in quefta competenza, particolarmente per chi 
conofccua la purità , e finccntà dcHVno , e deiraltro , con 
che a guifadi Serafini ardcuano neiramore di Dio . 

La diuotionc , che il Fratello Frà Giouanni haueua alla 
Vergine Noftra Signora, era tenerifTima : onde mai le cadeua 
di bocca la fua Colomba, che così la chiamaua . 

E quella, che il Noftro Frà Francefeo haueua al Bambino 
Giesù , era tanto (uiTcerau, come vedremo, nel fecondo 
libro . • 

E cosi quando arriuauano le Fcftc del Santo Na- 
tale , era confolatione vdire i rezzi , e tene- 
-- rezze , che l’vno faceua , ediceua al Barn- n 

bino Giesù noucllamcnte nato, e quel- t 

le, che Taltrodiccua alla Madre . t'ià 
- ‘ ' Vergtne,compctendo con i n '-^ifioil 

11 Angeli neiramore K r 'n* 
i> li c lodi diuinc. V cl* cirw.m,fl '>Ì 

..Jfc :/J.t >q (,'• r,h bll 

ayl “jn. lul ri o-ttì 

«ff l 

% 

u 4\<\ » 

'Hè , ftVi. >. 'A a’. (^'^'“5? 

. -i :• in.- n ^ .AAiì\ 

4 ’ \ : ^ li j'-a •?; 

ivnt 

V v:l;oì ir- » irjii.d.'-. -.‘.'lakvitv wis»** - 

■ é / i , ^ 

DeHé 

i 



•ub ‘t Ol'JiJti: 


-\\ j 

\ H i . A. 7 . 





VitA deCnik. del Bembmo Giesk . 


^^o 


li no:5 ' incrrncNof^ , •» ,oi. 

-u<^j tn - frefejpone^ e cóme fi difpefe per e Jfé 


rrrt 
; - l'i 

•> -.1 

CApìtoU Decimoquìntù , • . u ■ ’ 

, o / ^ ^ W . ■ . r*) : „■ 7 

iVùidnajìdofì; già il tempo della profciUone 
dcl nortrò EtatcUoi Fri, Franqcfco-, era no-^ 
cabile il dcfidcrio , che haucuà di efsa » c di, 
vederli ..già habitintc fccmo> nella Cala di 
Dio. Perche crasi grande la (lima , che 
.haucua della Religione, c tanto balsaqucl- 
la ch*4gli hiuieuà di feraedelìmo, che ancora pon iìniua 
di vedere ^ che. douolsc daxfegji la profc/Iìone p^t, 1^ 
inhabilità, c pocavirnì . Si dilpofepcr efsa, conforme al Ibli- 
to , cóli voaicònfélTiadc generale* come chi fimTce, c falda 
conti palsatj,! rinicrre la lopima nella dmina pietà» per co- 
minciate voa naoua vica>.e rinouatlì a gùda di fpiritual Fe- 



nice. . 

Si dirponeua:pbtnÌQtfire'fpi’'jtioaJmcnte, perche la profef- 
fione è vita morte fptriniale, per mtzzo jdblla quale vn Rcli- 
giofomuote al mondo,cfi coniìdecaua come vn vitello,tl qua- 
le haueua da cTsete offerto a Dio in holocaufto,& abbruggiato 
nel fuoco dclfamore di lui, fcnzacheda quel punto auanti rc- 
Rafsein lui cofaaIcuna,ne dell’anima fua,nc delle lue potenze > 
ne del fuo corpo , ne df ’fcnriraciftu per attendere a cole del 
mondo , dicendo a ^ 

Signore, e Dio mto deJi^g^j^j^^A^^ppìi^giunge già quella feli~ 
ce morte, per morire s m^’jfit0 felicemente vtuerein 

voi, ejjerui offerto tn holocaujìo . E perche qutHo facrificio , ed* 
holocaufio, che voglio far ut di mtiieffpy donerebbe auampare con 
vn fuoco immenfo d'amvre delU voHr a infinita bontà: de fiderò 
Signor mio, di hauert dentro- di- me il cuore della Beati filma Ver- 
gine Mariane di tutti gli Angeli e Santi , per offerirti vnìtamente 
col mio alla. Diuina cJMaefii Vofira : . Pregoui dunque, Signor mto, à 
ii-: ’ ^ voler 
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valer accettare qnefia facrifieioi che di me’Veglififax^tafpfeeran. 
domi intieramente al fernitio voflro in qneJla fanfa P^lìg^one^e m 
permettiate ^che io manchi ne pure, vn punto nella di lpf\ ojjeruan* 
«.«, e perfettioffo . E voi, ò Vergine SantiJpmatPadxonotepieio^J^ 
ma Madre di. quefta fata Religione ndmettitemifet vno 4 e voJ^(/t 
figli, e fe benetanto. ne Jono indegno ,nonmi Mfprez,tl^te, ppiehq 
voglio fernir.ui, in compagnia deUi altri. \ i qualt hannojatti qu,efii 
voti : Qon quodi, efomiglùuiciadcttii.c deddcn) andauau d^ 
poncndo4C.pi:eparaQdo per vnacco canto hcrpico, come é face 
li voci Tolcani della Religione: acco U più eccellencc , pip lo» 
deuole , c mecicocio > che podi farli nella vita Chndtana 
, , ÀcriuacQ già dunque il giorno della fua pro(edìone da 
lui deùderacp, lì conuocò perafTidetp^in blTa^UKO il più grai< 
ue della Coree, canco di Tifati; quanco di Coniglieria t^pza 
clTccoi Aaciinuicaci : lì crono in quel tempo in Madqd Poq 
Ciouanni di Fonfcca VeCcouo di G.uadp<;,e per la jtpqlca diuo^ 
clone, chehaueua al noRro FratelloFraùcelco,G'clIìÙdi prc« 
dicare nella di lui profeilìone , mà il giorno auanti fù fopra- 
gionco da vn caccatro con febre, e cancq maU dilppGcipnc,che 
parendole il male adai graue» e Ipngp mandò ,a licencia^G d^ 
Icrmonc per vn fuo CapcHanp .,Fpfe egl? |a (ug aqjl^fciataj^ 
oodro Fratello Fra FranccrcQ ìii qùaJeglrci^.COx^hc diccdc| 
Mopùgnot.VercouOrcbc fe non lodalciauapcrpltra qofa,, che 
pci maacatnérp diiiapicà, il Bambino G;q$ù gliela dana., c cl)f 
Jton G piglialTe fadidid deiraccidcnt;c,che grp{:a.roprauenuC9,, 
Tuttauia dauad Vcfcouo pecfo d’anuno pcc cflergli durata 
quella indirpoli^pc cucca la notte i purCi^con h^uccia jiauuta 
untpcaccmaf, (i crouq alla apaccinb ttanrp beOqi.eiCop canee 
forze, cpmefc non hiWftGÌ: hauu(x>^m<alcalcnsiqj ej^o^t.fece il 
raorerrponeiipn poca a<nin^aco: 4 i qUckMripencino migliora- 
menccb.ediCCMa Don F.iccro di Molina fuò nipote. j edakei 
idc’ rnobfamigha.ri ,«ht loftimauaperfidià.m.iiiacolofa • 

. Qiurttp Gfuimpnie ri giornodcUa pcofe/Tionc^chpfù li tj, 
di Aprile dellanno 1^99. fù notabile il concorfo della gente 

di 
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di ogni ftaco , che vi fi cwuó prcfcntc . Finita la Mcfia, ed'il 
Sermone fece la fua profeflionein mano del noftro Venerabi- 
le Padre Fra Elia di San Martino all’hora Generale della no- 
ftta Congtcgationc , huomo di fi ngolari virtù, econofeiura 
fancità, il quale per dkiotione antica , che haoeua al noftro 

Fratello Fra Francefeo, volle trouatfi prcfence alla di lui pro- 
feflìone, e dargliela . Diflc il Fratello le parole di efla ordina- 
te dal noftro Ccrcmoniale,& era tanto il filo giubilo, che dopò 
haucr dette quelle,che gli ordinauano,aggiunfc.£ di mpUé t/#- 
l§ntàt con che cagionò diuotionc,ed*aIlcgrczza a circonftanti, 
Reftorno in Conuento a mangiare molti fecolari de* mag- 
rioti amici fuoi,c quando già s’auuicinaua il fine della tauola» 
il Fratello fi leuó,e dimandò licenza al Padre Generale, di fa- 
re alcuna mortificatione dell’ordinarie , che a queirhora fb- 
gliono fatfi ne' noftri Refertorij, & hauendola ottenuta , volle 
adequare l’applaufo , ed honore, che quelli Signori le faccua- 
no,& il concetto, che haueuano della di lui virtù» onde falito 
fopra vn fcalino di vna Croce, che ftaua nel mezzo del Refet- 
torio, cominciò a riferire li baffi principi; della vira fua , come 
erapaftore,e tanto inhabile,comc diftìmo al fuo luogo, e che 
come perfona inutile lo haueua il Bambino Giesù condotto 
alla Religione, acciò le deflcro da mangiare, poiché per niuna 
cofa le potcua effere di vtile , non effondo egli letterato , pct 
honorare la Religione con le fue lettere v ne fapendoben leg- 
gere, per agiutare quelli del Choro,ne hauendo forze per tra- 
uagliare co* Fratelli laici, per effere egli già vecchio , e consQ- 
tnatoieche però era ftato beneficio d^llamifericordia di Dio, 
e pietà della Religione hauerlo admeffo in effa , e ricono- 
fcendolo per tale fi volraua a parlare con Dio, e le diceua con 
lagrime. Signoreydi dòme vn tàntc bene MFrMeefeoì Fùquefto 
atto di tanta edificatione a circonftanti, e fi andauano inteno- 
rendo di maniera, che fu neceffarto, che il Padre Generale gK 
commàdaffe, che ceffaffe dalla fua mortifiòouone,e così fece. 
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Oco dopò la Tua i^fc/Itone fii ii rtoftrò Ve> 
neràbilp Friscclbo rrà Francc(co condotto a 


a iptoi 

^ T? ' 

o rra 

'Valddza^ e lbceajfióflcdclla di lui addata 
i che alcune'lpefibiac di buon zelo di quella 
; Cictadofidcràqanoichefì fundaffe in clTa vna 
i Cafadi dPtme jConuencitCì», per rimedio di 
mofceixhc otfeiidb]aaloX)ioi, &i aliegauano feufadi noo» 
^drc dalli loro ;peccaU>i ii mancamento dtxommodxà per 
fnigliòrareia£iu>vita .£ come «Inoftto Fratello Ftà Franccico 
haueiia tondatavn’kltqaiduquclle Càre 10 Alcali, come (ivdirà 
nel fecondo* iibto a òip, ;[ 5' pat ena loro, che farebbe H;at<> g 
propofito pcDfallcéiearclafondatiònc di quella di Valedza k 
c tanto più rìcrouandoiì lui la tMaeftà del Ré Don Filippo 
Tcrzonouello heredcdi quei Regni , a celebrar le Tue nozz«« 
al quale il noRtq;Ftatellq JFraDcdcQetafboko accetto (^e.con 
l'ombra di fui’ giudlcauanò douerii {facilitate curteiedtfficolcài 
che V) (ì fraponelTcro ,iricancandcil d noi^ro Fratello di que- 
Ra imprefa . Per muòvere la Religione, à die lo mandallc,R 
valfecodi Dòn Francefeo di Roias» e Sandoual Marchelc all' 
liorp di Oenia, e dipoi Duca di Leima,i'ntcrcc{nonc potente 
per godere egli intimamente della grada di Sua Madia, ed’cC- 
tcre molto inclinato a cole pte.e di lèruitio di NoRro Signore; 
e però con facilità iandulTe o aintercederc in qucRa. ScriOè 
egli dunque al NoRro Padre Generale, lignificandole, che di- 
rebbe di guRo di Sua MacRà « chc-^ mandalTe inconta- 
nente il Fratello Fra Francefeo a Valenza aggiungendo .a 
qucRo , che la Signora Infante Donna Ifabella, Rando ui» 
Madrid haueua dafiderato molto di vedere il noRro Fra- 
tello Fià Fiancclco già Rcligiofo , c per bob eR'ere egli 
...i I prò- 
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di ogni fUco , che vi (ì ctouò prefence . Finita la MefTa, eìd'il 
Sermone fece la Tua profcflìonein mano del noflro Venerabi- 
le Padre Fra Elia di Sao Martino aH’hora Generale della no- 
ftta Coogtegatione I huomo di fingolari virrà, econofeiura 
(àncità, il quale per diuocione antica , che haocua al noftro 
Fratello Fra Francefeo, volle crouariì prefence alla di lui pro- 
fcflìone,e dargliela . Diflc il Fratello le parole di erta ordina- 
te dal noftfo Cercmoniale,& era canto il Aio giubilo, che dopò 
haucr dette quelle, che gli ordinaoano,aggiunfc.-E dimtUt vt» 
Itntài con che cagionò diuotione,ed‘allegrezza a circonftantt* 
Reftorno in Conuencoa mangiare moiri fecolari de* mag- 
giori amici fuoi,c quando già s’auuicinaua il fine della cauola» 
il Fratello (ì leuò,e dimandò licenza al Padre Generale, di fie- 
re alcuna mortificacione deU'ordinarie , che a queirhoralb* 
gliono farfi ne* nolhri Refectorij, & hauendola ottenuta , volle 
adequare l’applaufo , ed honore, che quelli Signori le faceua- 
no,& il concetto,che haueuano della di lui virtù ( onde falitò 
(opra vn fcalino di vna Croce, che ftaua nel mezzo del Refet- 
torio, cominciò a riferire li baiTi principi; della vitafua , corno 
era pa(lore,e canto ìnhabile,come didimo al fuo luogo , e che 
come perfona inutile lo haueua il Bambino Giesù condotto 
alla Rcligk>ne,acciò le deflero da mangiare, poiché per niuna 
cofa le poreua edere di veile, non edendo egli letterato, pec 
bonorare la Religione con le fue lettere •, ne fapendoben leg- 
gere, per agiucare quelli del Choro,ne hauendo forze per tra- 
uagliare co* Fratelli laici, per edere egli già vecchio , e consu- 
maco;eche però era dato beneficio dpllamilèricordia di Dio, 
e pietà della Religione hauerlo admedb ineda, e ricono- 
fcendolo per tale fi volraua a parlare con Dio,e le diceua con 
lagrime. Signore, ii itittVH Ufttt itme t Frà»ee/èt ì Fùquedo 
atto di canta edificatione a circondanti, c fi andauano intene- 
rendo di maniera, che (ù necedàno, che il Padre Generale gli 
commàdaiTe, che cedade dalla Tua morcifieauone,c così fece. 
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Oco dop3 la fua fmofe/Ttonc fu il rfoftro Ve- 
rrà 


r^abilp Frìaiccik) rra Fraoccfco condotto a 
•»Valdrt2a; c:lk)cca^óncddla di lui aridata hi^ 
) che alcune perlonc .'di buon zelo di cjuclla 
'i Citta dcsfiderai^anoichc fi fondalTc in cfia vna 
^rCafadj dcihncoConuciiitcsjpcr riuicdto di 

tr, che ofFendfcuanloX^io., &i alkgauano per fdjfiidi noa» 
rc dalli lóro peccaci* il tnancamcnco drxommod tà per 
librare iafm>v«à . Eroine dooftcQ Fratello Fià Franedeo 
Elia fondata vn’kkqardijiiueftc Càfc iq Alcali, come fi vdifà 
ccondo libro a Cap^ ^ )l_pzj'eu3i loro» che farebbe fiato $ 
jofito pcofblleéioacclafbndatiónc di(jucHà di Valcii 2 a> 
no piw ricrouandoli lui la iMaefià del Ré Don Filippo 
tonoucllo herede di quei Regni , accJebxjir Icfuc nozz«^ 
lalc ri nofitQ.EratcUqFtancelcoeraiHokQ accocco (;!ex:ojB 
bra di fcii’gmdlcauanodoucrlilfaahicace tutceJedifiGcolcà> 

n fi ftaponcflcro ^rfcancaridofi il hol^ro Fratello di que- 
ll prefa . Per muoucre la Religione, à che lo mandaffe, fi 
codi Dòn Francefeo di Roias, c Sandonal Matchefe ali' 
di Denia, c dipoi Duca di Leiina, intcrccflìone potente 
rodere egli intimamente della g^atia di Sua Macfia.cd'eC 
nolto inclinato a cofe pic.e di Icruitio di Noftro Signore: 
ò con facilità.i:induflc o ainttìcccderc in quefia . Scrifiè 
lunqueal Noftro Padre Generale, lignificandole, che fa*. 

' Macftà , che mandafie inconca- 

- il Fratello Fri Francefeo , a Valenza aggiungendo .à 
« che la Signora Infante Donna Ifabclla, ftando io» 
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'id haueua dafiderato molto di vedere il noftro Fra- 
Frà Fionccfco già Religiofo , c per bob ^cfl'crc egli 
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profeflb, non glielo haucuano mandato i C come Sua Altezza 
li crouaua in Valenza con il Rciìio Fracclloi & in viaggio per 
i Scaddi Fiandra con 1* Arciduca Alberto Tuo marko, patue al 
Padre Generale di (bdisfacc in .Valenza al defidcrio^chc la Si- 
gnora Infante haueua hauuto in Madrid, e cosi mandò fubito 
il h'oftro Venerabile Fratello Fri Francefea ^ acciò arriuaflp 
colà prima, che ella fi'partiflc , Per quella giornata W di bi- 
fogno, che i Prelati, i quali per auaati Ihaueuano ridotto ad* 
attendere a feftclTo ed al fuo profitco, e pctfcttionc, lafciando 
affatto il penfiero de proflìmi ; lo allargaffero più per le opere 
di pietà, che prima di cfTerc Rcligiofo eflcrcitaua cc^ 
efli , poiché lo chiaraauano a quello effetto ; e cosi ml» 
vfeendo di Madrid , cominciò fubito eoo granferuorc d’ef. 
fcroicarc quella licenza, particolarmente in ouuiare all’offdè 
di Dio nelle hofterie , e bettole , che pafTaua , oprando con 
4 Giudici, e Signoridi quei luoghi, & hofterie» che cacciafte» 
to da efle le donne di mala vita, le quali ftauano iui attaccan- 
do fuoco deirinfcrno a palTaggicri , diuenute inftromcnti 
del Demonio per offendere Dio : E ciò vfando alcune volte 
di effortazioni j'8caltrediminaccie*e calchi di Dio opprò 
cantoconh Signorile Giudici, acciò nectaftero le hofterie, ed 
alloggiamenti da quefta pcftileraa,che ne fumocacciate mol- 
te donne di malà vita, aggiutandole egli in quel modo, e ma- 
niera, che poccua per il rimedio deiranime loro . In quefta, ed 
altrcopere di carità s’impicgaua in quello viaggio fenza per- 
donare a traoaglioalcuno . . , n. . 

• Àrriuato il Fratello in Valenza fu notabile la dimoftratio- 
ne d’allegrezza, che tutte le perlone Reali fecero della di 
lui venuta , e (ingoiare pietà , con che inchinauano la loro 
grandezza a trattare , e communicarc con lui con familia- 
rità , e Ichiettczza . E fc qucfto caggionaua edificatione a 
quelli, che fanno ftimare Thumiltà generofa de’ Rcgi,la quale 
li ingrandifee, e rende tanto amabili; non edificaua meno la 
fincCTità lànu, con la quale il Fratello vfaua della diuotionc,c 

fauote, 
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fauore> che perfbnaggi si grandi le faceuano . Già Sua Mae- 
ftà haueuafignificacoaUaKeginxDònnaLMafgherica fualno^ 
glie la venuta del noftro Fiatello FrancefcQ, c dcttole>quanco 
(uo Padre lohaueua amato» e quanto egli lo ftimaua -, e volen- 
do che egli parlafTecoadlà Ici.in m Giardino del (uo Palaz- 
zo, doueftauala Regina, gli moftròil Re vn corritore lon- 
go , per doue hiucua d'andari» e ^volendo Sua' Macftà rc- 
ftare, il noRro Fràccllo^ló peeicpcr Ripunta della cappa >e 
4c dillè J ■ " 

VengA Mjho TrAteU» maggiori y e ne dicAy per doue hebhUmi 
etendere , thè nel jeppume . Andò ii Rècon c/Tolui , lino 
^earriuomo ac^vna" porta» che ftauaierrara' ^ -o cauando 
iiiori la chiane maeftra» g|iela.aper(ò>:&. all’hora le dilTe ii oor 
^lo Fratello , ' i 

* Vedete mò^eeme fi nen veniuA il tretella meg^rty m§» benr» 
refptné fetmto Aprire ì il £ --f' . a 

Si rallegrò naolcola Regina di vederlo» e guftò tanto della 
di lui (anta Uncerità, che lo £ece celiare quella notte a cena (e« 
co, e con il Re, e mangiò ih vnotauohno' vicino aliatauola 
Reale, dalla quale lo regaiauanoctm li ifteHì cibi r che a loro- 
erano portaci . Di lì auaiKi hi poi oótabile la conlblationci 
che la Regina (entiuaincommumcarecoalui, fitaque- 
-< ilo fine mandaua molte volte per luial Conaemo'» ' 

. . . Vedute che hcbbe il noilro Fratello le per- 

•:/ ' fone Reali,cominciò acratcarcdelnegON . 

ciò della fondacioncdcllaCaTadeL- . ;ri.i 

e <r le Conuectice» per il quale Il 

!, j prindpalmenré ; Ji^.n loìz :,n 

ì; s*era iransferitoa quella Citi- ’y !Ì'! ; k 

-td- tà , come fi vedrà nel. t j': .h cUv ( 
i^ 5iii/:l Olili.} , . Capitolo feguciw . 
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• Ditde principio àlU fondatione ielle Cenuertite ^ e gron^ w 
<i:r ! . : difficoltk > che fi feoperfero in ^ne(ìo negotio » •. • j 

O i- !. Il j;. J^iin ' w ,, ; .{ 3 

-SbL‘l oul [-3U iJiuiXépitoio DeeiiM^tòm$ V £. I.,- •- 

-tiol .-i’ imoD ri7 j/llióiflorn '’ì-''’- . - 'S 

-Opò haaer viiìtaKrii'FLr'» andò {ubico, a yidcs^ 
te itpatrìzKà di( Antiochia Arciuefcoco 
Valenza per cominciare il negorio della Ca{^ 
i' delle Conucfcire : si per edere il Patriarci^ 
huotnomoko'prudeoceper incaminaro eoa 
tx mezzi propdiciocxati'qttal ii vogiia<negptio:d 
Aio tìaCi ed'hauei'églidcfttx mazk> pcfiqoelloio ^eUa.Ciuà^ 
comePrelato tato antico di elfa>il quale per la nol^ltà>dignitàb 
ed^iuataggiatefue qualità di buon Pailoic era amatole xiucnco^ 
come ancora per darne Tobedienza a lui>al cuiiCaricoAauano 
qucU'aifinit/'ié' quali egli precendeua cavare' dal peccato > ed* 
ouuiace alle offefò di EHo in quella Rcpublica . Non Thaucua 
il Pactiatea pec-l’adiecro crattaco familiarmente, fé bene Tanno 
«fili; bHaucui vedalo in Madrid^ Olle seca f tasfciico per trab* 
laceaicUiti nsgotijdélfuo Arciuefeouado 'coóiil R.è Don Filip. 
po-Seipmdo rbaucuapccòm^ta nocicia delle di lui vieed,, e 
della (bimai^che il RcJhaueua 6itco'della Itiafantità:,. onde ha» 
ueua vngran concetto delnollco Venerabile Fratello , paren> 
dole,chc vn Rè tanto prudentc,efpcriaiencacOk non fi farebbe 
impegnato codiui/cnla grandifiandamend » < t 

Pere» fi rallegÌ3Òmólto,c^efoficvcnuto ai Valenza, e co- 
minciò a trattarlo- molto farailiatmente, e feoptire in mezzo 
a quel bigiogrofifo-dellc di lui parole; Cohiette, e finccre il 
broccato delle virtdjc doni diuini#i quali ftauano lampeggian- 
do fotto quella sì rozza copecta v E come egli era tanto lauio, 
c fpirituaJe, di cui, come dice TApoA;olo,c proprio il pcnerra- 
rc tunc le cofe >.ancorchc profiande di Dio , conobbe lubito 
le ricchezze di Ritiro che ftauano rinchmfe nel petto di 

^ I lui. 
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tui. E come ciaTcheduno gufla del fuonmiIe>eli Sanci fi 
amano tanto in Dio> ftrinfero fra doloro vn’amicicia canto in- 
^cima, che pareuano animaci da vn medefimo Spirito . E con 
)a communicatione più frequente crefceua ogni giorno più 
Tamore,e la (lima : perche come era virtù ma/Ticcia lenza 
fione,ed*arcifìcio>cosi mai (ì fcopriua bafiezza,6 fincionc alcu- 
'na>mà folamente raggi diuini neli'vno>e neiralcro , e quanto 
|>iù eraccauano'inlìemey tanto maggìorraentc fi amauano .. 

' Il nofiro Fratello Frà Francefco le diede conto della caufà 
della (ùa venuta, e come egli haueua rimeflb il buon fuccefTo 
di elTa nelle di lui mani : quello che riportò da quella prima 
vifica fumo grandi difficoltà, che gli mcfiè il Patriarca in tal 
negotio^come egli (lelTo riferifcc nella Tua dichiaracione giu- 
rata, con la quale (ì goucrnaremo in quello Capitolo,& in al- 
cuni dclli Seguenti, per elTer eglicedimoBio di vida, e di tanto 
crlfdito-. 

Li defiderofi di queda fonefatione haueUano medi gli occhi 
per quedo edecco fopra vna cafa,che la Ciccà haueua con en- 
trata di 150. lire, di dicce reali cfafchedutia^ la qual cafa fecui- 
uaper rirtrarui lafettimanafànca'le donne publiche , acciò iuì 
per tutti quei giorni haneflero predicale di quella entrata 
dauanò loro il viuere per quella rertimana,e fodencauano quel- 
le, chc^ eontìerfiuano pfcr due, ò tré mefi, mentre le accom- 
modauano £ quede ideifo pctfono haueuano perfuafo al no- 
dro Fratello Fra Francefeo, che dimandale alla Città queda 
C8fa> con Tentrata, e che di nuouo raggrocaifero con alcuni 
dottacione per accrelcere larendica,ed'egli imbarcato in que- 
dò'lo propofe al Patriarca per pigliare il contegliodi lui,c fup*- 
plicarlo a fauo/irc quedo negotio, come caufa di Dio , e cola 
canto necefl'ariaperla rifórma, e bellezza di quella Republica. 

La rifpoda del Patriarca ftì, che fc bene fi era rallegrato aflai 
della di lui venuta a- Valenza, gtudicaua però per molto diffic» 
le il negofio , per il' quale era- venuto, fuppodo che eglii‘idedò 
l'haucua pròcuraco m diuerfi- tempi -f C valucoira quedo fine 

del «a 
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ffi Opò haaer vUìtaltiii'Rc'* juidòfubico.a 

re ik]Racnat£» Antiochia AcciucfcQDo eh 
Valenza per cominciate il ncgocio della Cafa 
delle Conuefcire : si per diete il Pattiate» 
’ huocnomoko'ptudeoteper iDcaminare eoa 

. mezzi propòetLomci qii^ il voglia^negoiioal 
Aa dne, ed'hauet’èglidcktatnasio pctiquelloio ^ella.Città^ 
comePtelato tato antico di elfa,il quale pet la not^itàjdignitàa 
ed*aù^aggiatefac«}uaHtàdi huonPalloic ci*» amatOye.riuccito^ 
come ancora pctdatne l'obcdienza a lui>al cuieaticoAauano 
queU’anfimCj'Ié'quaUegllprctcndcua cavare dal peccato > ed* 
ouuiace alle offele di fóo in quella Republica . Non l’haueua 
il Pactiacca pec-l’adietro trattato £utiiliarmcnte, (e bene Tanno 

*yiv: hhaueuà veduto in Madrid» olle seti «tasfcsico per trat^ 
tatealcluii nsgo^ijdéliuo Ateiuefeouado codili Rè Don Filip. 
po-Se<p3ado rhiaucuapccònìolca nocitia delle di luivirtd.» c 
della Itima^chc il Rchaueua Cittadella Ciafancità-.». onde ha- 
ueua vugnm concetto del nollco Venetabile Fratello , paren> 
dolc»che vtkRè tanto- prudcnte,cFpetunentato> non lì farebbe 
impegnato con hii/cnla grandifondamenti • t 

Pere» fi rallegfaòmolto,cfiefolic.vcnuto aiValenza, c co- 
minciò a trattarlo- molto familiauracnce, e fcoptire in mezzo 
a quel bigiogrofiTo-dclle di lui parole Cchietce, e fincerc il 
broccato delle virtdjc doni diuiiù*i quali ftauano lampeggian- 
do fotro quella sì rozza copctta ► E come egli era tanto lauio, 
c fpirituale, di cui, come d>cc TApoftolo.c proprio il penetra- 
re tutte le cofe ancorché profonde di Dio , conobbe fobico 
le ricchezze dì ipirito ,, che ftauano rinchiufe nel pecco di 

li lui . 
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lùi. E come ciaTcheduno guda del fuofìmileycli Santi fi 
amano canto in Dio> ftrinfero fra di loro vn*amicicia canto in- 
'cima, che pareuano animati da vn medcfimo Spinto . E con 
la communicacionc più frequente crefceua ogni giorno più 
Tamore,c la (lima : perche come era virtù mafTiccia lenza fin- 
fionejCd^arcificiOjCosi mai fi fcopriua bairezza,à fiacionc aicu- 
'nàjmà foiamence raggi diuini nell'vno>e neiraltro , e quanto 
più eraccauanodnlìemer tanto maggiormente fi amauano » 

2 H nofiro Fratello Frà Francefco le diede conto della caulà 
della fila venuta, e come egli haueua rimeflb il buon fuccelTo 
di efia nelle di lui mani : quello che riportò da quella prima 
vifica fumo grandi difficoltà, che gli mcfie il Patriarca in tal 
negocio^come egli flelTo riferifce nella Tua dichiaracione giu- 
rata, con la quale fi goucrnaremo in quello Capitolo, & in at- 
cuni dclli fcgucnti, per elTer eglicellimoBio di villa, e di tanto 
erudito-. 

Li defiderofi di quella fondatione haueUano mefiì gli occhi 
per quello effetto fopra vna cafa,che la Cxtà haueua con en- 
trata di £50. lire, dì diece reali ciafchedutiaj la qual cafaferui- 
ua per ricirarui la'fettimana lànca- le donne publiche , acciò iui 
per' curri quei giorni hauellcro predica -,-e dt quella entrata 
dauànò loro il viucre per quellafertiraana,e follentauano quel- 
le, chc'li eonUerfiuano pbr due, ò teò mefi, mentre le accom- 
modauano £ quelle ificife perfone haueuano perfuafo al no- 
ftro Fratello Fià Ftancefeo, che dimandafl'e alla Città quella 
cafa^ con Tentrata, c che di nuouo Taggiurairero con alcuni 
dotrationc per accrclcere larcndira,ccl'egli imbarcato in que- 
Hòlo propofe al Patriarca per pigliare il conlegIiodi'iui,e fiip*- 
plicarlo a fauortre quello negotio, come caufa di Dio , e colà 
canto neceflàriaperla rifórma, e bellezza di quella Rcpublica. 

La rifpolla del Patriarca ftì, che fe bene fi era rallegrato affai 
della di lui venuta a Valenza, giudicaua però per molto ditfic»> 
le il negotio , per il quale era venuco,fuppollo che cglii’iAcfio 
rhauóia procurato m diuerfi- rampi y e valutoffa quello fine 

delr^u 
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Q^cftc, e moke altre cagioni diede il Patriarca al nokro 
Fcacello Fri Francesco per dikorlo dal fuo incentOjC con ede- 
re tanto gagliarde per far perdere d’animo qualfiuoglia huo- 
mo rifoluto, & animofo , non fecero però quello cketeo nel 
nollro Fratello , perche reniua con vn'animo inforzato con 
quella dottrina deirApoftolo . Pi (fi H tutto in autUi y ohe mi 
cinfortM. £ (àpeua, che chi Phaueua cauaro dalla Celiale 
gli daua animo contro l’inrnollìbili , era potente per vincerli^ 
c fpianarli . £ però rifpole al Patriarca . Padre nojiro ditamii 
poiché si tanto , fi e eonueniente per il firuitio di Diot thè fi fon^ 
di fuejia Cafi in quelUt che la Città può darne ì 

kifpofc il Patriarca, che in quello non poteua cITetui dub- 
bio i poiché era colà tanto chiara : c che per clTere elTa ran- 
co a propoflto per quell’opera di feruitio di Dio, canti huomi- 
ni Zelati della maggior gloria Tua l'haueuano procurata. Alche 
ccplicò il nollro Fratello Fra Francefeo . 

Se idi tanta gloria di DiOy potente il Bambino Ciesù perfimrUi 
# per queftiy buon principio e , dopò tanti huomìni faufiy hauerla 
mejfi nelle mani di vn balordOf acciò la gloria Jij tutta fua , 

Con quello lì licentiò dal Patriarca più animato con le 
dimcoltà a metter le mani in quello negotio, con- 
fidando nel Bambino Giesù di turto punto,co- 
r mecgli diceua, eia maggiore difficokà . . ^ 

r . era la migliore d«lpofitione per que- 

lla confidàza per appoggiarla 
in Oio,e non negrhuomi 
ni, ancorché 

perciò non efcludelTe ì mezzi hu- 
mani,che poceuano aggiutar- 
lo per la Brada ordì- 
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Dt&d refiBàrt^ » che troni neUi Giurati della Citta di Vaìenzé 
■ fer la fondatione delle Cennertite Caf itole Decimo ottano . 

Ncominciando dunque il noilro Venerabile 
Fratello Fra Francefco a trattare del negotio 
con li interciraci trouaua tutta larefiftenza 
dettagli dal Patriarca, ed’clTi tanto armati eoa 
ragioni , che non pareua poflìbilc guadagnar- 
li, e come quelle del Fratello erano rchictce.e 
canto nude di eloquenza non haueuano forza da sé per con* 
uìncere li Giurati, nè ftar iàlde a quelle, che elTi datiano ; ànzi 
nell’efficacia , e fuono delle medefìme ragioni, e dèi modo di 
ponderarle, quelle del Fratello rcflauano infenori, e iLGitirati 
tanto più nel loro propofìto . Anzi alcuni sì de* Giarati,como 
de’ Cittadini fi ridonano molto , che hauendo tanti huom(ni 
grani, docci, e fanti trattato quello negotio fenza eflerloro 
rinfcico, penfàfTe vn Fratello Conuerfo di canto poca habilità» 
e deftrezza ridurre à fìneciò,che quelli non haueuano poruro; 
Neil conceittauano di burlarfene Irà diloro,mà ancora fenté- 
doli riftelTo Fratello . Egli però fopporcandolo con la Tua pa« 
tienza ordinaria,non ne faceua calo, moflrando di non fentir- 
li i e pafTaua oltre con le Tue diligenze , pe'-che non metteua 
la confidanza del buon impiego di effe in ragioni humane , né 
nel fauore dcllihuomini, ancorché negotiane con effì , mà in 
quello di Dio, il quale era potente per fùperare cucce le diffi- 
coltà . 

Quando la fera fi ricitaua, dopò di efter andato molto oc- 
cupato tutto il giorno in quello , e gli pareua di haucr fatto 
qualche colà, e lafciate le cole affai ben difpolle , la mattina 
le trouaua più diffìcili, che mai, fpcrimencando in molte occa* 
(ioni la contradittione,che il Demonio faceua a quell’opera, c 
che con (uria rabbiofa ruggiua contro di effa . 

Ecomehaueua prefeiKico, chela Città non folo metteua 

difficoltà 
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diffìcoicà nel dare laCafa per q jcda fondatione,mà ancora in 
haucria a doctare.procurò il nollro Fratello con la Maeflà del 
Rè Don Filippo Tetzo, il quale fi crouaua iui, che gli conce- 
defie vn cerco a bicno, dal quale poteua cauarc da fedeci mil- 
la ducaci, fenza che Sua Maefià sborzafic cola alcuna , ne la 
Cicrà VI pacific difcapico alcuno, per maggiormente facilitare 
quanto da efiafi precendeua: c dando Sua Maefià con la Tua 
foiita pietà il Tuo conlenfo per quello, alcuni delli Tuoi Confo- 
gtien vi s’oppolcro , c fiando già Sua Maeftà di partenza , lo 
butromo a monte . 

Venne ciò a notitia del Venerabile FratelfoFrà Francefeo, 
e con vn religiofo rifencimento feriife vna lettera a quello > 
che ne era fiato il pnncipal motore, nella quale fra falere cofe 
le diceua quanto haucua guadagnato per il conto, che doueua 
rendere a Dio alfhora della muite in hauerdifiurbaco la fon* 
datiune di quella Cafa , nella quale doueuano euitarfi tante 
o(Fcfiiruc,c con le fue ragioni inclfc canto timore a quel Con- 
feglicroiche dopo! le mandò vna grolla limolina per aggiuco 
della fondaCione . 

Andò il noftro Fratello Fra Francclco con penficro , ( così 
auercicodall’obedicnza,) di non mccrcfiarcla auttorirà del Re 
in pricghi con la Ciccà,vcdcndo h Giurati tanto riloluti a non 
concedere ciò che fé le dimandaua , &: armaci di ragioni per 
non farlo, ancorché rroualfe facile la pietà, e diuocione di Sua 
Macfià per tutto ciò, che le dumandaiia : c però di ella fi vale- 
ua folamcnte per le diligenze neceiraric con li minifiri Rcgij . 
Alche condeiccndcua Sua Macfià con vna benignità ranco 
foaue,che efiendo già vfcico di Valenza per partirli , andò il 
nofiro Fratello Francclco a licenciarfi da lui adVn luogo vici- 
no , douc haucua a pranfare, & lui alla partenza le di- 
mandò, che ordinalTc al Vicccanceliterc cerca cofa nccefia- 
ria per il negotio , che crattaua , & offcrcndofi Sua Macfià 
di farlo , all'arriuo del Minifiro , il quale doueua ordinare il 
decreto, il Fratello cercò carta, inchiofico ,c dilTcal Re . 

K t^ofro 
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Neflro Trattilo mdggiort,fcriuA lei qui prima di partir fi per am$^ 
re del Bambino Ciesù , perche fi non fi fi coti, ne» faremo cefi 
alcuna . 

Ed'inclinando SuaMaeftila grandezza alla pietà fci^Tc di 
proprio pugno il decreto , come il Fratello dedderaua . 

' Con quello, ed’altri ^uorì, che egli riceueua dalli Re , rice« 
ueua ancora alcune mortificationi , perche l'inuidia , la quale 
tiene tanto ficuro ricetto in caTa de* Prcncipi,ftende la Tua rab- 
bia contro quelli ancora, i quali non pretendono cofa alcuna » 
fé li vedono efTere fauoriti . In tempo del Re morto vno dalla 
lìia Camera godeuaalTai di vedere tanto ben ticeuuta la Tanta 
lìncericà del Fratello Fra Franedeo, e/Tendo ancora fccolarc» 
& alcune volte Thaueua mortificato in quello particolare, e 
tutcauiale duraua quello rcncimento,e le gl*accrcfceua veden- 
dolo tanto amato dal Rè Tuo figliuolo, Trouauafi aU’hota 
quello Cauagliero in Valcnza,e s*ammalò in caTa dì Don Pie- 
tro di Guzman fratello del Conte di 01iuares,egrande amico 
del Fratello Frà Francefeo , e defiderando egli la lalute del Tuo 
holpitc, pregò il Fratello, che lo vilìtaflc , & egli lo fece alle- 
gramente, ancorché fapclTe quanto poco folle pergudarne 
Pinfermo, Il quale lo riceuè sì Tchietramenre, che tra l’alcre 
parole le dilTe, quanto bafifa opiniorrc haueua di lui , c che le- 
uato l’habico di ReligioTo , che portaua , per il quale lo vene- 
raua,per la perfona lua ^ceua molto poco calo di lui.II nodro 
Fratello vdiua tutto quedo con grandi/Timo Tuo gudo , & hu- 
miliandofi a quel Cauagliero le dimandò perdono perii mal* 
edempto, che le haueua dato : di che Don Pietro di Guzman 
redò notabilmente edificato . 
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BUttione mìràcolofk di CittTMti fmoreucli aUa fmddtìone itile 
Conuertiteftr t Or ottoni del noftro Ven. FrotcUo F,Francefco . 

Cef itolo Dectmonono : 

Icorrcua il nodro Fratello Fra Francesco af 
Patriarca, dandole conto delie diligenze, che 
faceua circa la fondanone, per pigliare Con* 
feglio daini, c dicendole le difhcolca,chc cro^ 
nana in elTa, e che di nuouo fi andauano fufei* 
(andò: in mezzodelle quali egli dauacon vna. 
confidanza tanto ferma, che il Bambino Giesii haucua a vin- 
cerle tutte } che la communicaua al Patnarca contro iurte 
l’crpcricnze pafTatc, e prefenti . Perdoche cunfidcraua quan- 
to fij proprio di Dio il fare cofe grandi per mezzo d'indro- 
menti deboli, per più chiaramente modrarc la grandezza del 
fuo potere, ecomedopò tante bore d’Oratione , quante face- 
ua il nodro Fratello di giorno, e di notte, dimandando a Dio 
il buon fuccedbdi queftonegotio, nVfciua feoipre con mag- 
gior animo in prcrenderlo , e le pareua , chequedo corraggio 
non procedede dalla natura codarda per i trauagli della virtù^ 
mà fi bene dalla gratia,la quale innanimifee quelli . 

£ però andaua già più inchinandoli ad’aggiutarlo fblpen- 
deiido la didìdanza,chc prima haucua hauuta,chc non potefle 
riuldre quedo negocio . Con quedo trattauano tutti due de i 
mezzi, i quali pareuano di poter hauere alcuna efficacia , ed a 
quedo propofiioìc didc il Patriarca , che fin tanto che noiu. 
vl'cidc per Giurato qualche Cauagliero della Citta, il quale pi- 
gliade quedo negotio a petto, come lùo proprio, e con ani- 
mo , & indudeia apridela drada , la troQaria ferrata per ogni 
eofa . 

Vn* Cauagliero della Città chiamato Stedano Ros , fi era 
adettionato alfa! al Fratello Frà Francefeo, e parendogli , che 
^ K £ quedo 
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quedo Io aggiutarebbe, dtlTc al Patriarca . Padre n$Jlr»t il FrA- 
felle Steffano Kos farebbe bnom per Giurate ? 

Rifpofc il Patriarca} farebbe molte à prepefite, per ejjèr egli 
huomo di valore autor itOi c Cau agiterò prudente inchinato 
4 pietà . DiiTc il Fratello . In verità, che habbtamo da racco m- 
mandarlo al Bambino Giesù . £ Haua con canta confidanza del 
buon fùcccfTojCome fc ne hauefre fenttura fatta . Quella not- 
te lo raccomandò caldamente a Dio,e gli pareua>che le dcfTe- 
ro buone fperanze , onde quindeci giorni» c più prima» cheli 
facefse l’elcccione,difrc a Stelfano Kos . 

Vedete Fratello , che hauende voi da ejfere Giurato , in tempo 
tvoRroJì termini quejlo negetio ì E fìmilmente lo diifc al Pa> 
criarca, affermandogli > che farebbe ficuro Steffano Ros : e Q 
crede ch’egli non haue/Tc maggior fondamento, che il dciìdc- 
no di lui, c cosi le rirpofe . Fratello è molto per tempo per epuefio , 
fu tante, che Ufort: le dichi . 

Perche quelle elationi lì fanno mettendo in vn vaio dodici 
polizze, le quali chiamano in Valenza rcdolines , con li nomi 
oi quclli,che entrano in forte , delle quali vn fanciullo ne caua 
duc,c quelli fono i Giurati . Altre volte lo raccommandò il 
nollro Fratello a Dio, e femprc vfciua con fperanza della di lui 
clettioQc,e lo diccua a Steifano Ros, quando lo crouaua,il qua. 
le vn giorno come facendone giuoco le nfpofe . Dunque Fra* 
tello mi auiO in tempo, perche metti in ordine la mia cappa di 
velluto per l’vifitio i Tornò il Fratello a raccpmmandarlp a 
Dio, e di ciò,che prima haueuafapuco per inflinco diuino, che 
c vnaiUuminacione impcifetca , fù certificato per riuclaiionc 
crprcfsa,Ia quale porta feco vna certezza indubitabile \ come 
dichiara S.Temaro.C6 quello andò a cercare Sreffano Ros, o 
non crouandolo incafa difse a fua mog\ic Sorella Violante, qua^ 
do il fratello Stefano Ros farà ritornato , dicale che ben puh appa- 
recchia/re la robba di Giurate , perche il Babino Giesù vuole che lo, 
JtruiAX medefimo diffe poi airiflcfso Stefano Ros,non già co- 
me negotia dabbi 0 Ìo>ma come cola che farebbe ùcuia > e che 

con 
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con quefta élétfionè Voleva il Bambino Giesn obligarloafa-' 
Dorirc la fondanone della Cafa delle Conucrcice : 

Airiiora pure ScefFano Ros le diede vn poco più dtjoiediro, 
eie rirpofe.Fratcllojfeinfìcme'meconóerce vn’aliroGiurato,il 
^ale ancora aggiuti,iofolonó portò far molco.t' Rirpofegli il 
noftto Fratello F Francefco.Qj^fto raccómahdaicmo boraci 
Bàbino Gie«ù : c I altro giorno le difTe : Che teneflc per cerco, 
che rfeìrebbe per Giaràto co elFo hii il maggiore amico , che 
egli haueua: c così fu, che vfGirno per Giurati l’iflerso Steffano 
Ros, e vn’altro grande amico Tuo chiamato Marc’Anronio Ga> 
ndr. Che fe bene in ogni tepo il noB ro Fratello Fràcefeo era: 
molto illuffrato da Dio>fti però moiro più in quelle cofe diV^i 
lenza, nelle quali haueua rato alla mano le rifpofle di Dio alla 
. file c6fulte,che pareua godefse dello jpirkodcRbo Padre Efià* 
Vnode mcggioti cótrari/airintéto ^1 noflt9 Fratello Frai^> 
cefco,era Giacomo Vertian Rationale della Città, & rno d^* 

} >rincipali voti nella fala delli Giuratile quello che cercaua 
crirture,e faccua la parte idtro la pfetenfionq della cafa . la 
quefl'jftefso tepo volle Iddio ndurlo per vnailrada,la quale egli 
nella Tua dichiaradone riferifee per miracolofa>perche riueo^ 
do vna volta per airra occafione vn Cafsone,nel quale egli cóiJ 
feruaua le fcritture più ordinarie del fuo vili ciò ,-tEouò fra efsé 
certe ordiuationi molto antiche di più di aoa. aniii in pergaL 
meno fatte per la Città,® cófermate dal Ré Don Pietro, nella 
quali ordinò laCittà,che fi cóprafse vna cala, nella quale in pep. 
jpctuo fbfs ero polle le dònne, che dcfidcrafiero rititarfi dal mal 
Viucre,che eraTiftefitòiéhe il noflrò Fratello F. Ftacefcodima^ 
daua da loro : Marauigliofilmolco Giacomo Verrian dihaues 
Trouaco in coiìgióturartale quelle ordinàtk}na,& in luogo moh. 
to flraordinai io per femiglianci'cofe ; e più, chchauendo egli 
molto volte rcuiflo queftocafsone,eJe fcnttùfe,cbe fiauano in 
efro,nò hauea mai vedute qucfle . £ le bene non s’inclinò dd 
tutto a fauorite la eaufa , che alt’hora fi proponeua,almeno d 
perfuafè , che non era già rato obligate,come prima le pareun 

d’clscrc. 


- 88 KtU ddfen.I. Trànctfi^M Sdmhin» CiesU. 

-d’c/lcicj?ccmeiadiroi,poichccrataptaconfo«nc aiU antichi 
'dciidcnjdclla Città . 

E'ijuàndo poi roo/Tc Iddio gli animi Ioro> a pigliare com® 
caufa, cdoidanationc fua «cip, che il noftro Fratello Fra Frao- 
cclco propDneua,aggiutò molto, a facilitar il tutto la nocitia» 
che Giacomo V citiaadicdc di ij^ucftc Scritture . 

AffiitàoneJitlU Città di VàUnzut in veder /ì cireonddtd d£ lueghd 
àfe^dtVye rtneldùcine del nojlro Gratelle FrÀ Frdncefeo > ^ 
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' Ocrcua già l’anno del itfqa. quando il noftrp* 
FrarcUo FfàF.rauce(i:»ftàuain Valenza, facé- 
do diligenze tanto, ftrette con Dio, e con 
huomiai^pcr la fiondationc delle Conuertitc . 
£ dando già la Diurna Maeftà; inclinata a 
_ canto hurmliji ediinfcruoratc preghiere. Le 
concciTeciò^ chcgli,domandaua.»..e loeflcquicorv mano po- 
■centc . Si ctousuano* in qucftp tempo inietti di pefte molti 
luoghi del' Regno diValcnza,c pacticolarmetecraroirerabililf 
hm»laftragc,;chc£aCcuanclla.C^^tà'.di laciua, e ne i luoghi di 
.Ontincntc, 8c Olcoy vicini a, Valenza , c digrande’ commu- 
cicationc coni e/Ta . ViddelilaCittàin vnaaffl.utionc notabip 
lecon le naoue^cheoafeun giorno arrinauanq ad' ella; de la 
xouina,e Jamcnteuol tragedia de Tupil vici ni, c ftimauano quali 
per impoflìbilc , che» con quante d»ligcnze:,>e pi;9uUìoni vi fi 
accfleto ,*'porcirc..Yjalenza>guafdar/c.ne,jlando già apeftati 
quallr luoghi, molti habitantide quali etanoi imparentati cop 
quelli di quella Città,. & alcuni con le perfone più potenti di ■ 
efla, i quali ncGelTaciainente haueuano a condolctfi di quelli , 
per fiiccoitcrgli rn fc€retaalmeno,già che per le mph^ guar-» 
die non potclTcro £Ù|o « in publico ; e per. (jllcte quello male 
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contaggio(c>checoi>benpocacommumcacione attac- 
cato in. *altrc parti) & vna volta particolarmente s’accendcua 
comefuoco con tanta fretta, c furia, che fi diftruggeua,c defer- 
taua iluoght . Con quella xribulationc ricorfiero a Dio chic* 
dcndogli , cheli difendefie , poiché per qucfto non baHauano 
diligenze humane » E tra li altri mezzi, de’ -quali fi vallerò per 
fbllccitare la diuina pietà, IVno fù ricorrere al nofiro Connen- 
to dimanaando al P. Priore, che iàcefiè gagliardamente que- 
lla diligenza con Dio, si per parte della Città, come del Pa- 
triarca, ciò incaricando in particolare al nollro Venerabile 
Fratello Francefeoi ed’egli fi clBbi di fiwlo con gran cal- 
dezza. . ^ 

Con quelb richiella, c col pericola tanto su gli occhi, fà 
inuellito d’vn feruore,&: animo tanto geoeroroy che le patcua 
di trouarfi -con forze per violentare la pietàdi Dio, che s’in- 
chinaireallcpietofcprcghiere di qudh Cicrà ; cd’cta quella 
coraggio come vna caparra, con la quale, dific San Tomafojo 
Spinto Santo prcuicnc chi di quella maniera c mofib, con 
vna dilpofitionc per la gratia,chc vuole concedergli . 

Con quella potente efficacia datagli da Dio Signor nollro, 
acciò le dimandalTe ciò,chc le volcua concedere , . andò tutti 
quei giomi,comc vn’altro Giacobbe, lotando io fpirito fuo col 
diuino, acciò bencdiccllc quella Città, c la prcfcraalTc dal fla- 
gello, che tanto di vicino le minacciaua. Ed’airoratione ag- 
giungeua digiuni, ed’alrrc penitenze, per renderla più efficace; 
V na notte dopò di clTcr llaco al Maturino con la Communità, 
come Tempre folcua, rollò nel Choro in Orationc, c quando li 
Rcligiolì lì fumo già ritirati nelle loro Celle , egli fece vna ri- 
goroiadircipIina,laqualedurò quali vn‘hora,c finita, che Pheb- 
Dc, lì pofe inginocchioni appoggiatballa cancellata delCho-^ 
ro, auanti al Santiffimo Saci amento, cd*era tale la vcbemenzn 
di fpirito con che oraua, che non fi contentaua» che le voci 
dell affetto rifuonalTero neli’orecchie diutne, ma ancora le ac* 
compagnaua con quelle del corpo, pcolando di elser folo , fé- 
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bene il P.Fcà Emanucllc della Croce Tuo compagno ftatsa da 
balTo nella Chicfaafcoltandologuftando del feruorc, col qua- 
le porgeva la fua tichiclla : e con fede riua parlando al SanciC. 
fimo Sacramento, lediceua Giesù dHtsnima mia ^ gii veiett 
ton taqaaia & IratelU Giurati dimartdanò , che uonjif 
ffUe ncua Cùtd, € fosche jfete fetente fer farla, adeffo e of fortuna 
‘femfo , ferche ne fondino la Caja delie Sorelle Conuertite , Vi 
Jùfflit* Signore a liberarli da quejla afflittione, aceto li obUghia^ 
nìo a forni qtteSio feruitio, e simftdifchiyche vi offendine . 

InliUè in quella dimanda in vna quiete mentale per buona 
peaza, cfubito (fcnicndolo pure il P. Fra Emanuelle) cornili- 
ciò a ringratiare Iddio vocalmente con gran tenerezza, per la 
gVatia,chc faocuaalla Città: perche in quel punto, comc/la- 
poi filcppc, hebbcriuelationc da Dio cfpreflaichc fc la Città 
fondava, e dotiaua la cafa delle donne Conuertitc* Sua Diuina 
Maeftà la preferuarebbe dalla pelle , e che da parrc fua lo di- 
edre alli Giurati, comtnunicandolo prima con il Patriarca, per 
efier egli il capo di quello negotio , & al quale più principal- 
mente toccava . • 

Mora vedendo il noftro Venerabile Fratello Fra Francefeo, 
che era gufto di Dio,cbc precedendo li confulta di (olo il Pa- 
ctiarca delle conto di quella fua riuelationc alli Giuraci, ed* 
«U'hora haueua tanto imprefle nclh orelleno le parole di elTa , 
che volle per nfctirle fcdclmente,che fuflcro fcritte , per cui- 
tat* il pericolo d ’aggiongcrui,ò Icuarui rna minima fillaba . Se 
bene in quelle riuclationi tanto cfprclTc non ve quello perico- 
lo , imprimendole Dio cfiicaceracntc ncirintelletto ; del che 
hebbe affai piena cfpericnza la nollra Santa Madre Terclà di 
Giesù, come ella ftcffarifcrifcc in molti luoghi de’ fuoi libri,. 
Con tutro ciò volle il nollro Fratello , che vn Religiofo , del 
quale fi fidaua,gli fenueffe le parole della riuelationc, prima di 
andare a cafa del Pattiarca,c cosi le fcrifsc, come egli andaua 
riferendo pafsàdolc dall’incellecto alla carta^come chi le tras- 
tcriCce da rn libro ad Vn'aicro . 




Diede 




Ubrt Primo • Cof. XX f: m 


pi 


n i 


I { 


Diede conto della fua riueUtione al Patriarca > e la refifienx^^ 
ehe troni fer parlare alti Giurati , 


Capitolo Vige fimoprimo • 


I ■ . I 

•- L. j 



Velia mattina andò fubito il noftto Fratello 
Fra Francefeo a dar conto al Pacfiarca di 
quanto Noflro Signore le coramandaua,e ciò 
che paifaire con lui , lo dice egli medciìme 
nella Tua dichiarationecon quelle parole. Per 
e fiere tanto euidente il pericolo di quefia Città , 
trottando fi ella tanto circondata di Ittoghi appellati, pregai il Fra- 
tello FràFrancefco,che fn^plicafie NoHro Signore, aedi fi compia- 
ce fie di preferuarla j s’efibi il Fratello à farlo ; e mi ricordo , che 
vna mattina •venne à Cafa mia,e mi diffe qnefie parole. Nofiro Pa- 
dre, [appi che raccommandando io quefia notte dopò Matntino al 
Bambino Giesù quello , diche mi incaricò , hò intefo dal mede fimo 
Bambinesche fieli Giurati fiauorificono quefia Cafia delle Conuertite, 
il Bambino Giesù prefieruarà quefia Città dalla pefie, ér in tutto il 
temp0,che fauoriranno quefia Cafia , non entrerà la pefie in quefia 
Città . E perche ciò non mi ficordafie , dijfi à vn Padre, che me lo 
ficriuefietn quefia cartuccia. E mi mofiròvna cartuccia di due 
deta.nella quale fiaua quanto hò detto . Et infiememeute mi di fie, 
che haueua intefio,che lo dice fie alli Giurati, acciò lo mette fiero nei 
libri della Città, e reHaJje à perpetua memoria . 

Vdito che hebbe il Patriarca ciò , che il noUro Fratello gli 
diceua,&: hauendo conlìderata la foAanza,e qualità della riue- 
lacionc^e fatte le dim3de,e rcpliche,chevn’huoraofauio,c fpi- 
ritualcjcome egli era,deue fare in Ibmiglianti calì,per non ad- 
mettere le tenebre in luogo di luce , gliela daua Iddio molto 
particolarmente in quello , infpirandogli , che perciò haueua 
mandato il Fratello da lui> acciò con la lua auttorità > cd’ap> 
prouatione facelTe ciò , che fenza ella > farebbe temerità 
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di fare. Ponderato dunque ch’hcbbe il tutto attentamente,' 
dide al nofliro Fratcllo,che egli era di parere, che la riuclatio< 
ne da lui hauuta fo^c di Dio, e che però fì determinaua , che 
fenza cornare al ConuentOjdalTe parte d'dTa alli Giurati,c che 
aprendo Iddio quella porta a vna cofa di tanto fcruitio Tuo, la 
quale haueua patite tante difficoltà, non era ragione ferrarla . 
Con quello liccntioflidalui il noflro Fratello, & andò alla ca- 
ia di Steffano Ros amico fuo, c fenza fargli motto in partico- 
lare del cafo, le diiTcfChc conuemua congregarfì fubitamente 
in Sala, poiché egli haueua certe buone nuoue,che dar loro da 
parte dei Bambino Gicsù, ed’cgli fi eflibì di farlo fubito . 

Mentre li Giuratifì congregauano andò il noflro Fratello 
al Realefche è Palazzo del Viceré, che era in quel tempo Don 
Gipuanni Alonfo Pimentcl , Conte di Benaucncc,che fu poi 
Viceré di Napoli, c Prefìdcntc d’Icalia,c del Confegho di Sta- 
to di Sua Maeflà ) e dopò hauer fatta ceita diligenza con efib 
lui intornoairiflcfroncgotio, entrò nelle flanze della Concef- 
fa fua moglie, e gli diffe quanto era certo, e fìcuro , che quel 
giorno s'haueua a terminare il negotio delle Conuertitc^ e co- 
me lafciaua legatori Demonio, acciò non le faceffela contra- 
dittione,ch’altrc volte l’haucua fatta, come Sua Eccellenza lo 
dice nella Tua dichiaratione con quelle parole , le quali ponno 
cagionare diuotione, & infegnatead’hauere cófìdanza in Dio, 
e nell’intecefrionc della fua SantilTima Madre. Il giorno, (dice) 
che fi conchtufe il negotio della Cafa^fk nella maggiore contradit- 
tiene, e ^rtma che fi determina ffè nella Congregatione della Città, 
•venne tl Fratello Fra Fraucejco al Reale à far certa dtligenT^ con 
il Conte,dicendone,che haueua gran fperant^ in Dìo dt conihin» 
dere quel giorno il neretto , perche haueua data •vna buona mano 
di buffe à •vn ritratto., che haueua del tigno[o, (che. cosi chiama- 
ua il l^emonio,^ e Ihaueua meffo alh piedi d i na Imagine di Nò- 
fra Signora, cerne legato, e che haueua dette alia Vergine . Signo- 
ra tenetele qui legato, afiine che hoggt fintfcht quefto negotto,fen- 
JC4 che egli mi dtfiurbi . 

Con- 
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Congregatili Giurati, c quelli del Q^itamento, ciàputofi 
da loro, che ciò era ad’inftaii^a del noftro Fratello Fra Fran- 
cefco, per parlar loro da parte del Bambino Gicsn,s’indtgnor- 
no molto alcuni d*eflì ( come lo rifcrircono nelle fuc dichiara- 
noni ) , cheiì congrcgaiTcro per vdir vn Frate laico, c fcmpli- 
cc,c dargli credito, ancorchcfbfTcro riudaciont quelle, che ha- 
ucua da dir loro ; e ilauano canto lontani da inclinarfi a quello, 
che egli haueua prercio,chc mais*òra moftrati tanto renitenti 
in confentirui, parendo a molti, già che con mezzi humani no 
haueua potuto ottenerlo , voldlie violentarli con dar loro ad’ 
intendere, che Dio Ioj voleua Dopo cil'erfi difpuraropcc 
buona pezza quello punto, fumo auilan.che il noftro Fratello 
Fra Francefeo era qmui con il ftro compagno , & vedendo li 
Giurati Tuoi amici il ncgocio canto lotcoloprajdilTero , che per 
vdiclo non perdeuanacolà alcunajnc pregiudicauano alle loro 
ragioni : c le dicefle loro qualche cola di nuelatione , rcftaua 
tempo da coniulcarlo con il Patriarca, come con Pallore tan- 
to fauio, e fperimentatOjC con altri huomini dotti , e Ipincuali 
di quella Città poiché pcrlbne tanto publichc come quelle,, 
che lui ftauano raunatc , erano obligate ad vdice quelÙ., chC' 
trattauano dcll’vnlità della loro Republica*. 

Ciò paruc bene a tutti , e quietati l’animi , com<>- 
mandorno , che fi lafciaflero entrare il Fra- 
tello col iuo compagno , ouc ftauano li. 

Giurati con li otto voti della loro* , h 

Sala,, c li quattordcci del. _ ../'vlt 
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di fare . Ponderato dunque ch’hebbe il rutto atcentamence ] 
dide al noftro Fratellesche egli era di parere, che la riuclario- 
ne da lui hauura foffe di Dio, e che però fi decerminaua , che 
fenza cornare al Conuenco,dafife patte d^clTa alli Giuraci,e che 
aprendo Iddio quella porta a vna cofa di tanto feruicio Tuo, la 
quale haueua patite tante difficoltà, non era ragione ferrarla . 
Con quello licentiolfidalui il noflro Fratello,^ andò alla ca> 
ià di Steffano Ros amico Tuo, c fenza fargli motto in partico- 
lare del cafo, le dilTetche conucnìua congregarli fobicamente 
in Sala, poiché egli haueua certe buone nuoue,che dar loro da 
parte del Bambino Giesù, ed’egli fi eflìbidi farlo fubito . 

Mentre li Giurati fi congregauano andò il noflro Fratello 
al Realefche è Palazzo del V icerc,che era in quel tempo Don 
Gipuanni Àlonfo Pimentel , Conte di Benauente,che fù poi 
Viceré di Napoli, e Prefidente d’Icalia,e del Confeglio di Sta- 
to di Sua Maellà ) e dopò hauer fatta coita diligenza con efib 
lui incorno airiflclTonegocio, entrò nelle flanze della Contef- 
fa fua moglie, e gli diffe quanto era certo, c ficuro , che quel 
giorno s'haucua a terminare il negocio delle Conucrrtte^ c co- 
me lafciaua legatoli Demonio, acciò non le faceffela concra- 
dittione,ch*alcrc volte l’haueua fatta, come Sua Eccellenza lo 
dice nella fua dichiaracione con quelle parole , le quali ponno 
cagionare diuotione, & infegnaread'hauere cófidanza in Dio, 
e nell’incc celfione della lua Sancilfima Madre. /dice) 
che fi conchtufe il negotio dellà Cafk^fk nella maggiore contradit^ 
tiene, e ^rima che fi determtnaffè nella Congregattone della Cittàf 
•venne tl fratello Fra Framcejco al Reale à far certa dtligenT^ con 
il Conte^dicendone,che haueua gran fperant^ in Dto di conihin» 
dere quel giorno il neretto , perche haueua data •vna buona mano 
di bujjeà vn ritratto, che haueua del ttgnofo, febe cosi chiama- 
ua tl Demonio,^ e l'haueua mejfo allt piedi d'z-na Jmagine di No~ 
fira Signora, cerne legato, e che haueua detto aUa Virgme . Signo~ 
ra tenetelo qui legato, afiine che hoggi fintjcht quejto negotto,Jen~ 
3ui che egli mt dtjiurbt . 
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Congregati li Giurati, c quelli del Q^itamento , e iaputofi 
da loro, che ciò era ad’mftai za del noftro Fratello Fra Fran- 
cefeo, per parlar loro da parte del Bambino Giesù,s*indignor- 
no molto alcuni d*efli ( come Io riferifcono nelle Tue dichiara- 
doni ) , cheli congregalTcro per vdir vn Frate laico, c fempli- 
cc,c dargli credito, aocorchctoflcro riudacioni quelle, che ha- 
ueua da dir loro -, e flauano canto lontani da inclinarfì a quello, 
che egli haueua prercfo,chc mais*cra moftrati tanto renitenti 
in confeniirui; parendo a molti, già che con mezzi humani nò 
haueua potuto ottenerlo , volellc violentarli con dar loro ad* 
intendere, che Dio lo- voleua Dopo cllcrfi depurato per 
buona pezza quell© punto, fumo auil'aci.chc il noftro Fratello 
Fra Francefeo era quiur con il fuo' compagno , & vedendo li 
Giurati Tuoi amici il negocio tanto lottolopra,difTcro , che per 
vdirlo non peideuanacolà alcunajnc pregiudicauano alle loro 
ragioni : e le dicelTe loro qualche cola di nurlatione , reftaua 
tempo da conlultarlo con il Patriarca, come con Pallore tan- 
to fauio, e rpcrimenrato,e con altri huomini dotti , e fpinraali 
di quella Città poiché perlòne canto publichc come quelle, 
che lui ftauano raunace , erano obligace ad vdicc quelli^ che- 
trateauano delIVnlità della loro Republica . 

Ciò parue bene a tutti , e quietaci l’animi , com>> 
mandorno , che- fi lafdalTero entrare il Fra- 
tello col luo compagno, oue ftauano li. 

" ■ Giurati con li otto voti della lotoi 
^ Sala,, c li quattordcci del. ..' wi; 
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perche ciò concedefTcro ; mutò loro hfoftro Signore le volon- 
tà in vn’inftante , che come loro ftclTi afFeimano nelle Tue di- 
éhiarationi giurate, non vi t^ù chi vi replicafTe, ne c hi ciiman- 
dafTc di conferire tra di loro, ò confultarc con il Patriarca 
fopra la riuelatione, come poco auanti haucano propo(lo,anzi 
in vece di far vfeire fuori della Sala il noftro Fratello Fra Fra- 
cefeo con il Aio compagno, come A Tuoi fate nell’altri negotij, 
che iui A propógono’, A fecero federe in mezzo di loro, e reAA, 
c foggettati A alla determinatione di Dio, ed a ciò,chc per par- 
te Aia s’intimaua loro, differo tutti, che A AiceAc quanto il no- 
Aro Fratello Francefeo dimandaua, sì in fondare la Cafa delle 
Conuertite, come in dottarla di rendita fofficiente pei il man- 
tenimento fuo : & accettando la Acuità , che’l noAro Fratello 
cflibì loro da parte di Dio , volfcro che A fcriucAc, cd’egli la 
fottofciiATe con il Aionome,ecosì A fece . La fcrittura dunque 
di credenza, diceua così . Dico io il Frotello Fra Froncefeo del 
Bambino Giesit,che dando li Fratelli durati vna Cafa con rendita 
alle Sorelle ConuertitCynon vi farà pefe nella Città di Valen&aye in 
fede di ciò lo fottoferiuo dt mto proprio nomo , 

Q^Aa fiì lobligacione , e da queAo medeAmo punto co- 
minciornoja metterla in opra , e l’andorno continuando con 
gran diligenza, e tutto ciò, che andauano facendo, loconfulta- 
uano con il noAro Fratello Fra Francefeo , chiamandolo alle 
loro Congrcgationi,e pigliando il parere di lui, come d’mAro- 
mento di Dio per queA opra. 

Q^nto miracolofa foife queAa cosrfubita mutatione dì 
volontà tanto contrarie , lo pondera il Patriarca nella fua di- 
chiaratione con queAe parole . Hauendo il Fratello Francefeo 
propojlo alli Giurati , ed altri miniftri della Cittày do che da parte 
di Dio gUnferiua, tutti vnitamente fi refero di tanto buona 
vogliale con tanta diuotione alle parole del Fratello y che non 
folo diedero la Caja , mà di più fi effibtrno daggtutare , e fauo- 
rire queft'opra ri in generale y come in particolare. Ed alcune 
perfine , le quali pr ma vihaueuano contradetto y pentite gì ày 
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e con lagrime le di cenano , che fi pigli ajfero le loro entrate per la 
detta opera, quando la Citta con il proprio non la volejje /occorre- 
re . Il che tutto eutdentemeutefu opra miracolofa : nella tonale fi 
feoprì quanto l Orattoni dt quefio fórno di Dio potejfero con la Di- 
utna Aùae/ik . Perche le parolotche il noìiro Fratello dtceua loro ^ 
erano poche^e quefiejenz,a alcun'arte dtfpo/le per perfuadere-. poi- 
ché il fuo modo dt parlare or dinario ^er a afirettato,e ( com egli di- 
ceua ) rujhcoxnon efprimeua nelle parole tutta la for^ dell' affet- 
to : dt dotte Jt cauaxhe tutta teffìcaciaxh haueua in quefio , fi so - 
minifirata da Dio fenza me/colanzui di motione humana . Quc- 
fto dice il Patriarca, altri niolci, che li crouorno nella Con» 
grcgationc, affermano l’illcfl'o . 

MollrolU la Città ranco follecira,e liberale in compire qoa- 
to Dio gl haucua ordinato per mezzo del noftro Fratello, che 
non folo (labili la Cafa delle donne Conucrtitc, inà di più vi- 
cino ad’cfià fondò vn Conuento per quelle di loro, che volef- 
fero farli Rcligiofe, dotandole con abbondanti entrate per il 
inantenimcnto dcU’vne,c deiraltre,e có frutti cosi ben’irapic- 
gati, come hoggidì li vede; poiché nel Conuento vi c va gran 
numero di Religiole profelfe di quelle,che Ibno Hate ben’ap- 
prouatc nella Cafa di Rcfugio,c i anco auancaggiace in virtù > 
che per tutta la Città li llendc il buon nome, c fama loro. E 
ncirapprobatiuue,che è vna Cafa contigua al detto Conuen- 
to, ve ne fogliono edere più di cento. Frutto degno di si gran 
confidanza, com’hebbe il noftro Fratello Francefco in Dio . 
Di doue li vede il gran feruitio, che la Città fece a Dio coru 
quell’opra. Non c tacerli, che dando il noftro Fratello Fian- 
cefeo in quella Congregationc nel mezzo de Gm aci , notò il 
Compagno , che llaua come cleuato mentre elli tra di loro 
trateauano del ncgotio,e dopoi Teppe da lui mededtno , che il 
Dianolo haueua voluto tentarlo di vanagloria,c che egli fi na> 
feofe io DiO; '^'«ndo la gloria a di chi era . 

• ' ‘ - » • . j, ' . . 
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RingràtÌAmentodelhenefici» riceuutoi e come U peffe gii comirom 
dauM MiP attaccar^ nelU Città di Falenzo per maggiore ve- 
rificàtione della gratta fattale da Dio di preferttarU 
da effa . Capitolo Vigejimoterzat , 

Viti il Santi fumo molto grati a Dio, non (ólo 
perhauer riceuute da lui molte gracic, mà 
ancora, perche haueuano gran conofcimento 
dell'altezza del Tuo benafatcore, e non mino.' 
re della balTezza propria : onde tanto mag. 
giormente fc gli trouauano debitori per i bc- 
nefìcij riceuuti > quanto più indegni lì riconofceuano di edì . 
Come dunque il noftco Venerabile Fratello Fra Francefeo fù 
tanto auantaggiaco in quella virtù di gratitudine, come dire- 
mo nel fecondo libro, e parimente conolceua quanto gran be- 
neficio foflfe quello,chc Noftro Signore faceua a quella Città 
in tale occafioneie che da elio rifultaua Touniarfi a tante olfc- 
fc fuc : non fi può direa baftanza quanto grato reHalTc a Dio 
per quella gratia fatta,con dimollrarione si grande del pote- 
re, e bontà fua . E come che la gratitudine conlìlle principal- 
mente neiralFetto.nc ringratiaua Dio sì alFctfuofamentc inter- 
na, ed’cllcrnamcnrc, che non Iblo s’intenenua egli llellb con 
la diuotionCjC feruore di quelle gratie, mà inteneriua,& infer- 
uoraua li altri ancora con li atti aHettuoli della lua gratitudi- 
ne . Alli quali s’aggiongeua vn contento, cdallcgrcz^a gran- 
de di vedere così ben’eliettuato ciò, che egli haiieua si arden- 
temente defidcrato . Però come Nollro S gnore fuole ade- 
quare l’allegrezza de’ buoni luccelfi con qualche accidente 
amaro, per raffrenare il difordinato contento deIl’animo,acciò 
vfeendo di regola non declini in vana compiacenza : cosi volle 
farlo con il nollro Fratello Fra Francefeo, c temperaigli l*allc- 
giCzza, che fentiua,con vna non picciola mortificatione. E fù, 
che la pelle comincio ad’attaccarli in alcuni vicoli della Città, 
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c ne morirno alcuni : con che molti Cittadini s’alterarono du< 
bitando» fé ia riuelatione, e promeiTa del noftro Fratello Fran- 
cefcoera fìcura . £ così li Giurati mandorno fubito due Com-] 
miiTatij con molta tucbatione a dargli parte di quanto paiTaua, 
formandone qualche lamento , come che la di lui promeìTa 
non riufciHe vera, eifendoui già appeflati nella Città. Vdilli 
il noftro Fratello Francefco con gran ferenità d’animo , e fen- 
23 turbationc alcuna rirpofe loro . Fratelli , il Bambino Giesk 
diedelafuAfarola^difreJeruarequefla Cittk dalla ^efie^ ettioin 
nome fuo ve ne hi ajpcurati , e la farcia, di lui non puh mancare . 
Vedafi bene, che affettati fon queÌH, che fotrta ejfere,che vi sijno 
venuti di fuori con il male già nelle perfine, ò robbeproprie,e confi- 
dino nel Bambino Giesù , che ancorché quejlo sij coti ; non fa farà 
ananti,ne s* attaccherà à quelli della Città . 

Con quella fìcurczza tanto confidata del noflro Fratello fi 
confolorno molto i Commifiarij ; poiché in cfTa fcopriuano 
chiaro, che la riuelatione era fiata di Dio ( già che haucua la* 
fciato quefto,ed’altri buoni* effetti nciranima Tua , ) c rincari- 
corno di nuouo, che Ibllccitaffe Dio più caldamente , fendo 
che la necefiìtà llringeua molto più alla gagliarda : 

Ritornati li Commiffarij con la rifpoffa del noflro Fratello 
Fra Francefco alli Giurati , fi diede ordine a Don Girolamo 
Nunez,&aOiouan Battifla Matteo Sindico in quel tempo, 
che ciconofcefTero le parti, oue la pelle haueua toccato in di- 
uetfe contrade della Città, e procuralTcro impedirla, ferrando 
parte , & abbruggiando la robba delle calè appellate ; ilchc 
ratto con ogni diligenza, trouorno clTcr la verità ciò , che ha- 
ueua detto loro il nollro FratclloFrà Francefco; poiché tutti 
li feritile morti erano forellieri, i quali con lefuc robbe appe- 
llate erano entrati nella Citrà,& hauendo conuerfato con al- 
cune perfone di elTa, volle però Iddio,chc a niuno s’attaccaffe, 
ne il male paffaffe auanti ; come IMlclTi Commiffarij, e molti 
altri rcllimonij affermano nelle loro dichiarationi giuratc.Ciò 
pondera il Patriarca,comc cofa manifellamcntc iniracolofa ^ 

poiché 


Lihré Prima» Cap. XXlK pf 

poiché e/Tcndofi accaccaca la pelle in altri luoghi conrn giup> 
pone (blamenre, ò altra robba entrata in edì da parti apeilatc» 
&c edendo entrata in Valenza, ( come ù Ceppe dopai, ) molta 
zobba della Città di Iatiua,e dclli luoghi di Alcoy,& Oncincn- 
te, c molti habitàii di cd}, e quello che pid premeua edendod 
già il fuoco accclb, nodro Signore iedinrcjC prcTeroò la Città 
da malijche la minacciauano : 



D* altre cefi miracalofe^ che fàcce ffera al nojbra Generabile FratelU 
Fra Francefeo in Valenx.a per maggiormente anttari^re la 
fandatiane della Cafa delle Conaertite . 

Capitole Vigejima^itarta ; 

O N n trafcu’-aua il nodro Venerabile Fra* 
cello Frà Fianccfcoin raccommandare a No- 
dro Signore , che perfectionade Topra ranco 
niiracololamencc cominciata delle Conuerti- 
re, & in molte occadoni s ’auuedcua, che No* 
dio Signore vdiua le Tue Otationi, e voleua 
che egli , come indiomenro fuu bauedìe parte in quelle cole 
ancora, che la Cit a haueua a fare per la pcrfetcionc,econfer* 
uarionc della medelìma opera . E come li Giurati erano anch* 
ellì di quedo fentimento, lo chiamauano fempreallc Congre- 
gauoni. Qi^ndo occorreua trattare alcuna colà di queda fon* 
dattone, acciò come canale , per il quale dilcendeua in edì la 
nonna delle diuine deierminationi, li dicede loro il Tuo parere 
in quede cole In vna di quede Congregacioni lì trattò del 
Sito, che haueua a nominarli per Patrone, e Titolare del Mo- 
nadcrio delle Conuertite,e parte a tutti, che lì fcriuedero do* 
dia polize,& in ciafeuna di ede il nome di vn sàto, e la prima, 
che vfcide, quello fodeil Titolare. Così G fece, e dando già le 
polize nel vafojpnma che Ce nccauade alcuna , dide il nodro 
Fratello Frà Francefeo . Il Bambino Gtesh vuole che B Gregorio 
itjtl Patrone , poiché e anno tato della pefle, e così fenx,a dubto egli 
vfetrà , M Così 
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Così.fù appunto, che vfci lapoliza.di S, Gregorio Magno 
il cui nomeli pofe alia Cafa , cìi fece voto da tutta la Città di 
far fcftail fuo giorno, e ncdi'iftciroii fì.vna ProccflTionCiGflnc^ 
tale a quella Cafa . 

Molte altre cofe (pettanti allo fpirito di Profeda le fueed^ 
fero in ordine allVrilità di quella fondanone ^ ed'dTcrooico 
notabili, acciò lì vedellb meglio quanto miracolofamcnte.ha- 
ucua Nollro Signore proceduto in elTa : di due delle quali fo- 
lamente farò montione . LVna hi , che trouandoli. Tanna 
i 6 oi. Francefeo March Cittadino di Vaienea grauemente 
infermo di febre acuta corrgran timore de* Medici , andò il 
nollro Fratello Fra Francefeo a vilìtarlo,o dopò d’hauerlo ca- 
rolato caritatiuamentegli diflc . Fratello Francefeo March fi 
facci animo i che il Bambino Ciesùgli darà'U/ànità te lo vede- 
remo Giurato y che il Bambino Giesu coti lo vuole , Venuto li 
giorno di Penrecofte doU’anno feguente del r 601. vici Giurar 
IO. Il Mercordi fmfcquente : il nollro Venerabile Fratello 
Francclco andò alla Saladc Giurati,e dilTe al mcdclimo Fran» 
cetco March Fratello io Ih 'o raccommandato molto al Bambini 
Ciesù, vedtiche facci benefimpre che potriyalle forelledi S. Grego- 
rioy che il Bùtmbmo Gtesn vuole che sij S/ndicOye Giurato, &à c[ue- 
fio fine lo rifirmo^(fuddo le diede la fanitay' etax\o tante dilhcoità 
in quella eiettionc,e cx^ncorreuano in clTa cofe tanto incom- 
patibili, particolarmente Veffere Sinc!ico,c Giurato in vn mc- 
deiimo tempo,che non pareua poffibile ciò che il nollro Fra- 
tello diceua , e con tutto ciò ogni volta , che gl’incontraua, 
glielo aUcrmaua di nuouo, & al line lì Icop i, com'egli hauc- 
ua detto, & venuta Telcttione di Sindico, la quale fi fa di tre 
in tre anni, Io elelTero ancora Giurato . Et 11 meddìmo Fran- 
cefeo March nella Tua dichiaratione giurata all'erma , che il 
nollro Fratello vn’anno prima le proletizò , ch’haueua da 
elTerc Giurato,. & vn anno , e mezzo prima,che doucua dsere 
Sindico . 

L’anno i 03 . vn mefe prima di PentccoAc, (quando fi fan- 
no 
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no l*eIcttioni de* Giurati ; Lorenzo Girolamo Aznaf ftaua^ 
molco afflitto da dolore di fianco; Gattetina Ximcno fua mo- 
glie andò a trouarc il Frarello Francefeo, e le diflc . Che 
vuol dir quedo Fratello ? come non và a vifirare Girolamo 
■Aznar Tuo amico, che dà in letto grauementc infermo? Rilpo- 
fegli il nodro Fratello . 

T-ACtinoftrA SéreUdy non Ji affliggiiche f re fio fiora bene \ Di^ 
togli-t^eHo da mU porte , ^e che Ji prepori , che qnefi' anno hk do 
efière Ciuroto di VolenT^ . E replicandogli cfla,chc fuo marito 
non crtti^ua neirelertione,egli rifpofe . leso che entro , e che 
^feirò Oiuroto, perche il Bombino Ciesù lo •vuole , acciò focci bene 
olla Cafodi San Gregorio . Venuto il giorno di Pcntecode vfei 
Giurato , come il nodro Fratello haueua detto . Le quali di- 
•modrarioni miracolofc, ed’airro moire operò N. Signore tìcli 
^tempo, che nodro Fratello deicein Valenza , per mettere i»' 
credito lo fpirito del nodro Fratello Francefeo^ & autorizare 
il'feiuicio , che per mezzo di lui haueua riceuuto da queda 
Città, e la gratia , che per lui haueua conceda alla detta< 
Città . 


Ideilo vita y che fece in Valenza dopò hauer fondata la Càfa deìk- 
Couuertite: et opre di pietà y nelle quali s*ejfercitaua .. 

Capitolo VigeJtmo<puin9P\ 

E beneil nodro Venerabile Fratello Frà Fran^ 
cefeo haueua già dabilita la Cafa> e fódatione* 
delle Conuertire , per la quale era andato at 
Valenza, tutta la Città fi teneua però si conti 
folata, c difefacon lafua prefenza, parédoglf,. 
che per mezzo di lui era loro propina la pittai 
diuina, particolarmente nella preferuatione dàlia pcde,iaqua- 
Ictutrauia minacciaua , che condcfccndcndo i capi alle voci 
conatr^nidellaKcpubliea : k Signorì Atcìuelccuo , e Viceré 

M u fecero 
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fecero flretre diligenze col Generale,e Prouinciale delTOrdU 
ne, acciò in quella occafìone non cauafscro il noflro Fratello 
di Valenza . £’l Patriarca conofcendo la molta TCilità , chcia 
difFcrenti firadc nfulcaua alle Tue pecore d’ogni (lato dachc il 
noftro FracelloFranccfco conucrfaua con else, cosi familiar- 
mente fece ancora inflanza più particolare con li Prelati , i 
quali condefccndcndo a cosi pie preghiere di lui, lafciorno iui 
per alcuni anni ilnoftto Fratello Fra Francefco,dcl che rdlor- 
Qo tutti raoko contenti, ed’obligati . 

L*cfsercitio, e crauaglio , che egli hebbein quello tempo in 
attendere alle cofe di pietà,!! vedrà da ciò,chedice il Patriar- 
ca nella Tua dichiaratione con quelle parole . anni , ni 

quali il Fratello Francefco flette in Valenz.aifoccorreua con gran- 
diflima carita^e diligenT^ alle necejptà de poueri, andando in ogni 
fartOy oue era chiamato nera con occaflone cU dar limo fine , bora 
per vifltare infermile confolarli , e foUeuarli nelle loro infermità . 
£ queflo era con tanta ajpduità , che tengo per miracolo , t*hauer 
eglipotutofofflrire tanto tranagUo- corporale', perche il Fratello 
era huomo corpulento^e grane,onde pare impojflbtle^che poteffe ca- 
minar tantOfe /altre tante fiale ^ fi perciò non fi fife fiato aggiutato 
oon vn ficeorfi particolare di Nofiro Signore.E con ejfere tl traua- 
glio si grande yC continuo y mai lo viddi con fèmbtante dhuomo 
Jlracco , anzi congrandijfima allegrezza^ e contento . 

Gio. Battilla Matteo vno de’ìuoi confidenti , e che Io ag- 
giutana molto nell'opcre di Pietà , dice cosi . Era infinito il 
benty che il nofiro Fratello ficeuuy con le Jue limo fitte inqnefia 
Città y maritando orfine y e peccatrici y prouedendo à vedoue , 
/occorrendo à /colori , aocommodando di letti , (jr ve (liti It bifi~ 
gnofiy ^ ottenendo finità da Dio alU infirmi y la ricompen/a 
del quale era qualche limofinay che haueuauo da /are à pomeri , 
cosi prima conuenuta con ejfi . Di tutto do fin io telìimonio di 
villa y per ejfir interuenuto in alcune di queJF opere . A quefi' ef- 
fetto in C afa di Giacomo Tuanez Notaro teneua occupate dme fi an~ 
confcruarui U robba, che dama, à pomeri , le quali chia^ 

marna 
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MàUA U dogmé àd Bambino Giesù , e fiauano ^iene di para db 
/carpe y faity ferraiuoliy :{imarre , gabbani, cappe, camifcie, matte- 
raz.x.t, coperte da lètto , lettiere di legno , tanto per /occorre- 
re à p oneri , come per maritare orfane , e donne connertite , e 
prouedere le nutrici, le (pitali a conto di lui allattauano fgUuo- 
.lini orfani. Tutto ciò dichiara mokoin particolare qucilo 
(ccondo teftimonio di vifta , c Teforiere del Bambino Gicsù . 
A quelle opere di carità nc aggiongcua molte altre , come in- 
cercedere per li carceratii follecirare che fi prolopgafse il te»- 
minc de i debiti alli elsecutati , trattar rcmiiTioni d'ingiurie 3 
concondar inimicici6,e coalblare li afflitti in qual fi voglia ma* 
niera fofsero tribolati.. 

Litrauagli, chepatì in quella Cntà}& inanelli efscrcitij di 
pietà, forno aliai grandi, quando non ve nc rofsero altri , che 
le moIen:ie, & importunità de* poueri,cd’altrc perlòne, ciafeu- 
no de* quali cìcorreua a lui per il Tuo Sfagno ; il mal contento 
d’effl, per efser da lui confolato ; chi era la dilcordia con alcu- 
no, quiui ritrouaua la pace; chi era pagato d'ingratitudine di 
qualche buona operatione, riceoeua la douuta Ibdisfattione. 
La dimollratione poi grande di feruore,e diuotione , che tutti 
le poitauanotfarcbbe ballataper fo/focare molti huomini>tan- 
•to impetuofo era il concorfo,e lelpinte, con che lo portanano 
per le ftradc per lamolta gente , che concorreua a bacciargli 
l'habito,e dimandargli la beneditrione,con che lo ftringeuano 
tanto, che taluolta làrebbe corlò pericolo di rellarui aftogato, 
fe huomini di buone forac non li follerò oppodi alla cal- 
ca della gente , per trattenerla , e leuare il Fratello di pe- 
ricolo; li quali per H molto crauaglio, c fatica fatta, nc 
vicinano fodando, & il nodro Frarello;ne lìdraccaua , nc s’al^ 
fliggeua,nc fi; le vdi mai parola alpra,& affliggendoli il compa 
gno,lcdiceua. 

Nostro P adre non /pigli fa (lidio, lafcili neUa loro dine tiene, che 
come non eonofeono il ruBieo, fanno eafo di lui,e 'uoglieno honertrr 
re in effe il Bambino CKsh, . .. 

Fati 
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P&ti aitcota-ipolce cmulacioni dipecTone KdigioTc » le quali 
non potcuano tollerare, che vn Fratello laico, ouunque andafr 
fe, folle accompagnato da tanto feguuo di gcntc,e che con ti- 
tolo drfantità le glifacclTe canto applaufo, c le tagliaflcro l’ha- 
biro per Reliquia, dTcndoanco benlpcllb in Cala de’ Ptenci- 
pi riccuutoalla lor mcnlà c c nella fua Religione iftefla vi fiì , 
chi con buon zelo riparaflc a qucfto,chc non fi ftendclfc ad’al- 
tn, fapeiìdo che li Prelati lo pcrmetteuano come violctati xt 
non refifterea pneghi tanto Mnportuni,chc veniuano loro fae- 
ti, lenza molto fentimento, da gente tanto qualificataje ghrni* 
c gl’alcri non fi contentauano d’hauerc qucfto fentimcnto, mà 
ancora glielo diccuano con termine afpro , ed’cgli fopportaua 
tutto con grande hamiltà, c manfuetud^nc > ticooolccndoli 
pct colpciK)Ic,comc fcciò , di che lo riprcndeuano folTe Rato 
atto di propria volontà fua, & in luogo di moftrarne nienti- 
mento, li ringratiaua,che grauuifatllcio i Tuoi difetti . E quel- 
lo, che maggior arairac ione caulàuain perlboc prudenti, era 
la pace tanto grande, che confcruaua ncli anima fiia in mezzo 
a qual fi vogli riprcnlìoni, & ingiurie per graui che follero,fen- 
za inq^oiccacli, ò punto rilcnciilene,comc fc parlaflcro con al- 
tra perfona, e nó co xolui,ò come le nò hauelfe paiiioni, canto 
le ttneoa aggtuRaceyC moderate . . 

Li trauagli,cbe egli maggiormente Icntiua in quello tempo, 
erano quelli, che Icdauail Demonio,nó già nella perfona lua, 
che quelli poco fallidio le dauano^ md nel Rifugio delle Con- 
«crtite , le quali , come erano noouc nella virtù, & vfeiuano 
dVna vita canto libera, & vitiola, mancando loro vn tantino il 
femore, lèntiuano mokoil merlò, che qucftanuoua vita raer- 
cieóaalUk)rovitf>ii E cosiflauano molto difpollc, perche il 
Derryonio &ceireprèlà in efle: e li giorni particolarmente, che 
fi feordaua di lafciarlo legato a i piedi dcU Imagine della Ver- 
gane 1 come fi è detto al fuo luogo ) haoeua cfpcrienza , che il 
danno era m^giore . Quando vfciua ad’altri negotij , procu>- 
raua ^ima di utomarc al Conuenco di palTaie per il Refiigio 
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delle Conuerticc, & alle volte le trouaua tanto fottolbpra, c si 
accozzare Tvnc cott'l'aUfCW c moltei di effe unto rifolutp 
dVfcitfenc, ^ritornate alU vita paflata, ch’era oeceifarioichel 
noftro FratelJa emiaffe li^dcncifli»e riprcndaffis l*vne, eflbrtaf- 
fe l’altre, & alcune ne incarceraflc fin’à metterle in ceppi, 
conforme alla luce, ohc'Dta Mj^lcdaua della medicina necef- 
faria a ciafeheduna, e del mcz'zo, che Houcua loro eiTere più 
vtilc per la lòlro cotrettipne j (oiìwo^endQ N; ^cpottii butyi 
zelò,c diligenza del fuo fervo, le quietaya, e pa«ficàià , accid 
perfeueraueranel buon proponimentp fatto . ' i • 

/j -Dopo twjti. quelli tuiiàgU» oè quali apdaui tutto ilgiomb 
occulto, cbmevna/bdecica Matta, fi ritiraua la ferj al Con- 
ucnco aHc/Jercity diMatift i & alliùcua. adfdjì con tanta per* 
feucranza, c'^qviete, come fé tutto il giorno foiTq.ftatoin vna 
dinota fólitudino . Perche eoo venir egli (tracco, e molte volr 
te pieno di fango, coreana Aibito U follcuamcQtQ di tuttojque^ 
(lo auanti il ^ancilGmo Sacramento oqe (lana in Òrationé 
fino fonate le none della notte : da qucft’hota ppi fi ritiraua a 
pigliare vn pochetco di fonno, acciòd’afioBlloX cqy chiamaua 
cgb kl filo corpo, ) non cadoi'sc CotfQ;la. Toma dcI,,gi,ompipa(ra» 
to,mà fi raantenefle per porcate quella)del gÌQrnp-(ègueaco.' 

E fonandofi alla mezza notte a Marmino » età de’ primi a riz- 
zarli yàc vlciua fubito a foimc le cauolette, e detta cpn elTe la 
fila meditationo , fc n’aadaua ai ChorO, & iui-aflìlleua con 
molta diuotione al MatsMuno , il quale fi»iitq fe ne, teftaua 
iui in OraDonefin’allccrc, e mezza, à quattro della mat- 
tina. *. 

. E quella c lavica ,chc faccua in Valenza, caminando fetn- 
pre innanci fenza dare vn palio in dietco ; , T 
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T>i dcnne gièfnÉte i ehtil Neftr§ Fener àbile FrMeUo fri frm* 

> • ^ afe» fece fieri di Vàlen'U^fiei effercitij^ & àUune cefi 
rmrAceUfe , att in effe eaerfir» • 

tj j‘j > -li , 

- ^ ' Cepiteh Figejimefejh i rn 

Rouauafi il Patriarca canto confolato con ht* 
uereil Venerabile FracclloFranccfco io Va- 
4enza . ed era talmente aggtucato dalli di lui 
cònfegli, che non fi trouaùa vn punoo ienza 
lui, ne V era negotiò graue, tanto del Tribuna- 

le Ecclefiafticojcome dei fecolarC} che ambi* 

due non foffero nell ifteflfo tempo pronti aircficcotionc di 
quello ; conamunicandole egli ogni bifogno ; c nella (empiici- 
tà delle parole poco limare del Fratello ritrouaua tanta luce 
di prudenza fu petiorc, che non poceua dubitare, che Dio per 
mezzo di bi, come per vn’oracolo diuino, non rirpondefie alle 
file difficoltà . Onde quando egli vfciua di Valenza a vifitarc 
i-ltioghi del filo ArCiuefeouado, lo conduceua feco, acciò con 
rc(rcmpk>,c confeglk) fio raggiutaflc : c quel poco di tempo, 
che le reftaua libero dalli negotij, gli feruilTe per confolarfi , « 
conucrfarcfemplicemente lenza cerimonie dal mondo vfatc. 
Perche come ambidue erano fpiriti tanto imiti con Dio, c 
concordi nellifentimenti, così era molto intimo famorc, che 
Vhaueuano fcambieuolmcntc, e molto grande la famigliarità 
della loro communicatione . perche Tamorc caufa vna certa 
vguaglianza nelle perfonc,che s’amaoo,& il Patriarca rifguar- 
dauailnoftro Fratello, come vn molto famigliare ,& intimo di 
Dio,&vencrauapiù quella intrinfichczza,chc quella di tutti li 
fauoriti del mondo , come egli nicdefimo dille nel Icrmonc 
delle di lui elTequie. 

LielTcrcitij, ne quali fi s*occupaua in quelli luoghi , quando 

vfciua con il Patriarca alle vifitc ed'il tempo, che Ipendeua c5 

elfo 


Dk 
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efTo lui in Oratione , li dcfcriuc il medefimo Patriarca nella 
fuz dichiaracione con quefte parole . ^UMndo veniiu meco in 
Vifitd , tutti il giorni undiUA con li fgltuoli infegudndo lo- 
ro la Dottrina t e cantando alcune canzonette t che egli haueua 
fatte^ alcune in lode del Bambino Giesùy per affettionarlial fui 
umoret e^ altre di riforma , per inclinarli alla verta . E dopò di 
hauer girato con ejp tutto il luogo ^ faeeua loro vn' ejfortatione 
animandoli à ejfre virtuosi e dando toro alcuni documenti à 
Quelli fine . In ohe fi cibaua egli tanto > che mi bìfognaua ma nu- 
darlo a chiamare per farlo mangiare . .^ando andana al fuo 
dlbergOt non potendo atte volte reHar meco , ternana di nuouo ad 
intauolar difeorfi dettamore del Bambino Giesu con It hofpiti^e con 
oUtre perfine t che lo ifauano afpettado.Se re fona meco alcuno rut- 
ti, per molto ritirata che foffe la fua fianT^, era tale il rigore delle 
difcipline,ch'eglifaeeua,che io conli miei familiari lefentiuo i 
durare pir molto temùo : ér imptegaua tante bore in Oratione, e 
tanto poche ne concedeua al (inno, che p arena che vn corpo tanto 
grane, e trauagliato , come era il [u$t non potejfe fofientarfi con si 
poco fonno fenza miracolo . 

In queiriftcifo rcpo il noftro Venerabile Fratello fece vna 
giornata fuori di Valenza con il Conte, e ConceiTa di Bencué- 
co ad vna Chiefa di molta diuotione in quel paefe chiamata 
Nodra Signora del Puch ; tre leghe lontana dalla Città , e tra 
i*altre cole notabili,che fuccelTcro in quella giornata, la Icgué- 
ce fù molto legnalata . 

In vn luogo pollo sii la llrada, oue li Conti fmontarono^ 
concorfero molti contadini , e gente di quel luogo con forbi- 
ci, e coltelli a tagliar pezzi dell’habito del noUpro Fratello 
Frà Francefeo* il quale dimandò in gratia alli Conti , che 
non permettelTero , che l’habito gli folfe tagliato ; mà la fua 
relìllcnza non era ballante a impedire la diuotione di quella 
gente . 

Vno di quelli contadini s'accoHò hauendo vn coltello in 
mano > per tagliarle la cappa con tanta fretta per timocf 

N dclTct’ 
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{d‘cflTor'inBit>editQ « che fendendo il ^icdUQ FnKPib. 1^' maiia^ 
per vietarglielo» li diede in fallo voa terica in e/Ta' » e le cagliò 
^ùaG tutta la chiaue dcUa mano . 

i Si trmolTetoi Conci a gran compaillone vedendola sì mala« 
mence fcckojC le dauano paoni di Uno^peclegarG la ferica» e 
trattenere il iàngue» iSn ranco cbearriualTeto oue folTe Cirugu' 
co, che io medicadfe . Vólconi il nollto Fratello cucco cidenc^ 
alli Contùse vedendo la Còncenfacaoco afHicca»efollecica del<^ 
la di lui cura le dUFe. Sort&k \MencUt U terre cen terrAfifenet^ 
tc abbalTandofi vetfo la certa la benedilTe,e pigliandone parcp^ 
la pofe nella lèrica,c la legò con vn panno . Olii a due hoc^ 
continuandoli il viaggio arriuorno ad va Coouento de Padc^ 
Domenicani oue fmontorno , e quiui il aoftrp Fratello Fri 
Fcancelco4cuaadolì la benda, con che la mano faleiaca haue«. 
ba,& montandola alla ConcelTa le dill'c . Sordle Mencia , nem, 
^tieie dteeno io ì miri come già fon guarite : Cotlcro cucci quelli 
ch’andauano in fua compagnia, e guardandogli la mano * ch*t 
poco prima hauenano villa così malamente ferita , la erouaro- 
no canto Tana, che ne pure vi era rimallo vn minimo fegno di 
cicatrice ; colà che cagionò.a cucci gcande ammiracionc per* 
•cirere tanto mtracololài c della quale canti ciano llaci ceAimo* 

1U| . 

■ Vn'aJcra colà miracoIoGioccoric in quella giornaca, dell4 
<)uaie li meddìmiConti di fiencucrco furono occulaci tedi* 
monij ; e fù chcpalTando il nollro Fratello Ftancefeo in con»r 
pagnia dclii Conti per Rocafà luogo vicino a Valenaa , gli fu- 
rono cagliaci iui per diuocione alcuni pezzi dcirhabito da vna 
donna di quei luogo molto di lui diuoca » e portandogli ella 
feinpre lèco, ocoorfe che lùo manco viuendo con certi Ibfpec- 
ti di lei , & inlllgata dal Demonio , sì determinò d’ainazzat- 
la , vn giorno , che gli venne commoda iuccaliunc » 
metre mano alla fua daga , e con elTa li diede vna pugnalata 
con tanta furza,cbc trouando la daga celìHenza , lì piego la 
punta lìn’alla guarmuonp, ccllaodo lai donna lenza leljone al* 
’i- . » cuna. 
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ama. Ammfratofì it marito dì quel ca(b, volle vedere',* che 
arme porcaìTc la moglie in Tua didèTa, e gli trouò il pezzo dei- 
rhabito del noflro Fratello Fri Franceìco,il quale per lei era 
(Varo come vn petto forte» di che il marito leftò ammirato . 
.£ fì riconobbe del Tuo fallo . 

Ilnofiro Veneràbile TnttfU Fri. trànufcù fk màndato l Unàre 
S Vàlemcà j ér àUune afe miràcolcfit che fuccejfen 
frimà deità fuà fàrten^ . ' 


.%} 
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ON le opere di pietà del noftro Fratello Fri 
Francefeo per tante ftradc moltiplicate , e 
per le miracolofe , che N. Signore operaua^ 
per mezzo fuo crefccua tanto 1‘opinione del. 
la fua fancirà in Valenza, e la diuotione, che 
ogni forte di perfone le haueua , che già non' 
poreua vfeire di Caia fenza molto ftrepito , e cormneuonc di 
tutta la Città \ perche tutti vfeiuano delle loro cafe,& andaua^ 
no dietro a lui come dietro ad vn’huomo calcato dal Cielo ^ 
nel quale tutte le perfone di qual (ì voglia (lato . tiouano con. 
folatione,c rimedio nelle loro nccdlicà. , 

Alcuni lo feguirauano per eifere da lei benedetti , altri per 
toccargli le vcfti , altri per dimandargli ch’cntraflTca vedere 
qualche infermo; e fenza poter entrare tal volta in cafa alcu- 
na, doue era chiamato, rardaua più di due hore avfcire d’vna: 
contrada, per e/Tcrc tanta la gente, che lo feguitaua . Se vfci*> 
uainlìeme con gli altri Reltgioiì a qualche procellìonc gene^ 
rate, era tanta la moltitudine della gente, che concoireua,] 
perche li bcnediccirc, che fàccua fermare la Proccilione . Il 
tagliargli le vefti era colà tanto ordinaria, che vna cappanoale 
duraua più di due,ò tre giorni, he alcune volte il primo gior- 
no, che fé la metteua,erabilbgao fargliene vnaltra.. £..quapr. 

N a do. 
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do in quefto mòdo le cagliauano Vhabito fi volcaua al compa-' 
gno>c le diccua . Hà viìfo U f^T^U in che danno ì alcre volte 
taccua,e li lafciaua làre . 

La Religione vedendo qucfio applaufo Canto grande , che 
gli faceua^e parendole che poccfie. cagionare qualche inconr 
uenience , fù giudicato bene dal Padre Fra Francefeo della 
Madre di Dio>che all’hora era Generale , il canario di Valen* 
za, e fi determinò di farlo ; mà preuedendo la difiìcoltà , che 
porcaua fcco l’eficcucione di quefio Tuo penfiero, e che venen» 
dofi ciò a fapere dalla Città, ò Regno, haurebbero a viua for- 
za impedita IVicica del nofiro Fratello , Rance la molta diuo- 
tionc,che l’haueuano prefa, e la difcfa, c proteteione grande, 
che parcua loro d'hauere apprefib a Dio, per la iua prefenza ; 
mandò vn Religiofoprudcnte , e bene inRructoper quefiaef- 
iccutione,dandogliinfieme il modo,che haueua da cenere, pe^ 
cauare il noRro Fratello Fra Francefeo fenza che li Rcligiofi , 
ò alcuno della Città fc n’auuedcRero. Gli diede a queRo cRei-^ 
to baone caualcacure,&: vn'huomo pratcico del paefc,con or<« 
dine che arriuando in Valenza fi mettefiero le caualcature in 
iMi’hoReiia, fenza che in efia,nc tampoco nel Conuento fi fa- 
peRcdi chi fodero, c che arriuacoal Conuento nocificafie fu- 
bico al Priore , ic al noRro Fratello Francefeo la volontà del 
Rio Generale, & perche la cofa foRe fecrcra , gli fece vn prc- 
cecto^.aeció nhinaltro veniRc ad^haucr notitia di quanto fi in- 
cenraua, e fi dcRe occafione d*impcdirlo . £ perche il noRro 
Fratello haueua il carico della fondanone del Concento delle 
Conucrcite,& haueua molti altri negetij per le mani, onde gli 
cranecefiano qualche tempo per cafsectarli, il Generale ordi- 
nò a queRo Religiolo,che gli deife crè,ò quattro giorni di tcr-f 
mine peraggiuRare Iccofe fiic,e con queRacommilfione , &• 
auucrccnze fi parti il Rcligiofo alla volta di Valenza . 

V Arriuaco al Conuento intimò fubko lafua commiffioneal 
Priorc,& al noRro Ftatcllo Frà Francefeo , prcuencndolo per. 
ia partenza oonforme all’ordine, che ceneua : fentendola ri 

fi Priore, 
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Priore, e rapprerencandofele la difficoltà , che v'era in tener 
fccreto quello trattato , fc il noflro Fratello fi traiteneua in:^ 
rafiettare le cofc Tue : poiché , fé bene effi tacelTcro , riftellè 
diligenze hauerebbero però parlato, fignificando lamutationc 
del nollro Fratello, con che Cubito correrebbe voce , che egli 
fe ne andaua , e lo impedirebbero , voleua il Priore giuocar 
(ìcuro, in quella elTccutione , e che’l nollro Fratello partiU'e 
Tubito, lafciando tutti li negotij fopra di lui,ecosi glielo diflc-, 
effibendolì ad’accommodarli có molta Tua fodisfattione,c che 
fi mettefse all’ordine per vfeire di Valenza quella medefima 
notte. Parue cofa dura al nollro Fratello Fra Francclco que> 
ila rifolutione , e che dandoli il Prelato fiiperiore tempo per 
accommodare le coferue, & hauendoiie alcune fra l’aicre, le 
quali non poteuano Farli bene per vn terzo, e parcua , che too 
cafsero alia confcienza,come faldar conti con alcune perfone, 
e pagare dcbiti,ch’egli-haueua,le cómandafse il Prelato infe- 
riore, che partilse lubito,lafciando tutte lecofe&i mal difpolle. 

Prima di rifpondere al Priore andò airOtationc , & in efsa 
propofe a Dio le Tue difficoltà , come foleua , per riceuere la 
certa, e lìcura rifolutione . Vfeito di li> andò a dar rifpoHa al 
Priore, c gli difsc . P/i^lrg nofiro , il Bgmbino Cicstt non vuoUy 
dhe vfeiamo quejla notte , sen^ che primA Accommodiamo le co/è 
noIire.V CIÒ il Priore teneua tanto- lìeuro , che fc fi fofpectaua 
della di lui partenza, gliela hauerebbero impedita , e per cola 
tanto difficile,che quelli folpettinoR nafcelsero,re il nollro 
Venerabile Fratello Francefeo lì irattcneua ( ancorché lì pro- 
cedefsc con tutte le diligenze del Mondo) che non le dauaTa» 
nimo ch'afpettafse la mattina nel Conuento *, perilche torno 
a importunare il nollro Fratello, che in ogni modo fi-pattifse 
quella notte, chelui pigliauZ' fopra di Tele cole Tue, che facefse 
vna memoria di efse,G la lalciafsc a lui seza pigliarlenc pcficro 
alcuno, poiché egli Faccettaua tutte Copra di fe. 11 nollro 
Fratello teneua per cofa certiffima, che Dio non voleua , cà»e 
fi. pateirse quella notte > cosi I haucua intefo ncirOratione^ 
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pure pteferendorobedienza alla riuclacione li ritirò con vù 
Rcligiofo a fare vna memoria di tutto ciò , che haucua a 
farfi nelle cofe Tue , le quali flauanoalfuo carico, Confr- 
'dandofì in Dio, che quanto lafciaua , ò di nuouo imprea- 
dcua non dTcndo per altro line , che per dargufto a Sua 
Diurna MacRà , egli Taccommodarebbe ogni cofa nel mow 
do, che a lui più conucntlle, e le cofe ifled'c non (capi- 
tanerò. 

Il Cielo era molto fereno , e faceua vn tempo chiaro,e co- 
minciando il nodro Fratello a fcriucre la Tua memoria , videfi 
all improuifo a leuare nuuoli , &: ofeurariì l'aria , e fra poco 
a piouere con tanta furia , che causò molta nouirà a tutti , e 
grande ammiraiione al Priore , il quale fapeua il fccreto di sì 
ripentina mutatione , e dando già credito al nodro Fratello * 
e perfuadendod , che Dio non voleua , cheli partid'e quella 
notte , non elfendo podìbile ancor ch’hauede voluto con cori 
mal tempo , le dille , che per quella notte lì did'eriua la dia 
partenza, acciò la mattina potede accommodare le cofe prin- 
cipali, le quali maggiormente ricercauano la dia adìdeiiza , 
perche poi su rimbrunire del giorno fcgucntc partilìc da Va- 
lenza , c così fi fece . 11 nodro Venetabilc Fratello chiamò 
le perfonc, che l’haueuano aggiutaco nellopcrc di pietà,ncllc 
quali s'era quiui cd'ercitato , e facendo i luci , accommodò 
anco i debiti, e tutto ciò con tanta didìmulatione , e fccre- 
tezza,che non lì comprefe illìnc,al quale lì ordinauano quel- 
le diligenze , fe non cheli nodro Fratello voleua troncare co- 
fc cominciate per ritirarli poi, c darli più al dio Dio da folo 
afolo. 

Spefe la maggior parte di quella notte in Oratione,accom- 
miarandolì dalli Santuari) , che erano in Cafa, oue egli foleua 
fare le die dationi . 

Tra quedi haueua grande diuorione ad’vn’Ecce Homo 
molto antico , ancorché di non molto buona mano, nòdi 
preggiata pitiura,pcrchcdiccua ch’era più tempo, che il Bam- 
bino 


bii1o<Gi«sù‘erayenQrM<>io quQU'Ini^agine, chcia altre di me« 
gUot manoi ch’eraho ia «afa . Auantr di qucil’Imannc (ì Tee-, 
mò alquapco-in Ofttione j e bone altre notti gli haucua no^ 
fteo Signore pagata la Tua diuotionc con fauori particolari £at-^ 
tigli auanci dì cllà> glieli itncgliorò però nel licentiarfi parlan- 
dogli il Chrifto» cdicendoglbche andalTe a Madrid a morire 
e dimorfi per la morte» cd’altreicofe) delle quali ragionaremei 
ael-Capicolo a^. del Secondo libro. QiKlia Imagine (là in 
Valenza con vn ritratto del noftro Fratello Fra Francefeo di- 
pinto' nell’iileflb quadro, e (ì confcrua in vna Capclla della 
Parochia di Santa Catterina Martire, che è yna delle princi- 
pali di quella Città, e con quella Imagine (ì è reta più ramolà, 
per la molta frequenza di gente, che vi concorre a rinouare la 
venerationc»dmotionc>e memoria del npdro Fratello FràFra- 
cefco,il quale nconofeono per fancoiopcr gran benefattore di 
quella inlìgne Republica • . . 

y^itd del mjlro Veneràbile Fri Fràncefee di Veìenzàt il^an 
j fintimente del Pa$rUrcà per U /età parten&à tcU fo- 
^ . disfàttieiee ifhe Jtdifde i fnoi Umenti, ^ 

Càpitolo VigefimeattàMà . 

Ccommodacc ch'hcbbe il noUro Fratello Fra 
Francefeo in quel giorno, chele diedero di 
termine, le cofe principali, ch’egli tcncua a fuo 
carico, e lalciaca al P. Priore vna memoria del- 
le più minute , yfeì con il compagno quella 
notte di Valenza con il maggior (ìientio,e difr 
fi mulatione, che fu poHìbile , e la caminorno tutta fenza mal 
fermarli ; di maniera che quando lì feppe in Valenza» che cgl> 
era partito per Cadiglia ;gia daua ail'ai vicino alli ccrmini di 
elTa . Diuolgandolì la di lui pattenza* fù notabile (1 fentimcn.- 
tO,chc modrò cp^a la Citta , in patticolarc fu grandjilìrnò 
j quello 



f Vità dtl Veh.TJnneifcù ielBàmhìn» CiesU» 

qucHo del Pacriatca, il quale Tenza poterlo diflìmulare , fi la- 
ntcntaua della Religlonc,c Prelati eli efsa , formando aggrauij- 
particolari , e publici , perche hauefseroleuato di li il nofteo 
Freccilo . 

Egli però andana continuando il Tuo viaggio con tanta alle- 
grezza per le nuoue miracolone darcele dal Cielo alla fua par- 
tenza, cioè ch’andaua adiTpoefi per vn altra più felice gtorna-> 
Ca. che le pareua di coromunicare parte della Tua allegrezza 
Don^folamenccal compagno , mà ancora a cucce le creature i 
onde andaua inuitando i fiori de* campi , l’hcrbe , e le piancct; 
che faggiutalTeroa lodare il Signore auccore di tutte le cofe. 
Cancaua canzonecce al Bambino Gie^ù, & alla Tua benedetta 
Madre di quelle, che per rnfenioraci, haueuaegit medefimo 
coropolle . E dopò hauer inuitace le creature delta terra, inui- 
taua per riftcfsoefFetco anco quelle del Cielo , parcicolar men- 
te gli Angtoli,congcaculàdofi có efil loro, che godefiero pegni 
tanto dolci di gloria in compagnia del Figlio , e della Madre » 
clic allegrano la Cuci di Dio . Di modo, che in quello viag- 
gio niuna parte del tempo paGauaociolà, la quale hora per va 
mezzo , bora per vn’alcro non l'ordinalse , & indcizzalTc a 
Dio . 

Molte cofe notabili , e molte miracolofe fi riferifeono di 
quella giornata del noftro Fratello Fra Francefeo ; però quel- 
la, che cagionaua maggiore ammiracione al compagno ,era la 
voce, che corteua della di lui venuta per tutti i luoghi , per do- 
ue palfaua, fenza efierui nuouadi efsa : Perche con caminare 
tanto in frccca,non era pofiìbile , che in si breue tempo da vn 
luogo all'altro, potcfse (aperfi,che il noftro Venerabile Fratel- 
lo Francefeo pafsafse per dii*, era tanta la gente, che neU'en- 
trare de i luoghi habicati vfciua a riceueclo , e dimandargli la 
bcnedictionc,che alcune volte egli , cd’il compagno penfaua- 
DO, che lui fi celebrafse alcuna fcfta,aila quale tanta gente folse 
concotfa,e poi crouauano,che la fefta, era la fua venuta , ilche 
non poteua luccedcre feoza muouimenco di caufa fuperiore ; 

Cauauano 
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Caaanano fuori rinfermi dalle cafe, ponendoli sù le porte , ac> 
CIÒ li coccafTc^ facelTefopra d’effì il fegno della Croce, le raa< 
dri gl'apprercntauano i bambini perTiftenb effetto, peiiuadcn* 
doli, che con la Tua bencdittione,haueffero a reffarne non po- 
co migliorati • Finalmente rapplaufo,che in tutto queffo viag- 
gio gli fecero, fù tale,che con effere auczzo a quello di Valen- 
za, gli caufaua tanca confufione per il conofcimcnco interno, 
che Dio le daua della Tua miferia , a fin che non fc gli actac- 
caffe la poluere della vanagloria, che gli venne pcniicre di hn- 
gerfì pazzo, acciò lo difprezzanTcro, lalciò però di farlo paren- 
dogli, ch’hauerebbe mancato nell’obedienza,facendo vna mu- 
.tallone canto grande di propria volontà,fcnza ordine di chi in 
nome di Dio, haueua il dominio,e fignoria di effa ; e dopò gli 
daua canto trauaglio di non hauerlo fatto, che per moderarlo, 
era naceffario rauumarfì nella memoria la có(ìdei acione,e mo- 
ciuoch’haucuahauuto di raggioneuolmencc non farlo. 

Molti dclli infermi di quefti luoghi, per i quali era paffato , 
diccuano che Dio per mezzo del noffro Fratello haueua data 
loro la (ànici, c racconcauano altre colcmiracolofe fuccefle in 
cflì nella di lui venuta . £ ciò publicauano non folamence la 
gente baffa, e communc, mà ancora perfone grani , e di buon 
credito. Vna di quefte fù Don Diego di Guzman Hencftro- 
fa Signore del Villardel Saz perfonaben'accorta,eprudcnce,il 
quale (àpcndo che m’era ffato comincffo di fare vn compen- 
dio delle cofe del nodro Fratello Fra Francefeo , mi parlò a 
longoin Alcali, c dopò hauctmi riferite alcune infermiti ha- 
bitualij dalle quali era molto afflitto, &: abbandonato da’ Me- 
dici, come che Riffero incurabili,^ affermatomi, che il noffro 
Fratello Fra Francefeo con folamcnie mettergli- le mani fopra, 
c rccicarui alchne oranoni diuote, le quali foleua dire fopra 
Tinfermi , l’haueua rifaoato : cominciò a perfuadermi , che 
xagguagliafli li Prelati, come per quei luoghi del paeie 
di Cuenca , per i< quali H noffro Fratello Fri Franceico 
era paffato , haueua Iddio operati molti mitacoU per mézzo 
i O fuO, 
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fuo, accid pcocurafTcradi verificarli per gloria.di Dio,^ 6 >l edifi- 
catione, e confulationc di molti dtuoci del noftro Fratello» e 
quella ideila voce è corfa per quelli luoghi . 

Edendo auifato il Padre Generale del draordinariafenti- 
mento del Parnarca , per la partenza del nodro Fratello Fra 
Francefeo di Valenza , mandò il Procuraeor Generale della 
Corte di Spagna, che in quel cépo era Ftà Gabrielle del Sàtifli- 
mo Sacramento, acciò per parte Tua lo vifitade, e fodistàceile, 
con dirle le cagioni, che lo haueuano obligaco a ritirare il no- 
dro Fratello, e che molto prima lo haurebbe fatto, fé non ha- 
uellc hauuto rifguardo al gudo di Sua Signoria RcuercndifH- 
ma, aggiongendo alle ragioni della Religione,come la Regina 
haueua dimandato con grande indanza,che fc gli conducefTe ; 
Il Patriarca dopò di haucrie fentite cucce rifpolc . Mora bene 
Padie Procuraeoi c, già il Fratello Fra Francefeo di là,c !’obe^ 
dienza lo Icuò dalla mia compagnia, ed*c dato bcnidimo tacco,, 
poiché non c giudo, che quelli di tiiori s’incromctcino in quel- < 
Lo che li Prelaci delli Ordini fanno con i loro fuddici,però fe il 
tumulcoinquieco , col quale il Frarcllo Fri Francefeo fi eder^ 
cicaua in opere buone,non eratanco conforme alia fuavoca- 
tione,nc a quanto queda fanta Religione profeifa, taccia il Pa:- 
drc Generale vna cofa, e con edamidarò per contento , c lo- 
distacco ». Si concenti, che il Papa mi di> il Fratello Fraiicc- 
feo con rhabito della Religione per tcnctlo meco in compa. 
gniatìno alla mia morte, che io rinonticrò l’Arciuetcouaco 
nelle mani del Re , c del Papa , c mi ncirarò a vnamia ca^ 
di campagna , &iut menaremo vna vicafolicaria come in vn 
Conuento : pcichc non pocrò> mai a badanzadice il prode* 
co,.che fenciuo nell’anima mia conlcfuc parole, e contègli. 
Quede,cd*àlcre ragionidi molta pondcrationedidc. il Patiiac* 
ca al Padre Procuraeor Gcnccale , tìgnitìcandolc quanto alto 
concetto haueua della fantità. del Venerabile Fratello Ftà 
Francefeo, tra quanti perfonaggi di virtù heruica haueua co» 
nofeittfi in Valenza ì .i* ' ‘ i . iU 
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. E queflo defiderioda. lui (ìgnificaco in quella occalìone, già 
doueua haucrlo dichiarato al noftro Fratello Fri Franccfco * 
quando llaua in Valenza; poiché in vnalettcra>che il Fratello 
Ic&ride di Madrid} gli ditte quelle parole. 

Hofirc Pàdre Patriàre* PàmUm» 4 fpàjftm$i Unt» che 9rdinà$$^ 
d»lo il Bambino Giesk verrei een/innamen/e fiere cen lui , cen chfi 
vi cencerre fière tri cojè . 

• Lafrimatchevifofiìcenebedien:^. 

La fecenda^ che le Cenuertite andafière molte innanzi • 

La terx^t Hare ene sij il Santifiimo Sacramente . 

E tutte quelle ceje le lafcio ai Bambino Giesù, acciò in efie faccia 
quanto sijfer honere» e gloria fua , chereftando il Bambino Giesk 
guffatOy quefio 'e il mio gu fio, ancor che il mio appetito no ne gufti : 
Nelle quali parole pare che rifpondi a ciò, che altre volte ha- 
ueuano trattato in quella materia . 

Pajfa per AkaU , & aPriua a Madrid^ eue fu accolte da tutti » 
e fauorito dalli Regi, 

H Gap, XXIX, ' 



O N può negarli, che lò grande la dimollra** 
tione di diuocione,che fece la gente in quello 
viaggio di Valenza in tutti i luoghi,per 1 quali 
pallàuail nollro Venerabile Fratello FràFrà- 
cefeo, mà molto maggiore fu in Alcalà , per il 
defiderio,che tutta quella Città, & Vniuerlìtà 
haueua, di vedere vn luo habitante, e benefattore antico al 
capo di tré anni , che mancaua di Calliglia . Onde correndo 
la voce del Tuo arriuo al nollro Collegio, lì congregò tutto il 
luogo a vederlo, & vna volta che vfei, per andare al Monallc* 
rio della Maddalena, che egli haueua fódatodu~nccel1àrio,che 
il Correttore, è Tuoi fanti,ed’alcuni Reggidori lo difendelTero, 
acciò la gente non li raglialTe le vedi , mà nè anco per quedo 
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fìi baftcuolc la cura, c diligenza, che vi pofero in difenderlo 
perche gli fù tagliato tato della cappa, e dcirhabito,che fu nc- 
cefTario veftirlo di nuouo.E non oftàte.che ilMonafterio della 
Maddalena foiTe non 'molto dittante dal noftro’ Collegio, fiì 
però molto il tempo, che fi fpefe trà l’andata, e’I ritorno per la 
moltitudioe grande della gente, che lo tracteneua,acciò li be> 
nedicefie , e pregaflc Dio per effi : e come molti di effi erano 
fuoi amici, de* quali in altro tempo s’era valuto per molte ope> 
re buone, no poteua pattarli canto alla sfuggica,che no pagattTe 
almeno, fe non con altro , con buone parole la loro diuocione 
antica rinouata con quette dimottrationi d allegrezza, 

Arriuato a Madrid, fcele il Tuo Maettro alla porca regolare a 
riceuerlo, e crà falere parole le diffe . Sia molto ben venuto 
il mio Fratello Fra Francefco , a che penfa , che Dio l'habbia 
condotto a Madrid fe non a morire ? cd’cgli rifpofe. Già già 
le so padre nojlro. Et interrogandolo dopo! in cella più di prò* 
po fico, come fa peua egli che veniua à morire, Rifpofe,che la 
notte, nella quale gl’haueuano commandato di meteerfi alKor- 
dine per vfeire di Valenza pattTandoper vn cranfico, doue fta- 
ua vn'EcceHomo, e facendogli riuerenza dopò Marucino , lo 
tracccnero con vna forza interiore, e lo refero molto actento;& 
vna voce, che vfciua dal Chrifto le ditte, come veniua a difporfi 
per la morte,dalia cui voce haueua riceuuta vna foauità,e con* 
folatione molto grande. 

Fù notabile l’applaufo , col quale fù riceuuto in Madrid da 
tutti li fiati di perfone,e fingolare l’allegrezza , che Tentirno li 
amici di lui con la fua venuta, c particolaivnenrc quella , che 
mottraronoin palazzo! Regi, e lorofauoriti . E come l’ha- 
ueuano defiderato canto, andaua a vificarli fpettò , hauendone 
la Regina fatta inttanza alli Prelati . Era cale rhumanità, e be- 
nigna diuotione con che il Ré, e la Regina lo tratrauano ,che 
ctteiìdo egli andato vna mattina a vificarli per feufare la vifita 
della fcra,nella quale egli teneuauo preparato in palazzo vn fe- 
filino publico, nò vollero i Regi, che il pottro Ven.Fratcllo Frà 
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Kraricefco fi pqrriflcvc k>4«ai&^cm;iìfio alJaicra,cdalIa medf 
fimafiricftrailoro gli fecero vrderfc laicfti^ cb però da lui 
canto lontano, che gli ycnilFc alcuna vanagloria, che anzi ft ai 
^a fui più humiliaco,. che quando neteaua le pighatte nel fuo 
Conneoto ; Poiché hello fiatò dir.perfettiontì j al quale cgU 
era giunto, il dono di fapienza ftaua talmente radicato nell* 
atrimà, cglTpommuhicaua vn conòfcimcnra'rantò certo delle 
cofe,e con carità drftintionei^udidauà infi; tìòxjheè dfI)io,c 
ciò che è fuo, e merce J’h uomo àn vna^ftim^, e concet^tonto 
bafib di le medefimo, che ne i maggiori honori trou^^^Hag- 
giore conlufionc . Di quefto^^honoro, che il Re gli facc^^^ap- 
profittaua egli per trattargli , dcfingannarlo , e dirgli con vn 
petto ifhwftiano,e'^dimcrèfiatoAlcuné verità drqù^Ic,ìe qua- 
li poche volte pcnctranoaJl'orcqchic dc'Piéòclpfi c con tutto 
quello tittoùaua riclhaCiftcolica benignità dd grata difpo,- 
ficione per la fila naturale maifuétudineic per faptrc,che oafcc- 
uano dall'amore, che il Fratèllo '^Ji lpoKaua 
In alcune afienze, che il.Rcifirceda MadridTcftando ini la 
Rcgina,mandaijia ella molto frequcntomepic per il nollro Fra- 
tello FràiiFrancdcoo,; e/pciWcua iholtc bore ■ in trattare con 
lui cófcdi Dio ipoichequcftoierano quelle , che efiàvdiua 
con maggmt gufilo, p canto-fauìcmenre accopiaua l’humiltà co 
la gra-rtdczBà/chcljliaiido tractauacon pcrfoncRcligiofc, co- 
inè ncLCoauònci, le lafciaua edificate con il fuo clTempio , & 
infcruorate con lafua diootionc . E come la fomiglianza c ma- 
dre d’amqre, era notabile quello, che cifa portaua a perfone di 
iègnalaca - virtù, di douc le nafccua la confolationc , che ricc- 
uciia da difeorfi del noftro Fratello Frà Francefeo . Alcune 
volte lo faceua rellare in palazzo a mangiare, e gli mecceua- 
ho vn cauolino vicino alla Tua per poterlo da c/Ta regalare . E 
come la hauefiTe inmcaco vn Prccipc gràde( fapcndo che il no- 
ftro Fratello per Tinllicuco della fila Religione nò magiaua car- 
ne, )cra molto Ibllccita difaperc,quali cole egli più apctiire,per 
tenergliele preparate :;£.u preparacioùe pcindipalc veniua 
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1 C6rmibar{t:in Iacee , c rape^ perche, così Teppe , ch'egfi era 
amico di quenri obL* Q^ili fauori^riceuea il giorno da’Regi, e 
li ricompeoTaua il Nollro Fraccllo Franccibo la notte con 
molte bore d’Oraciooe> che fìiceua per citi, dimandàdo à No- 
Signore ilicliceiùcQcllb delle cofe loto.. 

‘i 1.; *1 ' ■ ■ . ’ r. 

Concèrto delNofiro Ventr àbile Fràtello Fra Frànte feo con U le- 
^ gite coinè ottenne dà Nojhro Signore che dejfe loro vn 
figlio herede detti Uro Regni. 


gni « In quefto tempo il Padre Fra Francefeo per Ibpranomc 
indegno, ReligioTo della Noftra Religione Scalza, huonio vo* 
ramente Àpoftolico , di virtudi hcroiche , e rpirìto (ingoiare , 
|>ec mezzo del quale operò Iddio coìèmarauigliofe ^ come fi 
vedrà nella fiia Indo ria , andò a viiìcare il Rè. Hora fapendo 
Tua Maedà bcnidìmo, quanto amato da DìofbficquedoTant* 
huomo , come le di lui opre , e voce publica attedauano , le 
dimandò , chefi pigliaifcegliil penfiero di indarc aprefio Id- 
dio per il compimcnco del loro dcfidccio. 11 P. Frà Ftancelco 
saddofiò queda imprela , con gran fperanza di buon TuccelTo, 
c di/Te a S. Macdà , che per parte di Dio n'era tanto ceno , 
che prima dVnanno la Regina faria grauida , c rallegrandoii 
Sua Maedà vdendo queda nuoua , glodcri quattro milla du- 
caci di mancia per limoline di (uadiuocione , (e queda fpcran- 
za riulciua cerca . Così fuccede , e la Regina fubico (ì trouò 
grauida delllnfiinta Donna AonaR^ina hoggidì di Francia. 
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Opòche il RcD. Filippo Terzo, eia Regina 
Donna Margherita arriuorno à Madrid, la- 
. Telando il Nodro Venerabile Fratello Frà 
Franceicoin Valenza , dauanocon defidorìo 
grande, che Nodio Signore dado loto frutto 
del Tuo matrioiooio, e (ìiccc/lbre alli loro Re- 
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E raccordandoli il<Rc*ctcUapron)eirafarta,Ciricónol^do que-' 
fta gracia da Dio,. fece concaccfubico al P. Frà Francefeo Ili- 
dcgno,comein(lromcncodicira, li quattro milla ducaci- nella 
Zecca di Segouia . £ nella ccdula Reale, che io viddi,confcnà 
la promeflà fattagli per il P. Fcà Francefeo da parte di Dio;e 
come s’era compna, eia mancia » che Sua MaeRà g'i daua in 
compimento, la rimetteua al Padre Frà Francefeapet fuc 
moline. 

Se bene il nafeimenro delMnfanra fù grato a funi Progenù 
cori, però come la fuccelTionc de figli mafehi è tanto dcfidera- 
ca,maffime per si grandi Regni con i'haucr’hauuro vna figlino^ 
la, non fù al cutcocompiro il loro dcùdeno . Onde a< riuato 
che fù il noftro Fratello Fri Francefeo a Madrid molto vicino 
al Natale deiranno r^oj. in vno de’ Colloqui], che hebbero 
quelle Macftàcon efTo-lui, gl'incaricorno iiiflantemenre , ebe 
facefl'e calde diligenze ton Dio ,, acciò concedaffeloro va 
figlio . Q^nco iut pafTafTe fi può inrcnderc dalladecr^ na, che 
ilmedcfimo Frà Francefeo fcriue al Ré , pigliando licenza da 
lui per morire, nella quale dice a noflro propofiio le feguenci 
parole..^ .. .. 

Nojlro Fratello maggiore ; iieismoglieto tutto , perche fi Dia 
mi chiamerà, non potrò io venir là à dirglielo . Si ricorda hene, 
che reHamo d’accordo, che'fì in c^uejk'auno da Genaro à Cenuro la 
Sorella Margherita fojfi grauida , ò partorijfi , n 'e durebbe due 
mi Ha ducati per limo fina . Poiché il Eambm» Gièsìpt hjtttmgtt'o, 
fèàin tadti me fi, ricordi fi, che refiano gta debitori ; e però e^Handi. 
alcun. Padre venghicofii,per amore del Babmo Giesitgli faccia 
ricapito t elee pagare quanto hà prouHffo , e tf grato al Bambi)%\ 
Giesù, acciò gitene dif più, e gli conferui quelh'At 4fà . Tjiccc quei 
Re fono paroledi quella, letcerar..' i: t " ,* v» 

£ fé bene in eflà non dice , cheilconceno &ctovfó0è difi^ 
glioj. loidiiTc pesò duierfevolcc la Regina dcfcj^fbro' CÒnuen- 
iodi R eIigio£&,el}àdu clkr già affai vicinaàl parto drccn^Uno). 
che ft cQRfgbMU oqòltoy quando fi raccordatra'Coi\>^aanca' ceé4 
' rezza. 
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tezza il FrateUt) Fri Franccfco lliaucua a/Iìcuraca.che in quél- 
la grauidanza partorirebbe rn tiglio; Di quelli due milla du- 
caci difpofe il nollro Fratello Frabeefeo dando già ammalaro 
•dell’infernaicà» diche morì, lafciandovna memoria fortofentea 
•col foo nome della didribudonc di efll ; al qual effetto le die- 
de il Tuo Prelato ampia licenza^ c con vn ceffimonio di qudba 
didcibutione autenticato da Gabriello di Roias fcriuano del 
numero di Madrid, Sua Maeffà ordinò, che fi sboizafl'erorubi- 
toli due milla ducaci,acciò IVltimaVolontàdei nollro Fratello 
fii compiile^ come fù fatto i e la Regina hebbe il felice pare* 
del Piencipe Don Filippo Quarto hoggi regnante, ricono- 
fcendolo- pen&uito dcUeoracioni del nollro- Fratello Fra Fra- 
cefeo; Poiché dal pUnco., che foce non fenza motione diurna 
quellaccordo, ffecte a guilà d’vn’alero Giacobbe irr vna concK. 
aula lotta con Dio, dimandandogli, che benedicelTe quelli 
Regni, con dar loro vaPrencipc, fin canto che loctennc dalla 
diUina pietà.. . i; . : l: 

DeU'vUimo eenuito del Bambine Ciesk , che fece il neJlr»>Ventra>m 
bile Fratello Fra Francefeo , e quanto rtjflend'e tn ejfo la 
t V cot%.fidan^eh'haMenamDie\^% ■\'- 
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N vno dc''coHòq«l),chc il nollro Venerabila 
j; Fratello F»à Francclco hebbe in quello tem- 
po con la Macllà della Regina, come tutto*l 
fiiovdefiderio cradi tacbene a poucri,e gli 

j, • ■»’ • 

Sore Uà Margherita nana farebbe quejio Natale vn 
a^uitd alXrmhnO'.Qùik, ch'io' faro il' fm di fpenfieroì 

LaiRdgina ril^fc : MelFo •voloutieri FrateUoyOOf nu eooitentoi 
che folatnerìte dtvmo da mangiare à poueriy mi ancor M j thè ne ve- 
faamo alatJ^pariicolarmente donne honorate pouerc ^ ^on qua- 
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ila parola della Regina il noilco Fratello incaparró il conuiro,' 
e lo propoiè al Prelato fuperiore, ch’era il noÀco Vcncr. Padre 
Fra Franedeo della Madre di Dio . 

. E le bene ddìderaua aiTai di ritirare il noUro Fratello Frà 
Franedeo a vita folitaria > con tutto ciò hauendo egli già im- 
barcata la Regina nelcóuito > volle dargli licéza di farlo queiP 
anno i6oj.comepcrvltimaconclunoncde’ conuiti, cpn che 
rordinaffe in maniera, che ilftrepito , & inquietudine di quel- 
lo, non s’accoHalTe al Conuento . 

Il Ré fi afientò da Madrid, fenza che la Regina fi fofie pro- 
uifiadi danari per il conuito, ne hauer date altre caparre delia 
Tua volontà , che hauerlo detto in voce al nofito Fratello Frà 
Franedeo . 

Il quale come non appoggiaua la fua confidanza nelli huo- 
mini , ancorché foficro Regi, mà folamente in Dio, ottenuta 
ch'hebbe la licenza dal Prelato cominciò a ordinare il Tuo có- 
uito al modo di quelli, che haueua fatti in Àlcalà, & in Valen- 
za, preuenendo a quello effetto certe danze d’vn’Hofpitale, le 
quali fumo le officine del banchetto , acciò il flrepito non fi 
fentifie nel Conuento, e rimettendola rpcfapiii nella confidà- 
za del Bambino Giesù , che in altro cambio, cercò denari per 
efTo,pigliandoliimprdlito da due gran benefattori del Con- 
uento, & impegnando il Tuo credito in vna fonima di feicento 
ducati, con dii comprò tutto ctò,chc bifognaua per il conui- 
to, & ancora per vdlire poucri honorati, particolarmente don- 
ne, e con le conditioni folite,che hauefiero ad'dfer confefsati . 
Fece la fuadiflribiitionecon tanta edificatione,e prudenza,che 
molta gente graue concorrcua a vedere le officine, c la di- 
fltibutione, che s’andaua facendo delle cofe , che erano in^ 
effe , compiendoli ciò , che fi dice nelfalmo dellimofiniero . 
Bi/ponet [crmones fuos in iudicio . Che difpone le cofe fue con 
prudenza . 

Fatto il conuito , la Regina s’andò feotdando di pagare 
la fpefa fatta in eflo, ancorché il noftro Fratello di quando 

P in 


1 1 4 del Bdmhme Siesù. 

in quanda glielo raccorda/Tc ; e come le perfone , le quali ha^ 
ueuano predati li danari, non erano delle più ricche, e di magt- 
gior capicaledella Corce,mà ù bene delle più diuoce , haueua* 
no bifogno del loro haucre,e modellamence lo dimandauano • 
£ come il nofliro Fratello non daua altra rifpofta, fé non che 
non v'era che «emere , che il Banabin» Giesù prouedetebbe al 
tutto, e quelle perfone erano tanto gran benefattrici del Con- 
uento: fcntiualì in efTo,che fi facefle loro notabile mancamen- 
to, e non vedeuano mezzo alcuno per doue fi potefie fupplite 
al medefimo bifogno . Staua nientedimeno il noftro Venera- 
bile FrareiloFià Franceico in mezzo a tutte quelle afHittiom 
eon tanta quiete, come fé hauefie hauuto il danaro io mano • 
per darlo a fuoi creditori. 

Il Tuo Macilro era flato mezano con vna di quelle perfone 
benefattrici, acciò prcflafTe quel danaro al Fratello Francefco« 
c come vedeua già compito il termine, e’I mal'indrizzo , che 
v’era di pagarlo, tanto egli maggiormente s’afHiggeua di que- 
llo ; & vedendo la pace, con la quale fé ne flaua il noilró Fra- 
tello Fra Francefco,eflcndo lui il debitore principale , le dilTc 
vn giorno mezzo in colera aU’hora,che fònauano airOracione 
della Communità . Fratello non vedi la flrctta , in che ci hai 
mefli,che Hai tanto fpenfierato del mancamcnto,che commet- 
tiamo? Ma il noflro Fratello, conte che giocaua al ficuro,for- 
rifc,& entrò có la fua pace airOratione,& vfeendopoi di elTa « 
diffc al Tuo Maeilro, che non haueua di che alHiggerfi, poiché 
il debito fi pagarebbe bene,e preflo . Di li a pochi giorni ven- 
ne nuoua in Madrid,che il Rè arriuauaa Guadalaiara,& il no- 
flro Fratello Fra FranccTco andò a multarlo, e trattargli del 
modo di defimpegnarfi , con che il Re le diede fubitu tutto 
ciò,chedimandaua,& ancora di fopra più per nuouc limoline. 
Con quello le ne ritornò molto cuntenro , e fù riceuuto alle- 
gramente dà Religiofi per vedere,che fi compiua confuoi be- 
nefattori : e tutti rellorno molto edificati della llraordinaria 
confidanza del nollro Fratello Ftà Ftan coleo, quando la mec- 
tcua in Dio per cole di letuitio Tuo. Cd~ 
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CéM9m&tl néjhù- Veneràbile TràtelleFrk Trdneefco di (J^fadrid, 
fer ritir àrie dàU>àpfUufe\ che ini le faceuànoy e di quante 
fece Jerutffe , perche helU eafe di fiUtudàne 
3 • ' lo làfcujfere quieto , 

Càp, XXXfL 

Auendo già il noflro Fratello Fra FranccfcO' 
compito con i’vitimo fijo conuico>parue al no- 
llco Padre Generale^ che già. foflc tempo» eh* 
egli actendeiTe a. fc ftcflb,c laTciaUe il penliero 
de proiOmi cosi gli commandò' ^ che non 
tratcafle più di ccrcac fauori , ne limoline per 
alcuno» aggiongpndo»che come la Corte &*cra trasferita a Va- 
gliadolid ». la gente di Madrid fi trouaua canto oprefià dalle 
proprie neceflicà,che farebbe fiata loro colà molefia , Sl one» 
iola.importunarla»perche Ibccorrefie alle altrui . 

Mà com&lagentebjlbgnofii era tanto afiuetàtta a riccuerc' 
noftfo Fratello Francefeo , molefiauanu tanto per 
diftetcnci firadc li Prelati cacciò il nofiro. Fratello li lauon ile 
Con raccoFnmandacÌQDÌ»&inrercefiìoni apprefio perfonc gta«» 
ui» che per libcrarfi da queft'c molcftie»c temperare alquanto il 
grande aplaulb » che tutti gli fàceuano»fù giudicato conuenié- 
te licitarlo in qualche cafa di folitudinc », & allontanarlo da g)” 
occhi de fiioi conofeenti per maggiore fua quiete*. < 

Per queft’effctto era a- propofito il' Conucnco di Pàfirana r 
per cflete vn.quarto di legha lontano' dalla' Città » e per non 
eficre iuiiil nofiro Fratello! cono/ciuto ». non eficndo egli mai 
fiato in quel pasfe»,e cosi)lo> mandovno a quella Càia . Poco 
tcmpo'però vi potè fiat iècceco) perche ià'pucofi- nella Città di 
Pafirana» che il'nofifo Fratello* Francefeo' era quiui , corfe la 
voce peri luoghi circoouicim» c da rutti elfi concorreua gente 
innumcrabilc a vederlo al Conuento» c dimaadargji»che li bc- 

P a- nediceifc 



jig Vità dèi Ven. T. Tràmefié del Bdmbinò GtesUi 

ncdiccflc, e raccommandaflTca Dio . Se vfciua da luogo, doue 
li fccolati fc gli potcfTcro accodare , in brcuilfimo tempo gli 
leuauanoa pezztia cappa,e rhabico. Se fi lalciaua vedete da* 
cancelli della Capclla maggiore, come che tutti non poteuano 
accodarfì a vederlo, e parlargli; era tanto grande il dreptto , e 
fchiamazzo della gente , che impediua gl’ufficij diuini , e 
rOratione mentale, che inquiecaua ru>tabi Unente il Cóueiito. 

£ per edere queda cafa di Nouitiato , e trouard conuocato 
tui in quel tempo il Capitolo Generale, fì lentiua molto più lo 
fcommodo.che la gente caufaua . A quedo s ’aggiungcua, che 
come quelli, che concorreuano iui da luoghi ci. cóuicini, erano 
Conofciucije benefattori del Conuento , ededendo quello lon* 
tano dalla Città,era forza dar loro da mangiare, con che veni- 
uaa edere maggiore la rpcfa,che fi faccua peni nodro Fratello 
folo con la gente, che atti ahcua,di quella che fi faccua per tue* 
to il Capitolo Generale, e didìcilmcnte fi pmeua fodisfare a 
tutti , 

Donna Anna di Silua fbrella del Duca di Padrana,e Mona* 
ca nel Conuento della Concettione di quella Città dcfidcraua 
adai di vedere il nodro Frardlo,c lo ricliicfe con molta impor- 
tunità, ed’edcndogli rapprefentata ladiflìcoltà , che v’era per 
il g;ran concorfo della gente, pigliata vn bora, nella quale il có- 
coiìo della gente non foleua clfcre tanto grande , mandò il 
Corrcggitorc,& altre pcrfonc di rifpctto della Città , perche 
glielo conducedero accompagnandolo, c facendole ala , acciò 
la gente non gli tagliadc rhabito,econ queda ficurczza,ed’ac-i 
compagnamentolo mandorno.Pcro per quanta fecrctezza ciò 
fode ellcqpito,econ quanta diligenza,e sforzo potedero fare il 
Corrcggitore,e li altri per difenderlo , fu nondimeno tanta la 
mada della gcnte,che lì radunò per vederlo,e cagliarli dcH’ha- 
bito,chc quando citòrnòal Conuento, non haueuapiù quali fi- 
gura di Religiofo, efù neccdacio ritirarlo con gran fretta nel 
Conuento, c veditlo cucco di nuouo,tarcia il ftrazio ch’haucua- 
no fatto in tutto L’habico • 

-T * L’inquie- 
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L’inquietudine andauaf continuando m maniera , che il 
Prelato (ì tròno obligato a Icuarlo vna notte di li, e mandarlo 
al Conuenro del deièrto (ìtuato due hghe lontano da Pailra- 
na . Però quello mezzo lèrui molto poco , perche la gcn^ 
te fi icordaÌTe del nofiro Fratello ; poiché venendoli a 
■pere nei luoghi vicini, come fi Teppe, che egli llaua nel defec- 
co, fu unta la gente, che da tutte le parti di quel paefe vi con» 
correua, che lo popolauano . £ doue prima non s'vdiuano altre 
voci, che il canto dclli vccclli per il rigorolb filentio , che iui 
s’ollerua , Tenza vdiruifi^ ne di giorno, ne di notte voce huma» 
na. Te non per lodar Dio, erano tanti li gridi, che iui s’vdiuano 
in quei giorni , dimandando ogni vnoilnollro Fratello Fra 
FranccTcoè tanto grande lo Tcommodo, che ne riceueuano 
quei Religtofi Tolitarij , che trasTcrcndouifi alcuni Prelati di 
quelli,. che s’erano trouari nel Capitole , e vedendo il deTeito 
com’era profanato con pretello di diuotione, fi rilolTere- di tir 
condurlo leco al Conuento di Pallrana , e Te bene lo fecero co 
molta recrceezaa,n:credimene al palTare per vn luoghetto po» 
Ho nella firada chiamato Sayacon , concorTe tanta gente gri- 
dando, & acclamando al Santo, e con infiromenti per tagliarli 
l’habiro, che con andare in compagniaTua vintiquattro Reli- 
giofì del Capitolo, à pena peteuano difenderlo, e come non^ 
permetteuano che niuno Te gli accoflafle con inflromento', col 
quale poteua tagliarli l’habito, accofloffi vno con molta diuo- 
tione,acciòlobcnediccfrc, c non volendo ritirarfi Tenza por- 
tarli alcuna memoria del nofiro Fratello, gl’afferrò Thabito co 
i dcnti,e ne Icuò vn pczzo,con che fi partì molto contento .. Se 
gli voltò il nofiro Fratello,e ridendofi che tanto male Fo cono- 
fccfTc,po»che l’hono'^aua tanto le difTc. IràteUa , qMefi» ì tùr» 
rone ì •vtda che pori a vna bella gieis. 

Vedendo dunque i Prelati , che non poteuano nafcoit- 
dcflo in parte alcuna , io ricondufTero a Madrid, come a ca- 
Ta più accominodata per manco inconucnienri . £t fe be- 
ne procurorno di nconduilo più nafeoHameote, che fiofie 

poflìbilc> 
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pofTibile> la voce però coilìr canto> pr cito > e fi^radunò la gente 
tanto iroprouifanìente» & in tanca oiolcicudinCt che pcc cauaiv 
lo da vn luogo bifognò farlo pafTarc pet certe grotte focco 
Idra da vna m vo’akra caTa> acciò vfcifre in vn*altra contrada 
per fchiuatc la gente, che Talpetraua nella prima . Et in vn'ai- 
cto luogo,, quelli che lo. c0nduceuano,(ÌKconoinoobhgati a 
calarlo giù pet vna £nc(tra.ingannando< la gente, che l*alpccca#> 
na alla pocca>ianto glande crala diuotione^he in tutte le par- 
ti gli haucuano . £ feropreera bifognoandargli mutando ha>> 
òrco, perche niunogli duraua molto^che non. vcnilTc predo ta^ 
gliato . Con tutto quedo non haurebbe badato la voce com- 
inune,eccedulicà humana , che s.’haueua delia dr lui fantità, fe 
altra caulà fupcriore non hauede modi li animi ^ imprimendo 
in elfi vna dima tanto radicata per honorarlo lingoiaridlma» 
mente adempiendo ciò,che d dice nei Salmo » Giandcmcoce 
SignoiCj£bna dati, honoraci li amicivodri « i 

I 

IklU preparetitne t che fece fvUima> érnna diJkdVUàiptr » 
U QQrnaUu delLe banitMdine. » ■'7 

Càp. xrxrtL « 

Rriuato il nodro Venerabile Fratello Fra Fra- 
cclco a.Madrid , il Padre Generale Fra Fran- 
cefeo della Madre di Dio gli di/Te, che già era 
tempo d’impiegare quel poco , che gli redaua 
di vita , in perfettionare te dedb >. e laTciare il 
penderò^ de’ poueri a chi roccaua „ che Dio 
haurebbe cura di loro,, e pronederebbe- d’altri diTpenficri , i 
quali in nome dio lifoccoriedero >.e però sbrigandod da ruui 
Timpacci di cole cdeiiori, atcendtdc folamétc al prudrto deli’ 
anima dia . Riccucre egli quedo conftglio con molta con£b- 
latione, poiché già era ancora deiridedb pcndcro,e cominciò 
amcctcslo in opra con molta diligenza . £ come intutte le fue 

attiom 
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«Rioni procuraua d'imicare tjuelle di Cbrlfto Signor Noilro » 
volfe imicarlo in qucfto ancora . £ H oome Noflro Signoro 
£nica iVitima ccna>fapcdo che già s'auuknnaua l’hora della fua 
morte, v&ì della cai^»ella<]aalellaoa, e fé n'andò in «otnpa* 
gnia de' Tuoi Difcepoli, -e da qucfti ancora s'alloncanò rìtenen- 
donefeco'trcibli dei più da>lui amaci ; da quali pure , ftando 
neirHoROjs'apaiTQ, e qutui ritirato folo, fi diede ad vna longa» 
cprolifra Oratione<, .patendo ine(là vn*agonia,e trauaglio 
eltirmo con la rapptefeiuotione della fua morte: tutto per no« 
ftro ammaeftramenco,^ porche imparaflìmo a prepararfi per 
ben morire e che la prepararione principale hà da efifere , vn 
TÌriTaTiì daxacte lcco(e,'cd’affettf del Mondo, maflìme da qucK 
li, che neibno più intimi con eiTcrcitio di longa , e concinaa 
otacione, e con porircquanton’é poffibile inqucl poco tempo» 
che ne refta; cosi il noftro Fratello Francefeo imitando qùefto 
esempio tanto fingolaro, cominciò a (cordarfi di catte le colè 
cfteriori, nelle quali prima s*occupaua , con vn ftaccamenro xo- 
tale da cune èlTe ; & ad*haucre vn desiderio grande di fepara-' 
rione, e ririramento dalle creature ; dalle quali già con mag- 
giore ibllecitodine fuggiua,& a darli molto da douero all' Ora- 
rione, c coniemplatiDncvcbe febene perii palTato era fiato 
molto afiiduoinquefii cficrcitij, hi però egli affai più queft' 
vlcimo anno ; perche come gli dauano maggiore commodirà » 
per fiare più nriraco,impicgaua quali tutto il tempo in Oratio- 
ne,rpecialmcnre auannal Sannfiimo Sacramento, fiando iui il 
Tuo teforo , cd’il Tuo cuore. Accompagnaua quefii eficrcitij 
con mohi rigori, e penitenze maggiori del folito. ecome mer- 
cante auaro, il quale fi dà molta fretta di caricare la fua naue 
per t*Indie di quellccofc, che colà non fi trouano, acciò gliele 
paghino meglio -, così il nofiro Fratello Fra Francefeo in que- 
llo tempo, ch’hebbe d’imbarcarfi , procurò di caricare la fua 
naue di molte opere buone, e penitenze, ie quali non fi ritroua- 
no di là, mà però fono ben pagate a quclli,che vi giongono ca- 
richi, e ricchi di efiè . 


E 
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pofTibile» la voce però coi& canta pf cfta > c E radunò la gente 
ranco iroprouifamence» 6c in canta moltitudine, che per cauac- 
lo da vn luogo bifognò farlo pafTare per certe grotte focco 
cetra da vna m vn’aLcra cala, acciò vfeifTe in vn’aicra contrada 
per fchiuaxc la geate,.che ra/petraua nella prima . Et in vn*al- 
tco luogo, quelli che lo conduccuano , (t economo obhgaci a 
calarlo giù pec vna EneErainganoando la gente, che peccai 

na alla porca,canxo glande era la diuocione^che in tutte le par- 
ti gli haucuano . £ ferapreeia bifognaandargU mutando ha»> 
bito> perche niunogli duiaua molco,che non. vemiTe prcEo ca<> 
gliato. Con cucco qucEo non haurebbe baftaco la voce com* 
mune,ccceduiicà humana , che &’haueua della dt lui fantkà, fe 
altra caufa fupctiorenon haucEe mo(E li animi ^ impetmendo 
in efH vira Eima tanto radicata per honorarlo fìngo iariillma> 
mente adempiendo ciò,che fì dice nel Salmo » Geandemeote 
Signoi^Eoo. fìaCL hoDoratili amidvoEri 

1 

JklU firefàràtitne y che fece tvltimo- ennik iifùétviten ftr u 
U gteruaUi delU: bouitudine ^ 

O/n JCXXllL 



Ri iuatot il noEro Venerabile Fratello Fra Fra- 
ceico aMadrid , il Padre Generale Fra Fran- 
^ cefeo della Madre di Dio gli diEe, che già era 
“ tempo dlmpicgarequel poco , che gli. ccEaua 
di vita , in perfccrionare fé EcEo e lafciare il 
penfìero^ de’ poueii a chi roccaua y che Dio 
haurebbe curad loro,.e pronedcTcbbe d’altri dEpenfìcri , i 
quali in nome Eo lifoccoricEero vC però sbrìgandofì da tutti 
rimpacGL di cole eEctiori, attcndsEc folaméte al proEtto deli’ 
anima (uà. Riccuete egli qucEo confeglio con molta confo» 
lacionc, poiché già era ancora dell’iEeEo penfìcro^e cominciò 
amcttcxlo in opta con molta diligenza . £ come intuttc le fue 
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attioni procuiaua d"imicare 'quelle di Chdfto Signor NoiVro 
volfe imicarlo in qucflio ancora . £ fi come Noilro Signore 
finita iVltima cena, fapédo che già s'auuicinaua l’hora delia (ùa 
morte, vici della caià,»ella'qaalcllaaa, c fé n'andò inicompa- 
gnia de* Tuoi Difcepoli, « da quefti ancora s'allontanò ritenen- 
donefeco'trè ioli dei più da Jui amaci ; da quali pure , dando 
nell'Horeois'apartò^ e quiui riciratofolo, fi diede ad vna longa, 
cproltfla Oratioiie-, .patendo ineifa m*agonia,e crauaglio 
eltrmio con la rapprefencacione della fua morte: tutto per no« 
ftroaminacftramenco,^ perche imparaflrmo a prepararfi per 
ben morire^ e che la prcpararione principale hà da dfere , vn 
Titirarfi daxtrtte iecofe^odafièctfdel M<Hido,maflìme da qucK 
fi, che neibno più intimi con enfercitio di longa , e continua 
oraiione, e con parircquanton’c polfibileinquel poco tempo» 
che ne refta; così il noftro Fratello Francefeo imitando qùedo 
edempio canto fingolare, cominciò a (cordar fi di emee le co(è 
ederiori, nelle quali prima s*occupaua,con vndaccamenco io* 
cale da tutte ede ; & ad*haocre vn defiderio grande di fepara»-' 
cione, e riciramento dalle creature^ dalle quali già con mag* 
giore (bllccirodine fuggiua,& a darli molto da douero aU'Ora- 
cione, e corviemplacione vcbe febene perii padato era dato 
molto alEduo in quedi ciTcrcitij , Eì però egli adai più qued* 
vlcimo anno ; perche come gli dauano maggiore eommodità » 
per dare più ntirato,impiegaua quafi tutto il tempo in Oratio* 
ne, fpccialmenre auanti al Sancidìmo Sacramento, dando iui il 
fuo teforo , ed’il Tuo cuore . Accompagnaua quedi edercitij 
con molli rigori, e penitenze maggiori del folito. ccome mer- 
cante auaro, il quale fi dà molta fretta di caricare la (ua naue 
per t*Indie di quelle cofe, che colà non fi trouano, acciò gliele 
paghino meglio *, così il nodro Fratello Frà Fcanccfcoin que- 
do tempo, ch’hcbbe d*imbarcarfi > procurò di caricare la Tua 
naue di molte opere buone,e penitenze, le quali non fi ritroua* 
no di là, mà però fono ben pagate a quclli,che vi giongono ca- 
richi, e ricchi di efic . 
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> E perche il fuo Maefho era buon teftfmonio di*icutto que- 
Ao , Icnciamo ciò , ch’egli dice di quello tempo in vna Tua di- 
chiaratione con quelle parole • Come il ncBro fratello Fri 
francefio JapeuaeertOi chela morte fus s'auuicinaua i cominciò a 
difporfi per e^a , à c^uefto fine ordinaua tutti lifuoi ejfercitij , 
diportandofiinejft co» maggiore /pirite ^ e femore di prima y di 
maniera che qual fi voglia poteuafi hen'accorgere^che Dio lo difpo. 
netta per quefio fine . La Jua Orationeera molto continua, cfi‘ affai 
Unga accompagnata fempre da brame ardenti, edefidcrij acce fi di 
veder fi con Dio caccio che infuocato tutto co» la di lui prefenza nel 
fuo amorty V ama/fe fenz^a inteffottione, e (èn^ li dtjlnrbi di que~ 
fixvita. £luefii deftderij gU haueuano^gia leuato ilgufio d'ogtti 
00 fa creata, & in quefio tempo io Jcoprij in lui vna cofa^ la quale 
mai-fer lì^ietro haueuo penetrata ; edera vp afehorrimertto , e 
fiaufea di qual fivoglia communicatione,e trattato con genteionde 
fer fujggirla molte volte fi nafeendeua in. luoghi,oue non lo potejfe^ 
ro ritìouare, per attendere meglio altOratione .• 

. Subito che fù arriuato da Valenzai^Qoiwció a crattarc mol- 
to feria, c minutamente le cofe della fua confcienza ,.hiccndo 
vna C'oolirllìonc generale molto premeditata, e ripetendo mol- 
te volte le mcdelimc cofe nelle Confeflìoni feguenti . Ne c5- 
tentandolì della confezione Sacramentale fatta al Tuo Padre 
fpiritualc , (ì confcfTaua auanti a Dio nel (Ilcntio della notte 
dopò il Marutmo,reflando a quello hne nella Capella maggio* 
re auanii al Santifììmo Sacramento, &: auuiuando la fede della 
prefenza diuina di Chrillo , connocaua quiui tutti li Angeli, c 
Santi del Cielo.c li Dcmcnljdeli‘Infcrno,ed’iui con voce moK 
co alta coafellàua tutte le negligenze, e mancamenti da lui 
commcllì nel fccuitio di Dio dal primo punto, nel quale co- 
minciò ad'hauere Tvfo di ragione, e in particolare h>>^%ai^u- 
dine grande alle diuine mileticordie Tue , nelle quali li trouoK 
ua tanto alTotto , che molte volte non ardiua di formar pa-i 
cola. 

Quella confellìone, c riconofeimento era tanto gradito dal 

Signore, 
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Signore, che molte, e grandi fumo le confolationi,e la fìcurcz- 
za della Tua faluacione,chc in fomiglianci arci il Signore gli da« 
ua, come egli flcHo lo dille a me molte volte CTOuandoli ripie- 
no di marauiglia, e di Ipauento, in vedere ciò, che Dio opera- 
ua ncHanima fua . 

Quiui fogli accendeuano delìderij grandi di parire, da quali 
era di maniera ftimoiaro, che gli pareiia nó folle in man fua il 
Iridar di cercare cofe penofe, e di morcificacione, per patire in 
ell'c . Perciò ellendo fopragionco dalla quartana con il freddo, 
c con la feb'e, alTi/feua nondimeno alli atei di Communità, e 
particolarmente alla difciplina li tré giorni della fetrimana . E' 
quando non la potcuafare, per elTere molto aggrauato dall'in- 
fermità, e gli commandauano,chc non la facclfe,n mcitcua in 
Croce tutco'l tempo, che duraua la difciplina,e fc quello anco- 
ra gli era pcrmelTo, s’andaua dando alcuni pizziconi nei braz- 
zi, & neimulcoli . Stana continuamente auanii al SantilTimo 
Sacramento, e la maggior parte in piedi per fcncire qualche 
rrauaglijC non lafciare di patire. Mortilìcaua li Tuoi fcnlj',e par- 
ticolarmente i’odorato,e per fua morcifìcatione ccncua vn vaio 
di catriuo odore al capo del lecco, il quale copriua quando al- 
cuno cntraua a vilìcarlo , alfine che ulfefo da quel mai’odore , 
non glielo IcualTc . Quanto più s’auuicinaua la morte , tanto 
maggiori erano queftì delìdenj di patire, di modo tale, che l’i- 
ftcllo giorno, nel quale il Signore lo chiamò a se , haucndogli 
Sua Diuina Maellà mandaci cerei dolori acuti nella mano , 
e braccio deliro , che il maneggiarlo , gli era di tormcn- 
to intollerabile , accorgendoli che gli mancaua il 
tempo di patire per Chrilto , li faceua mo- i,,’ 
uerc il braccio, e la mano per più paci- 
, , re , perche chi ama , mai lì 

I , jllracca di patire per 

ramato . 
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J^o f Ire Signore comincio À diff or lo per U morte con infermitadi^ 
e U fàtien^i ed' tUegreT^y con che le fopportAMA , 

Cdp. XXXIK 

E bene il far cofe grandi per Dio c prona dell* 
amore, che vn’anima gli porta, maggiore però, 
e più certo contrafegno , & effetto dcirifteflb 
amore, dice il Maeflro della Teologia, c pati- 
re per lui li trauagli , ed’afHictioni da lui man- 
date,ediflribuiteaciafcheduno. £ come nei 
principio il noftro Venerabile Fratello Francefeo haucua date 
tante moftre d’amore in opre tanto heroichc come egli haue- 
ua fatte, volle che prima della fua morte ne daffe altre maggio- 
ri in patire per lui . 

£ perche la di luifalute corporale nò era già neceffaria co- 
me prima per rimedio,e confolationc de’ profTimi, in che infì- 
no all’hora fi era impiegato, volle Noftro Signotc,chc fi come 
in tanti anni di fua vira haueua fatti guadagni tanto auantag- 
giati con la profpera fanirà,e forze corpotali,cosi non (capitaf- 
fe niente, anzi guadagnaffe molto più alcuni mefi prima della 
fua morte nell’abbondanza di dolori, & infermità graui, che gli 
mandaua. 

Cominciò dunque Noftro Signore ad’effercitarlo prima co 
terzanc,poi con tebre continua, dopoi con quartane doppie, le 
quali gli durarono qualche r empo,e fé bene haucua vn natura- 
le robufto,nicntcdime o come era poco affuefatto a fomiglia- 
ti colpi,li fentiua alTai, ancorché ftafle Tempre molto conforme 
alla volontà di Dio , c raifegnato in efl'a come egli medefimo 
difte in vna lettera Icntraal Patriarca di Valenza poco prima, 
che morilfc con quefte parole . 

Noflro P/tdre,gtà nngràtiato sìj il Bambino Giesù , aggiutìamo 
là andtamo facendo le nojire diuottoniy poiché il Bambino 

GtesU 
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desìi «e ha leudUle ij^udrtdne^Ancòrehcfofjer» doppie. Io tanto co- 
tento Hauo con fvnot come con l'altro yji bene di tutto gU rendo 
molte grotte ^he il patire era per maggiormente meritar nell' in- 
fermità, e fidi sfar e per i miei peccati ^ e la finita per poterlo feruire 
in do che l'ubediens^a mi commanderà-t Vede che bella cofa è quejla 
Padre nojìro . 

Standocgli infermo di qucflic quarnnejl Prelato del Con- 
uenco di Madnd ennò aviiìurio,e per modo di grafia gli diil'e. 
l'inijchila Fratello <,c^uando ha! da far bene ? E rifpofe . 

Quando il Bambino Giesù vorrà ,però vede Padre noflrOt che 
il Bambino Giesù ha da chiamarmi a se per le fife di Natale • Il 
iDcdcmo dtccua egli ad' altre pe:lone>come cofa già concer- 
cata, e Ilabilira con fifledb Bambino Giesù. Quando poi le 
quartane rabbandooorno , il Dottore Bocangel gli di/Te. Fra- 
tello Fra Francefio già Uà del tutto fino . Ed’cgli rirpgfe . Sì 
Fratello Medico yadejfi Sii amo benCye jani,pero il Bambino Giesù 
ha da chiamarmi à se per le fefte di Natale . Se ne rife il Medi- 
co, facendoli burla, che vn’huomo fano, c tanto robufto, come 
era il Frarei lo, dicell'e con rama certezza, chcfià si poco tem- 
po haue/l'e a morire . Di li a quindcci giorni nel principio del 
mefe diDecembre deiranno 1^04. fù fopragionto da vna in- 
fermità, la quale fc ben pareua di pericolo , nondimeno Baua 
molto contento, dicendo che già il Bambino Giesù andana di- 
fponendo, per condurlo a godere della fua buona conditione 
le fefte di Natale . Fra pochi giorni ccfsò la furia del male , c 
reftò fenza fcbrc,& il Dottore Bocangel con vn’altro Medico 
prefb in fùa compagnia fi licentiò dal noftro Fratello, giudicà- 
do, che egli lì folle ingannato in penfare, che hauefic da nio?- 
lire per Natale . In quella occaftone vn Religiofo entrò a vifl' 
tarlo, e gli dille : Fratello Frà Francefio^ veda come s'e ingannato, 
dicendo ycht il Bambino Giesù l'haueua da chiamare à se le feSte di 
Natale . Già ringtatiato ne fij Dio, jlà bene,t finT^ febre , e cosi 
per Pauenire bifogna,che fij più confiderato nel parlare, ne mai af- 
fermi cofa à venire, perche, può ejfire,.the nonjucceàa., come hor* 
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lo vcd iamo . Alche nTpofe il noftro Venerabile Fratello eoo 
molta manfuctudinc./'<«/rr m>ftro,nen vi fona dneora dieci gi»f- 
ni di ^uÀ à Ndtj/e ì non puh il Bambine Giesk cemmatsdare all in- 
fermitàyche ritorni , e chiamarmi d se in quel tem^o ? Io confido 
nel Babino desìi yche così hi da ejfereye vofird Riueren^ lo vedrà» 

Nolìro Signore gli mando tinfermìtiy deBa quale egli le haueun 
fupplicato y e come fe gli andò aggrauando ». i 

V 
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I nhebbe del tutto il noftro Venerabile Fratcl- 
lo Fra Francefeo di quella infermità , della 
quale fecimo mentione nel Capitolo paffato*, 
perche era volontà di Dio, che monflc di do- 
lor di fianco, per eircrglicne (lata fatta inftan- 
za dal noftro Frarello , come egli medefimo 
confcfsò Perche ftando vna voltai! noftro Frarello con la Co- 
munità nciratto della ricreationc , che li fa dopò mangiare , c 
qtieftofeiyò otto mcfi prima che moriftc.frcominciò a trattare 
tra li Rcligiofi , con l'occafione dVn’huomo , che s'appiccaua 
quel giorno, qual forte di morte fbftc più a propofito , per vfei- 
rc di qucftavita,e quale fi eleggerebbe ciafeuno, fc ciò forte in 
Tua mano,egli fi dairte rdettione.Andorno dicendo rutti i loro 
fentimenci,e toccando per ordine al noftro Fratello Frà Fran^ 
cefeo di dire il Tuo, così parlò*. 

Io Padri nofiriyhh fempre dimandato al Bambino Giesky che fé 
così era la fua volontà , quando m' babbi à chiamare àsèy ciò sij di 
dolore di fianco : perche queBi.cbe muoiono di quello male , confer’ 
nano fempre lo parola» ed tl giudi tio fino ali vltimo fiato» e per po- 
tere te fiar patendo per il Bambino Giesk infino à quel punto , & 
amandolo io mollo ymeltOymolto\ pero lo prego^fe così a lui piacerà, 
che mi chiami àfè di quello dolore. Qiwfto iftcrto dirtc aitrcsial 
fuo Macftro molte volte, ftando Cano. » 
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Noue,ò dieci giorni prima di Natale gli carnorno lefebri» 
dalle quali Io teneuano già come libero *, & entrando vn Padre 
a vederlo, lo trouò molto conrcnto con quella infermità*, in- 
terrogandolo, come la pafTaua: rirpofe,chc molto galantemen- 
te, per il fine che il Bambino Giesù pretendeua in lui . Li due 
Medici ordinarij Bocangel,e Cortes lo vifìtorno al folito,c par- 
ve loro, che l’infermità moflraflc poca malignicà,e che nò mi- 
nacciane pericolo alcuno. Partiti li Medici il noftrp Fratello 
diffe al Vicario del Conuento Bfn panno li FrAtelU Medici fare 
le loro diligenze ^ei e bene^che le faccino, accio non dichine, che mo- 
riamo come be il te, pero creda Padre nojlro , che il Bambino Giesù 
mi vuole feeo per Natale.^ dicendogli il N'xz^no.Faccia Fratello, 
non dichi quelli fprepoftti, li rirpoTe : No lo vedrà Padre nojlro ì 
£ quello iflefTo dine in altre viflte , che gli fumo fatte dopoi 
dalli Medici,nellc quali lo afI>curauano,d^ il fuo male non era 
di pericolo,ne di confìderationc . 

Q^ttro giorni prima di Natale conobbero li Medici , che 
^infermità giudicata da loro di febre di poca malignità , era 
dolore di fianco . £t inhno da quel punto cominciò a metter 
loro il ceruello a partito , particolarmente al Dottore Bocan- 
gel, al quale hauendo detto il noflro Fratello vn mefe prima , 
flando lano,che Dio l’haucua da chiamare a se per Natale , fi 
perrua(e,che haucua hauura riuelatione della Tua morte, e che 
s’andaua adempiendo : e fé bene vi fecero tutti li rimcdij,quali 
vfa la Medicina per quello male,tutti però fèruirno poco, anzi 
ogn’hora più fi feopriuano accidenti pericolofi, e tàtoflraordi- 
narij, che aflermauanoi Medici, che non erano connaturali di 
quella infermità, poiché non caminauano per la firada ordina- 
ria, mà che Dio con prouidenza particolare lo difponeu.i per la 
niorte,comc l’haueua hauuta da lui ancora in vita ; e tenendo 
per cerca la ruaprofecia,lo diedero per fpedito,acciò fi trattaf- 
fe de’ rimedij della Chiefa necefTarij perla partenza , poiché 
già difEdauano affatto di quelli della Medicina . 
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JggretMftdoJI più tinfermìtky fi licentio per lettere dal Rùtcd' altri 
amicifi quali gli haueuano fatte opere buone %. 
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A Vigilia di Natale tre giorni prima della Tua 
morte l'infermità diede più. chiari fegni della 
Aia malignità, e fù giudicato anolucidlmamc- 
te per mortale , c conofccndo tutti, che egli 
motiua , cominciorno a difporlo per la par- 
tenza . Dimandò licenza al Prelato del Con- 
uento, per licentiath da alcuni grandi amici Tuoi , dalli quali 
haucua i iccuucc molte opcie buone, come dalli Regi, dal Pa- 
triarca di Valenza, e dal Noncio di Sua Santità , ed’hauendola 
ottciiuta,&: infieme chi feriueffe ciò , ch’egli dcttaiTc , fcriile 
alli Regi vna lettera, la quale caufarà diuouonc in fcntirla . Il 
fbprafcritto della lettera era quello . 

lESVSt MARIA, JOSEPH . Allt noftri Fratelli molto amati , e 
iari nell'amore del Bambino Giesù,noJlro Fratello Maggiore , e U 
Sorella Margherita^che fame molto amici , e li raccommandiamo 
molto al Bambino Giesù, il quale li facci molto Santi, e fi faluino . 
Porto humtltiy e ebariti . Q^fto era il foprafcrittOjC di dentro 
diccua così . 

lESFS, MARIA, JOSEPH . Lodato sif il Bambino Giesù , e la 
Madre fua Santa LMarta ; No Uro Fratello Maggiore, lo amiamo 
ajfaijfmo, perche è tanto Cattolico , efolecito per la Chrìflianità . 
Ne raccommandi alla Sorella Margherita . Fratello rejfifì con il 
Bdbino Cirsù,chefe non è il mio defiderio,che m'ingannipenfo, che 
il Bambino Giesù mi chiamerà à fe quejlo Natale . E fi vorrà 
lafciarmi qtiìysij in buon' bora , che io voglio do , che egli vuole, 
ancorché foffe il Ilare in vn letto di qui al giorno del Giudicto,pa' 
tendo per amorfuo . Fratello do di che lo preghiamo e, che fi raC‘ 
cordi della nofira (aerata Religione, come lo fece fuo Padre , aggiu- 
■ , . tandola 
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tandoU in tutte le fue afflittioni , e necejptù , e diffindenàoU ce» 
hefire Padre di Padre Santo : lo facci cosi^Fratello maggiore , nella 
canonizatione della nojlra Santa Madre T ere fa di Giesù,dr in tut^ 
to il reflante^che li Prelati gli dimanderanno^che li hahbiamo buo- 
ni, e defiderano il bene, e così li fauorifchi nei loro buoni defider^ . 
E fi raccordi di quefia Cafa, di /occorrerla nelle fue necefittà,ancor- 
che io non fiq qui, che importa piu il farlo per amore del Bambino 
Ciesù, e per fua Madre , che per t ami/là del Fratello Francefco, 
poiché io fono vn poco dipoluere, & vn niente, e come tale mi pre- 
fento auanti al Bambino Gtesù, e so che per i miei peccati merito 
Inferni ; ««4 confido di tutto punto, che per le fue lagrime, e pajpo- 
ne, mi ha già perdonati tutti li miei peccati , ed' ha da condurmi à 
godere della fua buona conditione, e di fua UMadre Santa Maria , 
Fratello maggiore, diciamoglielo tutto , perche fe Dio mi chia^ 
mera à se, non potrà io andare là, à dirglielo . Ben fi raccorda, che 
re/lamo d' accordio, che fe quefio anno da Genaro à Genero la Sortila 
Margherita fit trouaffe grauida^e darebbe due mi da ducati per li-^ 
mofine : bora poiché tl Bambino Giesù l'hà compito , e già fià i» 
tanti me fi, fi ricordi che già re fieno debitori . E così quando alcun 
Padre venghi co fià per amore del Bambino Giesù, gli facci dar ri- 
capito, cioè pagare quanto hàpromeJfo,e fij grato al Bambino Gie- 
sù, accio gliene dij più,egli conferui queui che hà . 

Vede Fratcllo,che sif molto amico de poueri,che per quefia firada 
Dio ti condurrà al Cielo . Io confido nel Bambino Gtesù , che mi 
condurrà in parte ,oue bo/fi pregare Dtoper lui e per la Sorella Mar 
gherita,perla Chiefk,e per tl Regno che tiene à(uo carico, accioc he 
0 gli dijviit orla contro l Infedeli jo facci che fi conuertino-, e reltifi 
con tl Bambino Gtesù Fratello, e fi raccordi dille co fi , che gli di fil- 
mo, quando entrafitmo in Guadalaxara , confidando nel Bambino 
Giesù, che tutto nujcirà bene , Nc raccommandino efitdiqrì al 
Bambino Giesù,che io lo farò con l'astuto del Bambino Giesù, Crà 
Dio Fratelli, in Oiiadrid la Piglila di Natale deW anno 1504. 

Il Fratello Fra Francefco del Bambino Gtesù Indegno 
• di quefio nome. 


•* 


Sua 
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Sua Maedà riceuc quefla Iccccra in Vagliadolid con molta 
Aia confoiatione per la mcmoriajche il noAro Fratello haueua 
haiiucodi fcriuergli prima della Tua partenza al Regno , e pec 
l'eifibitionej che gli faceuadi raccommandarlo a Dio, quando 
lo vedcile a faccia a faccia . E moArando fcncimenco di qucAa 
aAenza del Fratello , riccuè con molta diuotione vn ChnAo, 
che il noAro Fratello Fra Francefeo folcua portare adoAb^ 

£ la Regina fece molta Aima d‘vn Bambino Giesù , il quale il 
noAro Fratello folcua tenere nella Tua Cella . 

ScriAc ancora al Patriarca di Valenza vna Icrcera ben longa» 
laquale egli medcAmo rifcrifce nella fuadichtaratione , nella 
quale io nngraria della molta carità , che gli haueua fatta in 
Valenza, e della memoria, ch'haucua hauuta di fcriuergli fpef- 
fo,dopó che era airiuato a Madrid, c di nuouogli raccomman* 
data cala delle Coniiertite, S>c in particolare, che procuri , che 
non manchi loro il neceAario , acciò non Ci pcrdino d'animo, 
e chele Monache non fìjno molte. Il che con qucAc patole 
dilTe. 

Là feconda cofg che non vi Jìjno molte Mongche , tetìò molte 
pojjtno haner luogo nell'Approbottone , (jr non fi fin fino i peccati ^ 

E per'o^ Padre No flrOt procuri, che neve ne fijno in fino à venti , ò 
€• me gli pareri ; come ordino la noHra Santa Madre cfuì tri noti ^ 
costi lari di molto maggior profitto-, perche , come cote fie donne 
fono fiate come poledri indomiti, e di (quelle, le eguali fono Siate tan- 
to tempo nelle mani del ttgnofo, faranno difficili da figgettare ,fè 
faranno molte . Vedi, che apri l'occhio in quefio,Auuertìjchilo bene 
Padre nofiro, ter che quando poi fi vorri rimediare, non fi potri . 

Meglio e confiruar il poco , che per voler hauer molto, perdere il 
tutto . 

DiqucAo gli tratta diAufameate con cccellenri auifi ; e che 
eAbrti quelli della Città , che procurino la confcruatio e di 
quella Cala, perche loro importa . E conclude qucAo dicen- 
do . E che auuertifchino , di non trafiurarlo *, perche mancando 
quefla Cafa , ponno apparecchiarfi per il cafiigo di Dio . E cosi 

Ptntefe 

Dig= . 
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Pintefè quel balordo ^ehe no Uro Padre lo terrà fcritto tttl'fuo libro 
xyiuuerttfchi Padre nojlro , di non far poco conto di quelle cofè^ 
poiché tiene tanto buona cura del fpirituale . Di quefta manicr» 
fcriucua fcmpre le fue lettere ; inuoluem fententias firmonibm 
imperitis ,• à guifa dVn’altro Giob . 

Dopò ch'hebbe fcritte quefte lettere , fece vna memoria 
della <lifl;nbutionedelli due milla ducati deH’accordo fatto co 
il Rè per opere pie; poiché per farlo hebbe licenza dal Tuo 
Prelato, e con vn leftimonio di quella diftributione fi rifcoflc- 
ro, e diftribuirno , conforme alla memoria lafciata dal noftro 
Fracello,c fottoferitea con il Tuo nome . 

Della Patienza , con che fopportò i dolori dell'infermità , 
e la dinotìonCi con che riceuè li Sacramenti . 


Cap. XX XV II, 


j i ' ) 



j’Hora in bora rinlcrmità l’andaua llringendo 
con dolori tanto intenfi, che vifitandolo il 
Prelato del Conuento, & interrogandolo, (è 
erano grandi li dolori, gli rifpofe come a 
fuo Prelato al quale non poteua negare ciò} 
che patina ) in quelle parole , con dimoflra- 
lione di notabil contento, ed’allcgrezza . Padre noHro non so 
fe faranno maggiori quelli del Purgatorio : però come habbiamo da 
vedere prejlo il Bambino Ciesù, tutto fi fopporta volontieri. Qi^- 
fta patienza, ed allegrezza del noftro Fratello in mezzo a dolo+ 
ritanto intenfi , ponderauano meglio i Medici quanto foftb 
heroica, come quelli che conofceuano la grauicà del male . E 
cosi diceuano, che reftauano fuori di feperlapatienzagran- 
de,che il noftro Fratello haueua nelle fuc infermità, e molto 
più in queftVltimapcr eficre cagionata da humori, i quali toc- 
qauano le cofte, il petto,ed’altre parti molto fenfitiue , e con 
tutto ciò nonsVdiuadalla Tua bocca altra parola ^ fe non inno» 

. .i R care 
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care il dolce nome di Giesù . A qiicdi dolori gliene aggiunPe 
Noftro Signore vn’altro tanto acuto nel braccio , e mar>o dc- 
ftra, che mouendola pareua che gli ficcadero dentro vn col- 
tello . Erra tanti dolori corporali llaua lo rpirito contanti 
lena, e con defiderij sì grandi di imitare li dolori di Chrift-o 
Signor Noftro inchiodato nella Croce ,chc non potendo già 
più in uoucre il braccio, procuraua che glielo maneggiaftero 
per patite tanto maggiormente . 

Per allegerimento di tanti mali volle il Prelato dargli il Sa- 
ciftìmo Sacramento deir£uehariftia,c fe bene nel cotio deH’in* 
fermiti l’haueua molte volte riceuuto per Tua confolatione , la 
Vigilia di Natale sù la fera fe gli diede per Viatico con le ce- 
remonre, e folennità,chc fi vfano nella noftra Religione . Lo 
liceué con molta diuociot)Cjecenerez 2 a , e non fenza lagrime , 
dicédo parole molto amorofe al Signore, che lo vifìtaua, có vn 
cuore tanto gtato,come egli medeft mógli haueua dato . Et in 
particolare ripeteua molte volte. £>/ doue^Signere^ tanta gratta 
a Francefee ? Giesù deU" anima mia^anto fauere à vn ruHic» j>ec- 
eatere ? Fi fiteftr auuentura /cordato ^ chi sij HatoFrancefcéi Ni 
certo Signore, fi non che tatto nafee daJlavefira baena oonditione^ 
eh'hauote, che rendete bene per male, e trattate cosi con li httemi- 
oi, cerne fé il Dio offefo fo£è vn* altro, e non voi ? 0 Signore 1 chi 
i come voti 

Finito di riceucre quello Sacramenro dimandò con molta 
inftanza,che gli dcfTcro quello dcirEftrema Vntione, fignifì- 
cando, che gli faria di molta confolacionCjrhaucfre già riceuu- 
co quello Sacramento , come vltimo fauorc della Chiefa nuli* 
tante>con il quale pàre,che licenti) già da fe ì fuoi figliuoli, e li 
rimetta alla trionfante re gli pareua, che il dargh f Vntione, 
folTe vn’aflìcurargli maggiormcte la Tua morte, cofa che egli 
grandatncntedciideraua, gliela pottorno,& hauendo fatta vna 
molto feruente Pretella della Fede,confeflàndo tutto ciò che 
la Santa Madre Chiefa crede,e confelTa , riceuè quello Saenk- 
nnento, rjfpoadendo con li Religiolì alle Licanie, e Preci , che 

lì dicono 
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^dicono dopò hauerlo riceuuco . Conche rcftò ranco allegro 
vedendo che laChiefa.rhaueua già liccntiato da quello Mon< 
dO) che afpirando alla paitcoza > diccua molto frequente- 
mente. 

Andiamo- Signore, Sdiamo Signcre,ehe moUtr fidifferifee queUn 
partenza. O' mio Bambino GtesU , e. fegikje nUndaJpmo ì Per 
certo io lo defidero grandemente, perche io vino totalmente confi- 
dato in voi,che li mier peccati mi fino fiati terdonati.Per'o Signore 
fi dimando bene, facci fi in me la vofira volontà, che molto volon- 
tieri taccetto i.eomunqke ella fi sij . 

Hauendo già riccuuci tutti li Sacramenti , vn Religiofo gli 
dimandò, doue guftaua, che lo fcpeliflcro, ò nel Conuento di 
Madrid, ò* in quello di Alcalà,alIicurandolo,. chcfcgli conce- 
derebbe. Alche rilpole. 

Io Aon ho volere, perche filamentevo^o qneUo, che bobe dden- 
%a ordinerà, defidero bcne,che mi fipelifchino in parte,oue la gen- 
te non idolatri in me ‘. perche fi come li ho tenuti ingannati in 
ta,temo,che forano altretato in mortefiemo mi leuano loro dauanti 
agl'occhi. Quello ifteflb dimandò poi al luo Maellro mol^o 
fcriamence,fci)tcndo internamente gran confulìone,e.crauagUo 
dell honore,,chcgli huomini gli haueuano facto , c parcicoiac- 
mente piangcua con cflb lui, per non eflerlì finto paa.20 nell* 
occafinni, nelle quali riiaueuanomaggiormcnte;honoraco,e per 
nonhaucr imitato alcuni Sanu’xi quali, haueuano facto queftó* 
per cflcre difprezzati .. 

In quello tempo ancorché il noftro Fratello' defidcraflc dii 
fuggir vifiic,pcr llarfcncfolocon Dio, non potendo fcHiuarc 
alcune perfone molto graui della corte,, le quali veniuano a 
vederlo . Et alcuni di eflì diedcio buone nuoue,le qpalt all’ho- 
ra.molio li.dciidcrauano,cetcificandoli,che ben preilo la Cor- 
te ricocnerebbe di Vagliadólid a* Madrid- ,.c cosi iegui, che vn 
poco dopò la. morte del nodro Fratello fi. cominciò a trattare 
molto fui faldo del ritorno della Corte . Il DucadiMediua 
Coll PaUte.deli’hQggjdi yiuente haucoa defiderato affai di vc- 
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t dcrio in qucfla infermicà , ina non haucua potuto > per cró» 
uarfi egli ancora interino, &: vno di qucftì vltimi giorni man- 
dò vn Tuo Maggiorduomo a vitìcarlo , per il quale il noitio 
Fratello Franccico gli mandò a dire , ch’hauetl'e parienza , 
poiché il Bambino Gicsù voleua,chc la Tua infermità folle ló- 
' ga , è cosi fd , . perche di quel male gli redo vna quartana . 

. Molte cofe future ditTe in queda infermità, le quali poi ti com- 
pirno , e dell’altre non è ancora venuto il tempo . 

Felice morte del mitro Venerabile Fratello Fra France/eo 
tra dolori , e confolationi , 

ih -th •- * 

' V Cap, xxxriu. l 

A notte feguence , che chiamano notte buo- 
na , corniciarono li' dolori ad aggrauarfeglì 
canto , che parue aponco, che Sua D.Maedà 
voletfe darli à fcncire parte di quello ch’ha- 
ueua patito per lui, e per tutto il lignaggio hu 
mano nella Croce , perche al modo , che li 
dolori fe gli accrebbero, pareua che dede inchiodato in eda . 

Il giorno feguente di Natale fi tenti vn cantino più allegerito, 
fé bene quello allcgerimento gli era più amaro dclfidedi do- 
lòri,perche come quella notte s’era vido tanto $ù la porta del- 
la fuavltima felicità, dauagiàil naturale tanto rinforzato 
con li edètti della gratia, e certezza della Fede , e Speranza, 
che fentiua grandemente ogni poco , che lì vedeua ritirarli da 
queda porta , con l’intermillìone deili accidenti della morte, c 
fe bene la caparra , e deurtà , ch'haueua di douer edere inuita- 
to quelle fede dal Bambino Giesù nel Cielo fra li fuoi eletti , 
erano cuttauia viue neH’anima tua, che voile per finezza d’amo- 
re feordatfi d’ede , per fare vn'atto generofo di relignationc 
nelle mani di Dio, per vita, ò morte,comclo fece, arrendendo 
di ououo lo fuifeerato dedderio , ch'haueua di vederlo , e la 

diuina 
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diuina detcrminatione . E per ricrearfì vn poco in giorno 
tanto Tolcnnc, ecauare qualche frutto dalla fella del Natale di 
Dio Bambino , dimandò, che gli leggenero le lettioni del Ma- 
turino di quella felliuità , della quale egli era canto dinoto , e 
gliele lederò con canta lua confolatione , che parcua li folle il 
luo intcriore rinouato , & incenerirò . Ma non contentandoli 
di quello, vedendoli in giorno tanto felliuo, nel quale egli fo- 
1 eua vdire molte Mede, deliderò vdirne alcuna per celebrare 
con il Bambino Giesù il Tuo Natale. Sodisfece il Prelato a 
quello fuo dclìderio ordinando , che fi preparad'e , ed'ornadc 
vn Altare in parte doue egli poted'e arriuare a vederlo, e quiin 
le didero alcune Mede , le quali egli vdi con gran tene- 
rezza, e nelle quali lù sì altamente Vilicato dal Signore, che 
amaua, che redó come in cllali infino alle dodeci del giorno 
fenza parlare ad alcuno come quello , che llaua eleuaco in 
Dio. 

A quell’hora defiderando il Prelato tenerlo più fuegliato , 
gli didc, fegullcrebbe di fare vn poco di banchetto alli Ca- 
uaglieri del Bambino Giesù , già che non li haueua inuiratl 
quel Natale, ed’cgli vdendo conuico di poueri, apri gli occhi, 
c con vn vifo amorofo diede ad’intcndere, che ne gullerebbe . 
Gli portornoquiui dodcci mezzi pani, e dodeci quarti di teair, 
cd’altretanti poucti , a quali pordìedillriboirli , e con vederfe- 
gli auanti,fi rallegrò tanto, che fé bene era aggrauato dall'in- 
. fetmità, che nonpoteua mouerfi per il letto, prefe però lena , 
come fc lode fano, é lì leuò a ledere nel letto , e dtltribui loro 
la lua limolina amorofamcnce , dimandando loro , che lo tao 
commandad'ero a Dio, per molto tempo redo tanto allegro , 
c tanto inuigorico, che non pareua volelTc morire . 

Alle due horc dopò mezzo giorno tornorno i dolori a ftrin- 
gerlojCon ce* te angofeie mortali al cuore , cofa mai più da lui 
scelta in tutta la vita lua, e sù la fera nel farli notte gli cedarno, 
* hi in luogo di ellì fù ricreato con giubili di contento, ed'allc- 
grezza, ccon tanto vigore , che cominciò a cantare le canzo- 
nette» 
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nette, le quali (bleuacancare in tal giorno al Bambino Giesù» 

& alia Madre, dando al Bambino Giesùla benvenucaa elice 
Fratello, c protettore deglihuomini veftjto del noftro lacco, e 
traueflita la porpora Reale della lua grandezza, & a la Vergi- 
ne il buon prò della fuadignità, ellcndo fatta già Madre di 
Dio : Et accompagnaua quelle canzonette con li colpi , e pal- 
mate,che folcua dare in atti limili, e dimandaua,chc l’aggiutaf- 
fero a far allegrezza per quella fella . Gli porcocno vn Bambi- 
no Giesù. di rilieuo,che era nclConuento molto diuoto,ed'cra 
molto riccamente adobbato , c vedito da Padorcllo , li quale 
egli prefe nelle mani, e con vn fcruore draordinario, e con de- 
lìdcrij ardenti di vederli già con lui, gli dilTc . 

Bambino Giesù t gii sà, che in queJH giorni gli foleuamo fdre VHé 
fefia. molto ùuenA,donque o.vnico diletto di quelUt che vi amono , 
veda *, poiché non mi hi chiamato a se hoggt,che non lafci di chU» 
marmi dimani. £ voltandoli a.circonllanu din'e.loro,chcomni- 
namentc confidaua in quel Bambino, ch’haucua. da chiamarlo 
a sé il giorno fegucnce Tutto il rellante di quei primo gior- 
no di N4pale,c quellu,chc rcllaua.del fecondo ,io pafsó facen- 
do atti hcroici di patienza. con i fuoi.doJori , c di relignationc 
de' Tuoi delidcrij,.rimcttcndoli nelle mani di Dio . £ celiando 
folo quella fera con il Tuo Confdfurc, fpele buona patte di ella, 
in regalarli con vnChrillo,econ le piaghe del nodro rimedio, 
bacciandole con fuifeeraro amore , e tenerezza , e fofpcnden- 
doli alle volte in qucdi atti . Alle otto hore di notte cominciò 
a perdere la Vida, & a ritirarli Tanima nel fuo interno^ e paren- 
do adVn RcLigmlò,che quella lolTe cridczza.c malanconia, gl* 
accodò il Bambino Gìe:sù,e gli dille . Fratello Frà Francc/co, 
veda che il Bambino Giesù viene a vederlo . Con quedo apiì 
gli occhi,e filfandoli nel Bambino diflc . Cheì E luti hi vi- 
J/oìStaiianó tanto immerfi in.lui^che gii non lo conofeejiamo ,W c- 
dendo li Religioli,che entraua già nella battaglia della. morte, 
gli dimandauano che dicede. loro qualche cofa per fua confo- 
laiionci.&: cdilìcacione,mà egli non. volendo farli maedro, nc 

lafciando. 

► • 

■ ^ . cogli 


1 


LthriVrimù. C^. XXXII. i4j> 

lafciando ancora di condefccndere alle loro preghiere, comin> 
ciò a dire a Dio parole di fòmma gracìrudine , e profondo rin- 
grariamenco per la grada, che gli haueua fatta in condurlo alla 
Religione, moflrando la molta luce communicatagli in quell' 
bora di quanto incomparabile benefìcio fofTe ; edifTemoltc 
cofe delle mifericordic grandi , che Noftro Signore gli haue< 
ua fatte in efTa, d’alcune delle qoali fé bene habbiamo già fat- 
ta , e faremopiù auanti mendone , altre molte però reflorno 
fepolte nel di lui filcntio. 

£ dopò di hauer fpefo molto buona pezza in moflrarfì gra- 
to alla Religione fua Madrc,& à Dio,il quale l’haueua condot- 
to ad’e/Ta, cominciò apponto come vn altro Giacobbe , porto 
in quel pafl'o,à fcoprire mirterij futiuri con luce diuina , lignifi- 
cando quanto Dio amaua quella Religione della Tua Madre, e 
quanto riuolti in ella tenertcgli occhi per augmctarla, e Icuar- 
gli rimpedimenti della fua perfettionc,e querto ripeteua molte 
volte rtando abbracciato con vn Chtirto. Poi fletè alquanto 
rofpcfo, c ritornato in fé da quella roTpenfìone dilTe . E venuta 
gente da Valenza^ e mi raUegrarei dt fafere come la fajjana le 
Conuertite . La mattina fcguentc Francefeo March Srndico di 
Valenza, il quale era arrìuato nella Città di Madrid a quell’ 
irtefs'hora,che il nortro Fratello diife quelle parole; venne a 
vederlo,e loirouò già morto, del che reflò aflaifconfolato per 
non cfTere venuto a vederlo qucirhora enedefìma . Subito poi 
andò perdendo la parola, e cominciò ad‘agonizare,e fra mez- 
zo quarto di bora fpirò in giorno di Domenica a bore dieci , c 
mezza della notte, avcncifei di Deccmbredeiranno 1504. 
Effendo di età danni reflanta . Lafeiò tutti li Religiofì per 
vna parte molto confolati, vedendoefTer giunto il felice termi- 
ne de* fuoi rrauagli per tanta gloria, quanta per erti afpectaua : 
però con vn fentimento grande di folitudine, poiché era Santo 
molto affabile per tutti, c parcua , che ogn’vno fcntifTc vn’ag- 
giuto, e protettione notabile con la fua compagnia . 


Idi 
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Di alcune rtuelatìoni fatte della fua glori f catione dofo 

la fua morte . 

wV. . 

Capitolo XXXIX, " 

Rima di trattare della fepoltura del corpo del 
nodro Venerabile Fratello Fra Francefeo, 
mi Ranno inuitando alcune riuelationi t cho 
fumo fatte della glorificatione dell'anima di 
lui , con le quali bifognerà nccelTariamcnte 
compire, per edere queRo proprio luogo fuo , 
e ne riferirò due folamente,aile quali dò molto credito. Vfeen- 
do del Choro vna perfona Religiofa il fecondo giorno delie 
FeRe di Natale all'hora medefima, nella quale il noRro Fra- 
tello Fri Francefeo morì , hebbe vna riuelatione, nella quale 
vidde vn’anima, la quale con grandiRìmalucc,e chiarezza paf- 
faua di qucRo Mondo airaltro,& intefe, come era perfona del 
noRro Órdine, fe bene per all’hora non gli dichiarorno chi 
ella foRc : l'altro giorno poi dopò la fantiilima Commnnione 
Rando raccolta in Oratione, gli dichiacorno con vna vifìone 
intellettuale , quella che haueua hauuta la notte auanti , 
rapprefentadogli vn globo grande tutto rifplendente,e circon- 
dato di luci, l’vne più eicuate dell’altre,e nella fommitàdi tut- 
to quel globo v’era vna luce più rifjplendente , la quale oltre la 
molta chiarezza, che ella in fe Refla haueua, riccueua luce da 
tutte le inferiori,con che di nuouo veniua ad'cRcre abbellita : 
fc bene tanto il globo, quanto le luci erano d’altra maniera 
molto differente dalle cofe , le quali vediamo diRintamcnie 
con gl'occhi corporali, la certezza però era maggiore, che fc R 
vcdcircrocon cifi . Quiui gli diR'cro,chc quella luce fuperio- 
rc,la quale Raua fopra di quel globo con si gran fplendorc,era 
l'anima del noRro Fratello Fra Francefeo del Bambino Giesù, 
c quelle luci, le quali Rauano nclli ordini inferiori, &: andauano 

a termi- 
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a rtrminarfì in quella fupcriore , e la faceuano maggiormente 
rifplendcrc» erano le anime, le quali per mezzo di luì sperano 
faluare, di che veniua a rifulcarglienc gloria accidentale. Q^> 
' fta*pcr{ona Religiofa ftaua lontana molte leghe da doue il no- 
ftro Fratello Fra Francefeo mori , e tanto fenza memoria, ò 
penfìero di lui, che ne meno fapcua cofa alcuna della di lui in- 
Fermicà . Era perfona molto fpirituale,e Dio gli faceua fauori 
xnoko grandi , ed’haucua fpirito di Profetia , come io fperi- 
mentai coramunicandola , c trattandola molto di propoiìto. 
Poiché mi diede conto di alcune riuclationi,ch*haueua hauu- 
te di cole grandi , che ftauano per venire, e delle quali all’hora 
non v’era pure imaginatione alcuna, le quali poi riufeirno cer- 
te. Onde per tutto ciò tengo queilariuelatione per molto 
certa . 

La feconda' riuelatione fu corporale , e ièniìbile accommo- 
d^ta alt’occafìone,e foggetto, al quale G faceua , . e pafsò cosi» 
Poco dopò la morte del noftro Fratello Fra Francefeo dando 
il Secretano Tapia del Conieglio delli Ordini amico fuo gra- 
uemente trauagliato da- vna infermità dimata da Medici per 
molto pericolosa , egli cernendo di morire, e coniidaco nelhn- 
tercedione del nodro Fratello, e nel molto chepoteua apreffo 
Dio in Cielo,dimandò vn pezzo del fuo habito,il quale teneua 
confcruaro per reliquia , e buttandola fopra il letto fe ne redò 
folo raccommandandod al fuo amico , e dimandacKiogli che 
voleflc cfl'eigli buono intercelTorc aprelTo Dio,acciò gli dalTc 
la fanità . Stando egli in queda Oratione,& edendo molto di 
giorno, vìdde il nodro Fratello con il fuo habito di frate Scal- 
zo, come quando viueua qua giù^emirandolo con faccia alle- 
gra andò accodàdod molto padb padb a quella parte,alla qua- 
le Tinfcrmo teneua riuolta la faccia, & arriuàdo indno apiedi 
del letto difparue,lafciàdo hnfcrmo tanto cófolato,e ricreato, 
che chiamàdo fua moglie ( la quale G trouaua ben’afEitta per 
^infermità del marito)gli dide,che già nò haueua paura di mo- 
Tùc di quella infermità, perche il nodro Fratello era venuto a 

S' vidtarlo. 
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Vietarlo,, c cófidaua in Dio,c nella di loiinccrccflione, che era 
ber rcndcrglr la lanttà . E cosi auenne , perche fubito fi Centi 
mcglio,& in pochi giorni nfanòdeltutto . Tutto ciò raccon- 
tò a me il medefimo Scctetario,moftrafldofi molto grato . Dà 
molto credito a quella viiione il vedete in dfa quanto potente 
fij aprefio Dio rintcrceflìone de Santi , c la vcncratione delle 

loro Reliquie, poiché per mezzo tale detenne il Sccictario U 

famtà c l’vno,c l’altro tcftifica lag|onficationcdci noftro Fra- 
tello Ftancclco . 

Come (t difpefe il cor p» morto^ gli fi diede fipoUuràyed'ileéncorJm 
gfA nde dt Ila gente , che fi, rsuni à. venererU - .. 

. ' ■ . • 

Capi XX XX. 

Afciata hormai l'anima , la quale ftà godendo 
dcUuoitipolb,e delli premij grandi di gloria , 
quali acquifió in qucfta.vita: torniamo ad ac- 
compagnare- il corpo, finO'Che gli diamo (è- 
poltura . Qwllifteira notte il Vicario , e due 
altri R.cligioli lo difpofero nella forma,, che fi 
ft ila nella Religione , per dargli fepolnira . Ed’ofleruauano, 
che con cflcrgli applicare nclirinfetmità molte medicine.e co- 
fe di rpcticriadc quali fogliono caufàre catnuo odore,nc anco 
per ci^rendeua puzzaalcuna,mà più torto fi fentiua vn grato 
odore: necagionaua qucirhorrorc,cfpaucnto,chc naturalmé- 
te fanno li Cadaucri.humani,an2i tanto quelli, che lo compo- 
fero , come quelli , i quali porgli fecero la veglia, parcuache 
fonti fiero confolatione in compagnia d’cfio j e però oltre li 
«fiegnati aflìrteroo iui altri Religiofiancora per loro gurtb . 
Sofpettando i Pì-eiati-,cHc iui fi>ritrouomo,chc publicandoG 

per la Città la morte del nortro Fratello, liaueua da oliere gri- 
de la frequenza ,.e moltitudine della gente, che correrebbe a 
Veder te,c chelhaueuano amcttcrcin pezzi fcnza.potctlo di- 
fendere 
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fendere per hauere cofe di lui per Reliquie , lo me/Tero nella 
Capclla maggiore dccencemente dentro vna canCcllaca forte 
pofto in vna cafTa Tenaa coperchio vcflicodel Tuo habico,econ 
la faccia fcopcrta,di modo che poceuano vedcrlo>mà non toc- 
carlo . Tutto quello fù ben neceffario» perche in fapcndofì U 
di lui morte fùcosi grande il concorfo della gente» cheaccoc- 
feavencrarlo»comea corpo Tanto , e tanto flraordinarto l’ap- 
plaufoche picciolt»e grandi gli faceuaoo»chc non fipuò cipri- 
mere con parole . Fù coTa rara, e poche volre veduta . Ne fo- 
lamente la Chiefa era piena di gente » mà la firada ancora» c 
nè in ma, né nelialtra h feemaua punto il concorfo.; perla fre- 
quenza del popolo, che di nuouo foprabondaua ,fì che parcua 
chela Corte mancalTe da Madrid, e flimauafi per Città <U 
Corte flando il gran concorfo , che non folamente ve- 
niua dalla Città, mà dalli luoghi circonuicini ancora j>er vene- 
rarlo : £ fu cofa molto ofIèruata,chc con durare queflacalca, 
e frequéza alcuni giorni, nellaqualegl’vni impediuatio gli altri, 
non fi Tenti che vi fuccedeffe dif^flo»ò difordme alcuno, co- 
me fbgliono occorrere in fomiglianci occafìoni . 

Li Prelati dehderauano far poco fltcpiro per cagion del 
morto, & impedire, che non fi ptgliafTcro cofe Tue pcr Tcgno di 
diuocionc : mà come non potcrno impedirlo mentre vifle, 
tampoco il potere fare dopò morto, perche vennero a diman- 
dare quelle Reliquie peifonc tanto graui, che non fi poreua- 
ho negarle loro , c tutti come poreuano , ne leuauano . E eoa 
hauerlo cuflodito canto, fu neceffario mutargli tre volte habiti 
per il molto, che d’efli gli tagliauano . 

£ fù cofa molto nocabile,chcaprcndofì la cacellata ad alcu- 
ne Signore titolare con le lorofSglic, c damigelle , le quali fp-, 
gliono patir naufea,ed’amharcia infine delle cofe dipinte, non 
che d’vn corpo morto,s’accoflauano a quello canto lènza hor- 
rorc, che non folo lo toccauano con io mani . e con i loro Rp- 
farlj, c Corone, mà con le labra ancora Incelandogli con mol- 
ta diuotione i piedi, parendo loro, che con quello ù fanlihca- 
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uano, tale era il coBcecco,cheJtiaueuano della fuaTancicà 
(la diuocione ariiuò a ranco, che non concencidofi vna Signo-t 
ra Titolata di bacciarglivn piede, mà con vn morro,cheli di&> 
de in clTo gii ne cag Iiò parte, c dell’vgoa ancora, per non par** 
cirfi fcnza reliquia di-lui . 

Il Luncdì,chc fù il giorno feguente alla Tua morte, e la terza 
feda di Natale volfero t Prelati (epelirlo, mà fumo canti i pre- 
ghi della gente grauc, i quali dimandauano, che non li priuaT- 
lero così predo della confolatione , ch’haueuano in vedere, e 
venerare il Tanto corpo , ed'era canta la gente, la quale fopra- 
giungeua di niiouo a vederlo , che d’vn giorno alTaliro la di- 
uocione commune , e li preghi particolari ottennero, che non 
(ì fepelide dnoal Venerdì feguente . Oi queda confolatione, 
che fentiuano con il Tanto corpo, diceuano alcuni Titolati, 
cd’alcre perfone graui di quellc,le quali non fogliono portar la 
diuocione troppo sù le labra , ch’era tanto grande quella , che 
(èntiuano con la vida di edo, infìeme con vna grande confo* 
lacione,che non (apcuano partirli di li . £ non folamence ve- 
niuano a vederlo ciafeun giorno, nel tempo che dece fcoperco, 
mà più volte al giorno'totnauano a vilicarlo ; & anco li mede- 
fimi continuarono lempre con (requeiua , ben che foile feo* 
perto tanti giorni nuanci ; lìn’al fine . 

Et acciò vdianio tutto quedo di bocca d'vno delli moki te- 
dimonij,i quali lì crouorno prelcnci, voglio riferire quiui ciò , 
dice Don Inigodi Velafco , Marchefe di Annon , e fratello 
del Concedabile di Cadiglia nella Tua dichiaratione con que- 
dc parole . Ejfendo AUifato vna mattinA^che vetenAno dAr fepoU 
tura aI corpo del BcAto FtAtello Fri FrAncefeOt Andxi con U Mak- 
chefA mÌA moglie »l Connento,etro»AÌ il corpo mUa medefimA co^ 
poflurAi come fe dormijfe , il colore Accefo gli occhi fenz,x horror e 
ApertiychiAri^e foAui, U hocco firretAt il fembunte Allegro y e bello, i 
membri non rigidi , e duri , mi Jle^bili . e trAttAbilt di mA~ 
mera tale , che p arenano di perfonaviua » E non folamentenin 
mandiuA odore cattino , mijijèntiua vna fragran^ fomigUan. 
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tt i qufHà , che fuile 'ojcire delie Reliquie de* Santi . < 

E concorrendoui tl mede fimo gierni gran numero di Signori^ 
e Signore^ e Religtofi di tutte le Religioni , (ff* altra gente, •viddi , 
che quafi tutti fi kuttauano con gran gufio in terra per b acciargli 
le mani, i ptedt, e la facctar facendogli toccare i Rofarifi e rubban- 
do li pt^^ì chi poteuano de LPh abito, eh e alt bora haueua indojfo . 
Eui fimtlmente teHimonio , come in quelli cinque giorni, ne' quali 
il corpo liete efpoHo in publico , vi fu gran concorfo ,e frequentU 
dhuomtni, donne , e Reltgiofi di tutte le forti , i quali con grand*, 
impeto, e femore ventuano à venerarlo , e raccomm andar figli , a 
come la feconda fera , che Hete ferrato dentro vna caneejUta di 
legno , acciò li denoti non faceffero pet.x,i per portare jM^d^lU 
fue reliquie, io di mia mano fiando dentro della cancellata gli ta» 
gliai gran parte dell'habito , e tunica , e lo difiribuif à dtuerfe 
ferfone , ér effendomi fatta inflanz.a da molti , lo toccai con vna, 
gran quantità di Ro far if,i quali erano ripigliati dalli proprij pa^ 
dront con molta dtuotione,e lagrime, e li bacciauano con molta fc-ì 
de, e fpirito, effendoui prefentt molti Ministri Ecclefiafiici Supe^ 
riori . Qucfto dice li Mar chc/c . 

In fine la dtuocione della gente era canto grande , che fé 
fino al giorno d’hoggi fi fcfTc lalciaco loro paterne quel corpo 
morto , non hauerebberolafciaro d’accompagnaclo , c vene-, 
rarlo . Mà pareua già eficc cofaconuenieace il dargli. Tepolta- 
ra, perche era molto grande l’inquietudine, che caufaua riel 
Conuento canto concorfo di gente . E così fi determinò di 
fcpelirloil Venerdì feguente la mattina, che fù alli 31. di 
Dccembre deifanno fudetco . Si radunò per quefioatco mol- 
la gente principale tanto E cclcfiaftica , quanto fccolarc . E 
tatti fi ammirauano divedere vn corpo morto con tante pro- 
prictadi di corpo viuo,ed’era sì gràde la diuotionc,con la quale 
lui affificuanojche la moflrauano no folaméte nelle paroie,mà 
ancora con le lagnme.Difle la Mefia della Tepoltura Don Età* 
cefcoCarauaial Vicario dell'Arciuefcouo»c predicò a lògo del«> 
le lodi del Defunto il Padre Diffinitorc Fra Diego di Giew.t 

finita 
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finito Tvificio fi copti la cafTa , e lo dcpoficorno fotco il voto 
dcli’Alcare Collaterale dalia man finiftra nella CapellaMag* 
giore, per mutarlo poi più di propofico ; (cncendo tutti quelli» 
che mi fumo prefenti gran mefiina, e dolore^quando k> coprici 
ua nO) che non lafciaua loro hauer bene . 

£c a molte perfone si Religiofe , come Secolari parue eoo- 
uentente, che in mutare il luogo , nel quale s’era dcpoficato il 
Venerabil Corpo» fi iacefiTe vn collegio de Medici» e Cirugici » 
acciò vedeflTcro» ed’cflaminaficro le qualitadi canto miracolo- 
(e»ch’haueua quel corpo morto . £ così queli’iftdTa fera ticoc- 
nò tl^cario dell*Atciuercouo con vn Notaiodella Tua Audié- 
za » Qpn prdènaa fila» e dei Licenciaco Vergata Tenente del 
Corregicore» & afiidciuioui ancora FArchidiacono di Madrid 
con altri Cauagheri » e feruidori gì aui del Rè » fi fece vn Col» 
legio di due Medici, e due Cirugict » edichiarorno » che canto 
la fiefiTibiiicàdel corpo»come il calore»cd'odoce erano proprie* 
cadi rare in vn corpo morto di canti giorni » e canto fùoci del 
corfo naturale» che le fttmauano per fopranaturali , c miraco*. 
lofe . 1 

^ £ fatta quefta dichiaratione fi murò il luogo del depofito . 

• 'il Lunedi feguaite vennero al nofirro Conuento li Padri 
Priore,e Religiofi de’nofici Padri Calzaci a celebrar renTequie 
del nofito Fratello Fra Franccfco,comedi Religiofo tanto in- 
figne del fuoOrdine»e in efic predicò molto dotumence il Pa> 
dee Madiro Fra Fgidiò » perfona benillìmo conofciuca tanto 
per la molta dottrina Tua, quanto per la Tua gran virtù » e Reli- 
gione» e edebrorno quell atto con gran folennità, e diuotionc. 

La Chidà Collegiata ancora di Alcali fi (limò obligata a 
farequdla meddimadimo(li:acionc»e cosi fiibito» che fi Teppe 
in efia la morte del Venatabile Fratello Prà Francefeo , gli ce* 
lebrò le elTequie mokoilblenni» concorrendo ad’dl'e tuttala 
Città con gran diuocione,e predicò con molta Ibdisfatctone» e 
profitto di cucci il Padre Fri Michele di Giesù ddnoilro 
Ordine; * 

La 
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lét félennitk grande M'effeqnit , che ftttr* in Vtkn%A ài ncfirà* 

‘ Ventr àbile Fràtelie Frà Fràmtfco , si il Pàtrurcà , eeme i 

- • ià Città in retùgnitiene delli benefici , che dé lui . , ;j 
/ hdueuàno riceuuH ^ ' 

ui y ina'nriiruirr; c ■: '!;• 'n*fVj7 :d 

i.'H*;» ’j .ùù\'ti'”,^ r> Càpiteh XXXXL' i\ . i ”'•7'^'' 

lunta* che fu in Valenza la nuoua della tnorte' 
del noftro Fratello Frà Francefeo, il Patriar» 
ca aiTegnò vn giorno- per celebrarg^’efTc- 
quic nella fua Chiefa Cattedralcper l^>coc* 
ficij, che quella Città haucua da lui riceuutl i 
connocandoa quello fine tutte leReligionijC 
Patochic . Non volle che-m quelle cfTequie tolTc cola di IuCt 
to, ne dimoflxationc di criflczza) come feglioiio vfarfi ncirel^ 
requie de gl’aliri defonti , naà volendo alcune perfonc inolcq 
grani della fba Chielà andargli a la manorin qudlla,ed’alcre di-» 
mollrationi d'allegrezza, rilpolelocojchc con fondamenti di 
fede ftaua confìdaco nella bontà, del Signore { al quale il Fra- 
tello Frà Francefeo- hauaialèruito tanti anni, e tanto di cuo- 
• re, ) che qBeUotporirein ccrra, era nafccre nel Cielo, e che in- 
giorno, od qualela Chicla militante rallegraua tanto la trion- 
fante, con mandargli vniCittadino cosi illuflre , non volena 
che s’apparaffe con infegne di lutto,c di triftezza *, mà lì bene,, 
che li atuftuiecah io. tetta facelTcro conlbnanza con li trionfali^ 
in Creio'^ 

In conformità dì. queffo fece' capezzate la Chiefa con ta- 
^ezzaric ricche di Pafqua-, c coprire il tumulo con vn panno* 
ricco di bcocaco,con vn’babito di Religiofo del noftro<Ordine- 
di fopra,8c al. capo va ritratto dcH’illcllo Fratello Frà France- 
feo, c fopea il tumulojcd’alli lati candele, o torcic di ceca bian- 
ca . La melTa non fò de* Morti>mà:di tutti li Santi La ccle^ 
biò il Decano della Chicfa.Cattcdialc.Don.Chrill.oRbro Fri- 

noia}, 
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uola, & incffa fi cancorno motetci allegri in lode del Defon- 
ta: il Par riarca feccvn gran Sermone , ràrgumento del qualf 
fù il molto, che il no/lro Fratello Frà Francefco haueua fatto 
in feruiriodt Noftro Signore, e li moiri, e grandi fauori , che 
Koftro Signore haueua batti a lui ; elTendo egli (fato di rutto 
buon teffimonio, per hauergli communicaro intimamente lo 
Aiofpirito . Frà quelli fauori annoucrò la chiara vilìone della 
diuinaelTenza . Concorfcro tutte le Religioni con Croce , c 
Biinilfn,cmcdel>mamente tutte le Parochie a dirgli vn Refa 
ponlorio . E fù tale lafolennità, c diuotk>ne,con la quale tutti 
concon^euano ad’clTa, che niuno fi raccordaua d’hauor mai vi- 
fio iuiiuimoRratione tanto grande in fomigliancc atto per chi 
fi voglia. 

La Città volendo moRrarlì niente inferiore allo Stato Eo^ 
clefiaRico nelle ditnoRrationi di gratitudine, e riconofcimcn- 
to al Tuo henefàttore, gli fece ancora lei lefue folenni elTcquio 
a parte nella Chiefa di San Gregorio del Conuento delle Gó- 
vertite da lui fondato. Alle quali elTequie alTiRerno in forma 
di Città con rinfcgne,egrauità, con che aflìRc alli atti publi- 
ci, tutti li fuoi rapprefentanti, c vi predicò il Padre Giouanni 
Sorcio Giefuita Religiolb graue , faccn'do vti fermone molto 
dotto in lode del Dtfonto . Già che queRa nobil Città notu 
poreua imitare quella di Àntiquia,la quale, per hauecla vn Re- 
ligiofo dc*noRri antichi chiamato Tomafo liberata con le Tue 
Orationi dalla pcRe, gli celebra feRa ciafcun’anno ( fin tanto 
che la Sede ApoRolica honori, e beatifichi il noRro Venera» 
bile Fratello ) ordinò che in riconofcimento, e memoria delia 
gratia-jcne NoRro Signore haueua fitta loro, in prcferuarla da 
fdmiglianre pericolo, fi faccRc ogni anno vna Proccfiìo: .e Gq| 
ncralc al Conuento delle Conucrtire il giorno di San Grego- 
rio. Ec ad’ihRanza della medefima Città il Patriarca Rabili il 
tutto, concorrendo anco con la Gictà il Viceré, fi che rcRò per 
fempre fermamente eficqu ito : E queRa Proccflìonc fi fi con 
grande folcnnità ogn’anno in tal giorno . Eurno ancora molto 
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(blenni l't/Tcquie , che gli fecero nel noftro Conuento di Va- 
lenza effendouin trouato prefente il fiore della Città , tanto 
dello ftato Ecclefiaftico , quanto del fecolarc , moftrando in 
quelli atti quanto frefea fij la memoria in quella Città del no- 
(Iro Venerabile Fratello Fra Francefeo .• 

f 

De lU diligen^ di due Città Aiàdrid ^ K^lcàli jhprà il cerfi 

del ne fin Veneràbile Fràtello Fri Fràncefee^e delle àllegre%^ 

-j T^tche fi fecero in Alcàli^per U parte, che loro tocco. 

Càp. XXXXII. , ' 

- ’ 

Opò la morte del nollro Fratello Fra Fratv»' 
celco fi mofiero diuerfe Republiche perla 
diuotione , che gli haueuanoj e per la grande 
(lima della di luifantità,a pretendere, d’haue- 
rc dentro le loro mura il Tuo Venerabile Cor- 
po, c con cllb vn pegno del fuo patrocinio, ed' 
interce/Iìonc aprefib Iddio,dclla cui prefenza credeuano , che 
goded'ein luogo,e grado molto eminente di gloria . La Città 
di Madrid fu la prima, ad’vfcire con quella pretenfione, la quar 
le come che polTedcua quello teforo; vedendo che’l corpo no 
fi fcpcliua per dargli fepoltura perpetua, mà che folamente fi 
depofitaua con atto publico celebrato in prefenza di Don Ro- 
drigo Enriquez ArchidiaconodiMadtid,e del Licctiato Ver- 
gata Tenente del Correggitore , Don Inigo di Velafco Mar- 
chefe di Aunon , Aloufo Muriel Secrctatio di Sua Maellà , c 
molte altre perfone graui, Cauaglieri, e Reggidori di Madrid, 
con Scriuani,e Notati, i quali dafiero fede del depofito ;temc 
Rcggiraento,che a forza di prieghi,epieintercelIìoni douef- 
(c quella Città cflcre fpogliata dVn pegno di si gran (lima, co- 
me vn corpo d’vn’hupmo di cosi rare,&: infigni virtù , il quale 
dalla commun’opinione foggetta alla detcrniinatione di Santa 
Chiefa, era acclamato per Santo . Dimandotno ai Prelato 
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del Conuento, poiché Dio haueua facco loro qaefto faaore di 
condurre il Fratello Frà Francefco, a morire nella loro Repu- 
blica, che per parte d'elTa lì dimandalTe atli Prelati lapertori , 
che lì contentalTero di perpetuare il corpo di lui in quei Con- 
uenco . Per altra parte la Città di' Alcalài la quale per fparto 
di trenta, c più anni haueua polTeduta la perfona del Fratello 
FranceTco, quando era viuo , e ricemiti da lui molti, egrandt 
benefici), dcfideraualbmmamente cf elTete depofitaria del cor* 
po di lui anco dopò morte.- A quello line fecero grandi dili* 
geoze, e vedendo, che poco profittauano, per il rirpetto gran- 
de,che li Pielati della Religione haucuano alla Città di Ma* 
drid, ricorfero al Cardinale Don Bernardino di Roias Arci* 
tielcouo di Toleto,&Inqaifitore Generale, fùpplicandolo,che 
come Prelato di ambedue le Repobliche intercedelTe aprellb 
la Religione,che fi dalTe loro almeno parte del corpo del no* 
(Irò Fratello Francefco, già che non potcuano bauerlo tutto . 
Il Cardinale fece quella diligenza con molta infianza , defide* 
landò di confolare la Tua Città di Alcalà, molTo dahe ragioni 
efficaci, degne, e pie,che^liallegauano per quello intento* 
Modi li Prelati da cosi potente intercelTìonefi determina^ 
rono di diuidere il corpo* Per quello effetto confulrorRO 
rVmucrfità di Alcalà, tanto li Dottori, e Maellri Teologi, e 
Giurilli di efia, quanto quelli delle Religioni, Ibpra fe lì potè* 
ua diuidere il corpo, per trasferirne parte in altro luogo', e tutti 
conuennero, che fi poccua fare, precedendo però h ìicetitst 
del Cardinale Arciuefeouo di Tolefo , ò de) Nurscto drSua 
Santità, per le caufe tanto giulle, che concorreuano , per* 
che fi facefie . £ quanto al modo di quella Traslacione con* 
uennero ancora vnitamcirte rutti quclh dell’Vnioetfità, e' delle 
Religioni ncirafTcgnaCD dal Collegio di S.Tomafodell’Ordìnd 
di S. Domenico, ouc erano huomìnidotrtr,con’qudle parole . 
Mette rdgitnt vi firn di cetmenitn^d , e difermtie di Nefito 
gmereper fertsre à qneftd dui di s^kdté ài Hetutres parte del 
eorpe del Frateilé Frà Prane^ce del BamhmOirtih,echeentr$ 
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nsUd ditta Città csh U pom^a , hinóre , td àccémpagnàmintti ai 
quali fi fogliini riceutn i corpi di pirfoncinfigui ^er vfficu^digni- 
tadiJitterCt'o fomigUamti co fé taf tifi che il ietto I rat eh fk in vir^ 
tudiyér in ififif e benefattore di quefio popola. E fimilmente pure 
afa ragioneuole, e di Jeruitio di No Siro Signore mettere U detta 
parte del ^ui arpo in alcun luogo publico , come corpo dt perjòna 
infiguCte dipingere il (uo ritratto y pur che tutto quefio non fi e fe- 
da 4 dargli fvenerat'tonepublùa, e filennedi Santo ffianda che per 
ciò non vi è ordine di Sua Santità . Scabilirofi dunque y che la 
traslationc di parte del corpo poceua farli con il modo già 
dctcojhauura la licenza del Cardinale di farlo ; venne a nocitia 
delli Prelati, che la Città di Alcalà voleua fargli vn’incontro 
folcnne, come a publico benefattore, per riceuerlo fenza con-> 
rcaditionc, che vi farebbe la Città di Madrid , fé venifTe a là> 
perlo, li fece la diuilione del corpo lecretamcnre,e con l’iHelIa. 
fccretezza G. portò vna notte ad Alcalà la parte, che gli tocca- 
ua, c lì polc nella Capella Maggiore del nodro Collegio di S. 
Cirillo incadàta nella muraglia dalla parrc deir£uangelio,con 
vn ritratto del Vener. Fratello per coperta , doue dn’al giorno 
d’hoggi lì conferua • Quando la Città feppc , che la Trasla- 
cione già era fatta,e ch’il bramato pegno era dato portato al 
nodro Collegio \ fubito che lo feppcro , che fù su la fera, G 
commode tutta, a fare vna gran dimodrationc d’allegrezza, 
fignidcando quella , ch’haueuano né gl’animi loro con lapre> 
fenza del corpo del nodro Fratello con diuerfe inuentioni di 
fuoco, luminari, raggi , archibugieri in gran numero tutti va- 
riamente vcdici,mulìcbe di pi£eri, trombe, e tamburn, drepito 
di capane canto della Chiefa Collegiale, come delie Parochie, 
c Conuenti ; modrando tutti , sì le peifone EccleGadiche, 
come fecolarì, nobili , e plebei la diuotione,e dima grande eh’ 
baucuano della fantitàdel nodro Fratello: venendo i’idcda 
fera,e li giorni ièguentia vidtarc il luogo , oue daua il corpo 
eoo (ingoiar diuouonc,ed’allegrezza . L’altra parte del corpo 
^ collocò poi nella Chicià nuoua del nodro Conuenco di Ma* 
“ T z drid 
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drid incaifatacfl'a ancora nel muro della Capclla della noAra 
S. Madre Tercfa di Giesù , con vn ritratto del medefimo Fra- 
tello Francefeo per frontale , douc hora ripofa decente- 
mente . 


il Patri àrea di Valenza diede principio aB'informatUni perla 
beatif catione del noHro Venerabile Fratello Fri Francefeo ; ' 

dimando •una Reliquia fua,e gli mandorno vna mano, 
e la diuotione, che iui fi hi alia [na memoria . 
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Initc reflequie del noftro Fratello Fra Frati- 
cefeo in Valenza, il Patriarca cominciò fubi- 
to amouerc i Prelati della Religione , perche 
fi tratraffe di fare informationi della di lui vi- 
ta, e virtudi , e lòllccitare con elTe la Santità 
del Romano Pontefice per la beatificationc 
del Fratello, al che afpiraua con grandifilìmavchcmcnza il de-' 
fidcrio,ediuotione di tutta quella Città . E per dare maggior 
vigore a qucfto negotio , egli ftcfl'o volfc efi'erc il primo rcfti-' 
monio : e cosi fece la Tua dichiaratione auanri al Aio Secreta- 
no, e la mandò al Padre Prouineiale di quel tempo con rna 
lettera, nella quale dice queRc parole . 

Io ho voluto e jfer e il primo de' teiìimonij\ come Vofir a Pater- 
nità vedrà dallo ferii to^ che gli inuib con quefta . Confejjò à Vo- 
fir a Paternità, che quanto ho detto mi pare molto poto rifpetto al 
conccito,che tengo nell’animo mio della fantiti del Fratello, e mi 
eonjolo affai in penfare , che fii in parte, oue potrà aggiutarmi, e 
così gH dimando aggiuto ne' miei negotij , e riceuo confolationt 
particolare, quando mi raccordo deW affetto grande, che mi porta- 
uafenza merito mio alcuno,^’ in particolare, dicendogli io , che fi 
fèpelijfimo infitme, rifpondeua,che di molto buona voglia lofareb^ 
t^,fè Nbeditnza tordinaffe ,- ^ejìo gii vedoiche non può efiir^ 
ij-. ì ^ e che 
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e thè e r Anioni ^che ntn sify poithe À lui fi de$*e JffoUurà di Sàntó ^■ 
^ ime di pescatore . Pero farebbe sofà ragionettole y che quefts 
fanta Religione mi face jjè charitÀj e grafia d'alsttna Reliquia ito- 
figne di quefio SantOy acciò io la collocafii in partOyOue sif venerata,, 
quando venghi ferme ffo . Dolche fimilmente rifutiaua chiaro y 
perche Nofiro Signore manifefi quanto ama quefio firuo fuo : poim 
che la gente dinota haurà occafione di infiammar fi maggiormente 
niUa dilui dinotione ^ Scriuo qnefio al Padre Generale rimetten- 
domi di ciòy che ferino k Vofira Paternità : c quello yche io mi rtpu-, 
farei per maggior gratta , e conjolatione , farebbe , che mi dajfero 
vna mano . Q^fto dice in vna lettera delti 19. di Marzo dell’ 
anno 160$. eie mefi dopòi lamorce'del Vcnerabulc Fratello 
FranecTcOr ' ^ 

Quedo pegno dVna fua^Vnano dcH^rò più di altra parte 
del fuo corpo, come indromento della liberalità’di Dio , edì« 
ftributrice de’ Tuoi benij la quale per lo Ipacio di canci-anm er» 
ftata vn canale, e condotto diuino >per foccorrere a tante ne« 
ceflìtadi di poueri adlitci . Nollro Padre Generale corrirpofe 
libéralmcnte alla diuotione di si gran Prelaco>egli mandò per 
vn ReiigioTo graue'la mano delira del noRro Fratello Frà 
Francelcoaccommodara decentemente, con la quale il Pa- 
triarca rìceué notabile GonrGlacione,ed’allcgrezzay modradolì 
molto grato al noRro Padre Generalo > e ponderando il con- 
cetto, ch'haucua del Fratello FràFrancefco,dil}'cal Padre Frà 
Andrea di Sant’Anna,chc fù il portatore di quella raccomma- 
datione . Non polTo lafciare di fbimare lamenti della Reli-' 
gióne, che non faccino maggiore dimoRratione, e Rima cfvn' 
Santo tanto grande, come hanno ( perchè allbora nè haueua- 
no alzato di terra il Rio corpo , nè s’erano cominciate a fare le 
infopmaciòni,)-c fifpondendogli il Padre Fra Andrea, che la 
Religione accoRumaua di farpocoRrepito,& oRcr.tationc c6 
i Tuoi Religiolì, ancorché IbRero fanti : e che perciò moiri, i 
quali mcritauanodreR'ere canonizacisRauanofcpoltinelHoblio; 
£che per qucRa ìReRa ragione, caminaua^tanco di fpacjo nello 
. Hiliircnzc 
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diligenze del FiakUo Frà FranccTco. Ali’hora didc il Patriar- 
ca ; Poiché la Religione non vuol farle , le hirò io . £ con 
quello il Padre Frà Andrea prefe da lui licenza . Subico fece 
guarnir la manose la pofe con molte altre Reliquie de Sancì » 
le quali ciene collocare in rna Capella dell’inijgne Seminario > 
e CoIlegio,ehe fondò in quella Cicca, doue concorrono ordì- 
natiameoceinfccmi,.e crauagtiaci da ogni Ibrce d’iofemiiti a 
dimandare, che li coochino con la mano del Fraccllo Fra Fra* 
cefeo , confidando di otcenerc per quello mezzo iafanicà , ù. 
flcndendolì la di loro fede,c diuocione più a queJU,che a ntuo*. 
alcra di rance, e ranco grandi Reliquie de* Sancì, le quali danno 
ini collocate Qudli della Città non rellorno del cucco coo- 
cenci con quella Reliquia , e così ricorreuano al nodco Con- 
«eneo chiedendo fé ne collocale loro qualche altra nella 
Chiefa, conche lì confeniadè la buona memoria di hii, e H 
confolaircro'ricordadofi di efiTo, che rtfpecco al molto amore,e 
diuocione, che gbpoccauano,baucrebbeco voluto, che io cucce 
le Chiefe vi fodero mcmocie fue: £ non condefeendeodo il 
Conucncoalla loro diuocione, c prieghi : L’iolègnò loro vn^al- 
ero mc2zo,dcl quale fi vallerò, Vn Cittadino di Valenza Pa-. 
rachiano delia Chiefadi S.Catcerina Marcire,(che è vna delle 
principali Parochie di quella Città , ) hebbe nocicia deli‘£cce 
Hnomo, il quale baucua parlato al nodco Fraccllo Frà Fran- 
(iclco,come già s*c decco nel Capitolo vincileice ( miracolo , il 
quale per molto tempo dece fccrcto^ c lodimandò al Conuc- 
to per vna via,cHe loccennc; perche la piccuranoo era di mol- 
ta clqaificczza>enon fi làpeua il miftcrlOyC con vn ritratto dei 
nodro Fratello a piedi del Chrido , lo mede in vna capella di 
queda Parochia di S. Cateerina con applaulb canto grande 
della Città, c canti effetti miracolofi,come fi vedrà da vna let- 
tera, che il Priore dclnodroConuentodi Valenza fi:riue a vn 
Prelato fuperiore del nodro Ordine con quede parole . 

X/ wirMCfilij ^0 mIì NtHro Signore operé con vnt etppt^ tépuc» 
$i 0 jfbe ^niuiji tmferuauo del nojiro FreteUétC con dkre eofi , chti 
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glfUfn9^f9miKoU'f,é‘ À dMelitàghfi w» qMaU fi H tiìrdtto Jktì } 
géttccrre m(ylU gtnte^ t fArticMartnentt AÌtA Tàtochìd di S. Caftè^ 
rhtA (aua “Vn diuotè fko caBùc^ ii di lui riir Atto J ì si grunde il 
<§nfArfì^iht mi dkóm rtfur Actktr» U diuofi(hn di Sdn 
TAtrerè, cheìcfuedd^ là'qUAte hi grcuAlutéi t fériidfiutn qde^ 
Cisti . B tanid gréud& té mtfitirU , che vhte in qdejto fdeftdeBi 
cojifuti elMto ffrAS^dmdri/fhdiuéthiAtyske gli hsnnoythe Aftn a 
i credibile : fenkóàl rkrÉtfójthe h$ d&HCtil ^ugle Hi mBA dettu 
fArochiA di S. CAturìm i t(hn$rre màlt'A geissi ifÀrr nouene , e 
moltiJJtmA i viJìsArtó^ lutti i dimAndArgti rimedia delle toro ne- 
eejptiychi infermifohieiethif disti off itts'^i altri eon diuerji tra- 
UAgliyche pare vi>fiffompre IndulghiM fUtiàrÌA tanto grande è 
il concorfo . E que fio dallo Jponfat del giórno fino alt imbrunirei e 
pare che ciafcuno troni confolatiotOO fé rimedio al fuo male. Et aper- 
tamente hi il Signoro oporati molti miratoti em quettii che fi rac- 
commandano al FrateìtOi quali fiurtbbe eofa longa volere riferire . 
Solo voglio raccontar li vóti , che gli fòOto fiati offerti daperfone , 
alle quali Nofiro Signore hi fatte alcune gratie i che faranno da 
quindeci giorni in circa , che quelli , i quali hanno cura di quella 
CapeUa mi differOyche v erano più di due m'tlla voti di cera , e fef- 
fant Atre d' argento yfen%a molti altriy squali fi fino leuatiyC disfatti 
per fpefe della chiefiye medie rdUflde mèrlo yC crocciole , e tre iam- 
padiyle quali vi fino fiate offerte,^ attdofko auati olbEcce HomOy 
alti cui piedi Hi il ritratta del toofiro Ir atollo , Concorrono iui a 
celebrar Meffe al chrifo in tran numorot acciò il nofiro Fratello 
Francefio interceda apreffo m tuift bifogtOa fimpre fiare auifindo 
la gente iàiotaycome hahhia di Ordinare U fua diuotione , E gii 
che non panno offerirgli óiatièoùpadllikshefin tantOyche S. Santità 
non lo concedale però tanto generale la diuotioney con che in parti- 
colare fi raccommandano i luiyche non ve alcuno per pouero , che 
fijy il quale non procuri ilhauerne il ritratto in cafa fua . E cosi 
mi certificano , che al giorno cthoggi vi fino più di due mi Ha ri- 
tratti gii canati, e cotidianamente fi ne vanno copiando . E fs la- 
mentano di noi altriyperche la Chie/a del nofiro Conuento fii tan- 
to 
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U fina^mtmùris^ Reliquie tutto queflo é prc^b dalla dctr 
Ila lettera • li non tenere nel nollco Conuento Reliquie , né 
tiuatti del noftto Fratello Fr.anccfco, e per non fare Crepito 
con limili cofe, ed e a bello lludio con ordine de’ nollri Supe- 
riori . Perche laverà lode , ed’honore è quello, che deriua, e 
procede dalli lìranieri, conforme al detto del Sauio • . 
Làudet te alieteusy & m» es tuum : extraneus , Uhie 

.c tue . Lodinti li altri , c non -quelli di cala tua , li . 
Rranieri, e non quelli della tua famiglia , per- ^ 
che l’honore, e lode propria, oltre Teflc- 


rc Iblpettofa, non è diranto valore, 
come quella d’altri • Mà già 


■* 

■k t che quella è crelciuta 

\SL.bi» i . tanto, 

^ ^AS ,)t. ^^cn potremo fenza fofpet- 
V.V. toalcunoaggiongct- 

ui la propria. v 
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DELLE VIRTV. 


Che maggiormente rifplendeuano nel 
noftro Venerabile Fratello 
FRA' FRANCESCO 
DEL BAMBIN GIESV'. 

LIBRO SECONDO. 

DelU gré» Fede eh* hdueu 4 . i 

Caf itolo Primo . 


V T T A la vita del noftro Venera- 
bile Fratello Fra Francefeo fù tanto 
ripiena di bellezza, di gratia,c fplen- 
dore di virtudi , che non fi rrouerà 
virtù , nella quale egli non babbi rif- 
plcnduto : Fra quefte le Teologali 
hanno il primo luogo, le quali mirano 
diretta, ed’im mediatamente Dio . E 
fjà quefte la prima è la Fede , perche 
primieramente fi conofee Dio , e poi fi ama : e per qucfto la 
Fede c fondamento di tutto Tedificio fpirituale, e cosi d’ciTa 
habbiamo a trattare in primo luogo . £ le bene nella vita , &: 
attieni del noftro Fratello Francelco in differenti guife , &: in 
molte cofe fi fcuoprc la Fede viua, di ch'era dotato,nondime- 

V no 
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no in qucfto Capitolo dVna ifla tratteremo lafciando l*altr« 
per altri Capitoli , e quefta è la fcrriiczzd, con che credeua le 
parole di Dio . Qu^a fermezza fù tanto grande, che tó diflc 
vna volta il Signore . Intenta qual ji vaglia cofa , thè tu vuoi U 
mia feraitìOyche io ti catterò con bene di ejfa . fù tanto il crc^ 
to,cfae diede a quefte parole, che dal punto, nclqualc Iddio 
gliclc*diirc,fcce rn’animo tanto grande , che cfl'cndo vn pouct 
ro ruftioo, come egli fi chiamaua, iraprcndeua cofe tato gran» 
di, c tanto difficultofc, che ad’huomini potenti non iarebberó 
fiate facili, C riufeiua con cfTc', E cosi non hauendo danaro al- 
cuno, rre di doue cauarlo , le non dal tefòro immenfb della iua 
Fcde,imprcdcua opere di pietà, per le quali era ncccflàtiii grati 
fomma di danari,& imbarcaua in erte i fuoi amici aflTcgnandp 
loro vn termine prefifTo per il pagamento. E diflFcrendo Iddio 
ilfoccorrerlo fiqo’airvltimo punto con trauaglio notabile delle 
pcrfonc,le quali erano cócotCe in quella ficurtà,& aflcgnaroc- 
cijCgli però fc ne ftaua taro feuza trauaglio, Come s’haucfTcgii 
li danari in qualche fcrigno ben guardato , c la chiane di eilò 
nclfcno.E ncU’vltim’hore del termine prefifTo , quando Ji altri 
non trouauano Hrada,per doue liberarii daii’incominodicà di 
quelle ficutra, li cauaua Dk) di inrrichiper camini inTperatùdi 
che fi riferiranno piò auanti cafi notabili . Il mallenadore del- 
lafua Fede era il Bambino Giesù,e oó quello pegno di ri^uat- 
do non v'era aggiuto, del quale egli dubitalTc , come fofle né- 
cellario per {’eriiitio fuo . E cosi quando cauaua robba dalle 
botteghe de’ Mercanti per i Tuoi poucri , ò dimandaua loto 
•qualche danari inprcflito,lcdaua per fiairtà il Bambino Gic- 
sù . E fc il tempo ch’era prefifTo al pagamento s’auuicinaua, c 
li creditori glielo racordauano , rifpondcua loro con vnàFcdc 
^molto viua . Fratello^buona Jicurtà hauete , non h abbiate faurut 
th'afpetti , che lo mettiamo prigione . Et ordinariamenre Tperi- 
mcncaua, quanto tenera fofTe la follecitudinc, che il poteorc 
tnallcuadore haueua in liberare dalla ficurcà chi l'haucua mcT- 
fo in clTa,d£ in conferuate il credito del Maggiordomo de* Tuoi 
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|KXieri fenza confbndcrlo,nc iuagogóarIo>e coti io fui ^^adcmr 
piua quello, che dice San Paolo ; pgliando da ìiaia . 

Colui i il quuU crederi, no» reJièri eonfufo . Dalla cpntinua 
tfpencn2a,che'dr quedo haueua,gii nalccua vna (anca libertà» 
con la quale dtmandaua a Dio con gran confidanza (utto ciò » 
che gli era di birogmr per i Tuoi poueri, delchc vi Igno cHempi 
innumerabili ^ però due fblamence riferirctno' in quedo luogo. 
Scatido vna maccina in Oracione molto conccnro la Vigilia. <ii 
Natale ^giorno per lui molto allegro) H ricordò » che per il 
conuiro, che doueua fare quef giorno » cd’il feguente al Bara> 
bino GiesùrneTuoi poueri, ghmancauano alcuni cadraci,e voU 
le andare a far diligenza per trouarli . £ comedaua con tanto 
gufto fuo riccueodo.fauori,e confblationi dal Bambino nouel- 
hmcnce naro,gli faceua nule di laiciare conuerfarione tanto 
dolce : & annandoic della iìia Fcdc,diire al Signore, che tanto 
vìua gliela haucua data . Vjoì dicefie, che chi hi voi , huuri o^ni 
tifila Jefer voBru bontà hubbiumo voi^fute che habbiumo tncoru 
b eufiruti . Con quedo fì quietò , e prolegui auanti ncirOra* 
rione, e poco dopò chiamorno alla porta con tanta fretta, che 
Vobligò avicire per vcdere,chi chiamaua,& aprendola trouò, 
che gli conduceuano alcuni cadraci di limoiìna per il fuo con» 
uico,e riceuendoli con rendimento di gracie tornò a entrare , 
douedauai. Bambino Giesiì , e gli dide . Si Signore ì tenti 
bene compite con U vofirufuroU ? di fui auunti io mi intenderò 
con voi ? 

Vn’altro giorno di Natale hauendo già preuenute, e mede 
all’ordine tutte le cofe per il medefimo conuito del Bambino 
Giesù, riuedédo quella mattinala difpenfà^ nella quale reneua 
le cole del conuito>vidde che gli mancauano rape > efentendo 
adai quedo mancamento, e Tidedb quelli,! quali haueuano a 
loro carico il cucina e la robba , fece diligenza per tutti i can- 
ti , e piazze d’Alcalà , doue ne fogliono edere , e noiu 
fé ne trouando,didc a cucinieri, che non fi pigliadcro fadidio, 
che Dio darla loro rape . £c entrando nella Chiefa armato 
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della fua Fede, buttò ioginocchioni , c diflc al Bambino 

Glesiìl^^ r ,< ,a 

Signore egn anne rhì mauiatr rtet^eri voftri peteriy e que(F 
gnno non ne h Abbiamo, e li poueri refi ano fot te, per voi non e tar- 
di, compUfeteui di mxndargline . 

Di li a poco Tcncì vn ttrcpico grande d’allegrezza , ed’en- 
trorno oiie egli ftaua alcuni dclL'Hofpitalc molto allegri die€- 
do . Noftro Fratello già habbiamo tapc,e ne vcaiic.o quattro 
facchi pieni, fenza faperc , chi gli hauclTc portati, ne di doue 
fodero venuti, eco n quelle cfpericnzc s’iuuigoriua raaggior- 

mence la fua Fede . ' - ^ - o 

Vn Rcligiofo grane, che lo ridde ma volta ncll’HoTpilìaJc 
circondato da vna gran moltitudine di poueri , in tempo op- 
portuno, che daualoro audienza, loterrogolloididoue baucqa 
da prouedere tutto qucllo,cho glidimandauano : la rifpoft^ fò 
pigliarlo per la cappa, c condurlo alla volta dcirinlcrmeria 
Éi, & aprendo ladtfpcnfa , nella quale tencua il Bambino Gw- 
sù,8i additandolo ; gli didc , che a quel Bambino dimandjwa 
con molta Fedc,clicrimcdiadc a tutte quelle necedità, c che 
cg4i gir mandaua da diucrfc parti ciò , che era necclfario pcc 
^rimediarle , nonfolamenrc in danari, ma ancora in fpccic • 
le Gofe mcdcfimcjchc gli dimandauano,comc man- j. 

* tei li, vediti, e pezzo intiere di panno per chi •• 

'»'-> ! j lo dimandaua: di maniera che la fua Fc- ■ 
de era l’officiale, il quale da parte ; r 
^ r* t -i : di Dio faceua rcirccutioae -it n’.- 

t>. ? ‘ !- , f alli benefattori , uiartib ^ió. 

i..'> o'ci ;> acciò òb aii i.i./' 

; gli daffero quanto haueu»i , l-b;uìoa ‘ 

c , dii bifogno peri j , ; oni»«i|p ' 

; ; .71 ' fuoi pOUCCl . i< O’... IK:> t ^ 

o; ;» > e f»:j , ”i o ■‘j.ijs *i , ir 
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jPetla diuttione , e riueren^ grande , che por tannai Santi jpmo 
\ 'i%\ x^\S'^Sacrénnent9 ^\Cap\\b^.v.x.K. :\ 

-tfcl « ««i*< «vi- Av»*t i,C.sn ”!{>♦ ri - 

A finezza dell» Fede del nófito. ficaccll o Fià 
Ft*aiKelca(l snoilraua ancata nella diuocionc 
(ingoiate, e riacten 2 aychc.pDrtauai)al;SantiC- 
fimoSacraTncncodcll*£uchariftia:j; Elqucfta 
fi (bopriua in Viìolrc. cofcr.nPdmieMmcnUP 
-neU’afliftcrc' auamliiL naedefimo cooiViìa^ij- 
ucrenza tanto profonda , che non pareuaxhc L’adoraflJ:^<>n 
^é^finltitò di Fcdè^^ mà con vira rifta-cbiara... Stcontiaiiiamcncc 
quando pàfiaua vicino a qualche Chiefa , douo óra il SaucilE* 
ino Sàeraracftcov fiibiro cnuaua in ella a fare orationc diccn- 
• db, che non era cofa pagioncDolè^ che vn’amico paflaiTeFuna 
•^brla delPaltro , & vn (eruitotesù quella deb. padroncifensa 
-^arlatgfli,d almeno falutaclo . E fe gK ncgociindn ^If daoanc 
fi bcctip^ tanto in quella ?ìfita,che la iaccua molto di 
’fpatiol' E così prima che forte Rei igiofo^ quando era piùi pa- 
’drone della fiia volontà $ gli fuccedeua cntraredOi pafi'ando .'a 
vificarc il'Santiftimo Sacramento , c fermaruifi auanti vn’hora 
in OtatfònC v E quando- il' mcdeli mi» Sacramento ftaua cfpQ- 
fto in qualche Chicfa,la maggior parte del giorno fl:aua auanti 
di clFo rnginocchionijparticolatmcncedopò chefó Religiofo, 
che haucua manco occupationi, che lo driturbartero . 

Terzo fi faceua concicele quefta dmotionc nel gufto gran- 
de, ch’haucua in fcruirc molte MelFc,: perche nonrii contenta- 
ua con mcno,chc con fcruireMeflc tutta la mattina,c fe dopò 
•haucrne fcruirc quattro , ò cinque , lo chiamauano per altre 
•cofervi andaua come violentato, ancorché rebdcndolì all’ 
-Obedienza diccrtc,chc ancora non haucua fatta cèllationc be- 
ne quella mattina , ne pigliati tutti quei bocconcini , che egli 
haviercbbe voluto, c quclti erano feruire dicci, ò dodeci Mclfc 
iaJ olornò.choFcnon lcferuiua,parcua che llalFc mal cótento. 

Quelli, 
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QjkIIì, i quali erano piu rof>ghi nel 4ire laMcfla^ tanto più 
fer\^Volomicri, dfccndo,chcalrhora faccua» coUarjdDc pia 
adaggiòi c mài fi (! raé'càua per mokc> -e longhe che fi follcros 
perche foleua dirc^ che mentre ferumaMcfla, nc fi ftraccaua»* 
ne triuccefiTaui . EtjucftadiUotionc di vditCrCfcruiTc molte 
Mcficcrainlui molto antica, poiché l’haueua; infino daqud 
qudtcmpoi chcTcruitra nella Chnefa ColJcggialc de’ Santi 
Martiri' Giuftó, e Pallore , come, «occaflimo nel primo libroi e 
raccontaua egIi,dichaueoa haimto principio* dall’hauer vdito 
dirciurà vn Reìigiofoin vnlctnwBC,cbc quelJi,i quali coadi»- 
uotìbtiefctdòho le Mcffc, fanno vfficio Angeli, è meritane 
mollo auantr Dio, c da qucirbota in poi fiiallcgtauamoica à 
cfierciratfiin qucfto miniftcriò*. ' 

-Quarto. Quefta diuotione al Santifiìmo Sacrameetq E 
fcoprmanclli dcfideriiaccefi , c brame infuocate > ch’baUco» 
di riceuerccjueftopanedcill Angeli, cndla diuooonepic.te- 
tierezzà'graode/Con che loridcireuarpedàlmcncc dopò- d‘cf- 
fxae Rcligiolo, che fu quando' fi Ragionò meglio nelle toitM 
fpitilo . t'còsitóoctc antecedente alla. Communioricc-I^^WJe 
in vna afpcrtàriòirdfifioó,comcceruo afl'otratopcc atfiuarcal 
fonte dciracquà'VHja..Econ la ilima-, c ponderai ione graodet 
chthaucua;dclfauorc i che doueua riccucrc da Dio^ il giorno* 
fcguenrcjftàuà ebmando l hore,ed’i momenti , che gli raanc4- 
uano finòanccucrlojè quando Thorologio batteua', fi tallcgfàr’ 
ua d'vdirlo :,‘perche'gfa gli mancaua meno tempo. Erutto d 
giorno’anrccédcnteallacommunionc lorpeodcua inOtationc 
attcmiifima £ còsi il tuo' Maciho,<rotCtt la cui difciplma fta- 
ua nel Nouitiato ) dice nella fuadichiaratione , che entrando 
«ella cella di lui li giorni precedenti alla Gommonione,lo tro- 
ùàua aflbrto in Orarioncdi manicra,cbcnoo tofcnciua all en- 
trare, nè a31*vfcirc,& altre volte lo ttouaua ^tgoodo molte la- 
grime, cd’era cofa molto ordinaria il non' poter- dormire b 
notte auanti* alla Commutiionc*. B)ic crcfocuàtaorò io que- 
fke netti li fcru6re,-cd’amonedi quello: Signore* che pareua. 

(I ch’il 
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ck*il cuore non gli ca()if^eiel^po ^ ,c cc4Ì,gl’era necef^ario,' 
éncoTchcfoflì: d’toucrno, cstvp^ aperta la fìnf:{lra della Ccl|a> 
acciò con la fredeaza del tempo cefpirairc il cuore, (^uale (laui 
ardendo in fuocp d’amore per ridondanza di fpiritp . £ fe tal 
irolca gli ferrauaao la iìneflta,eca notabile la iltectczza» efoiFo;; 
camenco che fentiua . 

Venula la mattina fì preparaua per fcruire tutte le^c/Tc« 
:che poceua fin'alla MciTa maggiore,& ancorché per ordinario 
le Vditfc con diuotione t fe gli accrefccua però quel giorno il 
feiùore interno dello Spirito in modo , che ne rìfultaua tanta 
TOrte al corpo, che l^aua tutto accefojcd'infiammato. Dopò là 
Comunione erano moke le confolationi, e regali, che riccueuia 
da Nokro Signore Giesù Chrifle,t quali lo cauauano tapu^oi 
sè,che moire volte fc non locóduceuano a mangiare, non vdi- 
ua illeso della Communicà , e H rckauain Oraciooe, e cosi 
era necefTario haucr peniìero di auifargliclo . 

' • Vn giorno il Tuo Mackeo gli fece fcfta con dargli licenza di 
non andare alla prima tauola,acciò che hauelTc più tempo per 
ringratiaredopò la Communione in fna cella , c fidandoli che 
andarebbe alla feconda rauola, s’ingolfò tanto il ookro Fracel> 
krnel banchecco,che Noflro Signore gii faccua nello fpirìco , 
che fi feordò del cibo corporale. £d'cntrando il Tuo Mackro 
dopò Vcfpro ncirOraroriodel Nouìciato, lo trouò tuctauia in 
Oratione,& interrogandolo s’haueuamangiaroyTifpore.J? 
già i/ mangure per quelli iella fècandaSauoU ì Parendogli che 
tanto poco tempo fofTc pafTato,che non poceflcro haucr finito 
di mangiare quelli della poma tauola ) & era vicino alle quac* 
tro della fera . 

Però ancorché fi feordafTe del manienimento del corpo, 
nondimeno folcila dire, che quando fi communicaua , non (b- 
lamcntc Tanima pigliaua la Tua rcfetcione,mà al corpo ancora 
roccauano t Tuoi bocconcini , é diccua bene ; perche quefio 
alro,c Oiuino Sacramento caufa effetti marauigliofi non folo 
neiranima,mà nei corpo ancora di chi degnamente la riceue, 

perche 
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Perche modera li mouimenti difordinati della carne, rifrefea U 
▼elenofì ardori (ùoi , fminuifee la forza, che li fcnll hanno per 
il malc,€ (begha buoni affecti nellapetico fenficiuo, acciò l'huo- 
mo con maggiore facilità, ed’allegrczza operi vitcuofamcnce . 
Quedi afferei chiamaua il nodro Fratello bocconcini, e per lui 
erano Toauidimi . Fra le vtilirà,che cauaua dalla communione, 
l'vna era vna gran luce, e conofeimento dell'adldcnza reale di 
C H R I S T O Nodro Signore nel Santiflìmo Sacramento « 
epeiquedo era continua la Aia alGdcnza auanti ad'edb (H 
giorno,e di notte, non folamente dando fano,mà ancora dati- 
ido infermo, fe non daua in letto, per la conAilatione grande > 
che la Fede di quedo miderio caufaua neH’anima Aia, adcm> 
pfchdoA , ciò che di dfo did'e San Pietro , che fenza veder 
Chtido in quedo Sacramento con gli occhi corporali, l’amia* 
<no,e crediamo, e credendogli godiamo dVn'allegrezza tanto 
grande, che non A può raccontare . 


D'àltri ejfertitìj di diuotìene , nei quell fifcuofreU fnezzjt 
delle fue Fede, Cap. III. 

Opò che il nodro Venerabile Fratello Frà 
Francefeo fù Religiofo , vsò ( cosi indtutto 
dal Aio Maedro ) vn’altro effercitio verfo il 
Santiffimo Sacramento, col quale elTcrcitaua 
molto la Aia Fede : c quedo era communicatA 
fpiritualmente , il che conAdc in auuiuarcla 
Fcde,che GlESY' CHRISTO Nodro Signore dà iui vera , 
e realmente j & haucr deAderio di riccuerlo ; cAcrcitio molto 
proAtceuolCjC di gran merito: in che quedo Sacramento viene 
ad’hauerc certa iòmiglianza con quello delfiatteAmo , come 
infegna il Maedro della Teologia . Perche A come vn Batte- 
1;^; Amo c chiamato di fpirito per deAderio caufato dallo Spirito 
Santo, cosi vn’ altro d’acqua , che è il medcAmo Sacramento: 
mcdcAinamcnte nel Sacramento dell’Eucbatidia vi è vna co- 
munione 
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munione fpifitualcjla quale cófìfle in FedCjC de/ìderio cau/àco 
dallo Spirito Sicoj& vn’alcra Sacramencalcy quando fì riceue U 
mcdefimo Sacraméco. £ quanto maggiore farà la dilpofitionf 
per quella comunione rpirituaIe,tàto più copio/biatà il frutto 
<ii ella. In quello ytiliflìmoc/Tercìtiodunque di communicarfì 
fpititualmentc elTercitaua il noflro Fratello F.Franccfco la Tua 
Fede viuajcómunicandofi molte volte il giorno fpiritu^lmente^ 
c6 il quarclTercitio fedisfaceua alle bramme in^ammate > che 
haucua di communicarfì racramcnraimente.E fpecialrhente in 
tutte le Me/Te, che vdiua, viàua quella communc > e rpirituilè 
refettionea modo deili Angeli , i quali medelìmamente man- 
giana, eticeuonò fpiritualmente Chrillo, come infegna Tillcf- 
(0 Maellro della Teologia , ancorché noi altri in fcdcyed’cllìa 
fàccia a faccia ; E per quello di/Te il SaIiBiHa>^y&f ^hnomo ma» 

* Vl% m ^ t . m . m ^ j 
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gìòHàfàne £ Angelii che c Cbnllo come dichiara la Glolfa , il 
quale é cibo delli Angeli. Et aguilad’AngcIolì dilponeua 
con purità > & amore ardenteper accollarli a quello conuito 
vcllito con habito nuctiale , che c quella purità^ ed'amore . E 
come s‘accollaua a quello conuito con cosi buona difpolìtio- 
ne, erano molti gli effetti lopranaturali , che caufaua nclVani> 
ma Iliade nel corpo ancora . Alcune volte quelli effetti erano 
**'®SS*®|^* > c COSI lo vedeuano alla MeUa^ particolarmente do- 
pò cheti Sacerdote haueua confecfato,con la faccia tanto ac- 
celajche pareua Ipirallc da ellà fiamme^ ed*altre volte molto 
attentOj& alibrto , moHrando nelkcHcriorc grand’cleuatiGne 
di Ipirito • £ da alcune parole > che poi diceua a luoi più cari 
amici, fi raccbgìieua,' che in quelle efeuàtioni' Iddio gli faceua 
fauoii llraordinari^ . Et ad vna peifona molto Tua wmigKaré 
diHe,crattando della Ibauità, che fentiua quando Terufua Mcl^ 
falche alcune volte lo traljx)rtauano: di li, ad’altra parte non 
conolciuta,come vederèmo in aprellb r Silcopriua ancora la 
Fede del noftro Fratello nella riuerenza , c diuota adorarionc 
dell Imagini, particolarmente di Chrillo Signor Nollro,c del*, 
la lua Santiffima Madre, e come quella adorationc non fì fcr- 

X ma 
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fila nella figura, raàda o/la pafiaal figurac&i nc il mouitncoto 
fiuerenciale deiranimo rcfta nella pittura )chd Vedono gl'Oilv 
chi , mà fi ftehdc con la Fede à ciò» che in efla fi rapprCièar 
ta, non fi curauamolto> fc rimaginc foflc bcncj ò mal dipio- 
taj perche fubitopet mCzzo di eiTa &*inalaauaall’origibale>naD 
facendo molto cafo della fìguta^ che lo rapprefentaua ; ap*> 
profiitandofi deirimagini, noapei curiofitàjò tràttemmentq» 
ò ornamento , mà per il fine folamente > per il quale fi vfalio 
dalla Chiefa^che c per rinuouare la memoria de' Miiieri; di 
Chtifio>e4’imitationedc’ fiioi Santi, eccitàndo l’affetto non 
folamente coLl’otccchie, vdendo, ò leggendo lo loro vite » mi 
ancora con gl’occhi vedendo l loro ritratti « Era molto diuolo 
deile Imagini antiche, ancorché foffetorozaameiktedipintei^ 
più thè delle nuoué molto cudofe, perche diceua ch'eranó 
più anni, che il Bambino Giesù-ctaadorato in effe. Ed’cfifcndo 
Aeligiofocrà cofa iholeo à luiocdinahaaiidare per iohioffri^ 
efcale.vifitàdo llmagini^che orano ih dettiiuoghi venerando^ 
le tutte < Dalla mcdefimaFcde ptocedeua Ivdire la parola di 
Dio con tanto goffo i, ateentione ,.e riucrenza come i’vdtua, e 
cosi egli ordinariamente ffaoaiinginocchiooi ailifermoai eoa 
molta diuottoneed’aitencione«.< ■ . i i- 

■ ,i:i 

luità/}nrt»*a yt nnfiidn:^» grmieck*kàiètWM m L»é. 
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Velli che nauigano , buttano le loro abehore* 
neffatcna^ e quandoi. ffanno bea fii2ein effa.ji 
^ lottrngpno pcebuonasfottevefi promettono) 
I- buoafiicceuo . Però il noffro Fratello Fraa- 
I* cefeo-mai' buttò raochoradcila'fua fpcranza) 
" in cora,chc foda.non.foffc della terra,nià Iblo 
in Dio, il qualé-non fi muta .. Quiui tencua egli riporta iafira. 
ficuze 2 za,.econfidans».. Gii fiiecedeua molto hciie.i*Joffcrtiarc. 
i >^1 il* 
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^lèonfeg)iói]i Dauid nel Salmo; AUnife^àÀ J>io Uitufie^dat 
Ù tuoi irnienti, e defiderij , e jf^eru in lui, che egli te gli confiti i 
Così gli fòccedoua in mille occafioni . In maocandqgii alcuna 
cofa per lì poaeci, andana al Bambino Giosù, egli diccua , 
gnore, quàj^,e ^uejlo muncu per i vafiri peneredi , fi di bijègme t 
che le preu$d**te, peicht fine se ricce, e petente, che cerne mencUie 
utquu ceti potete mender riche^l^ . £c era canto cerco della Ur 
beralkà i^i Dio, che Tubico gli prouedeua di <]uanco le mancai 
ua per mezzi nonpcnBKi><|andQgli alcune volte groBe limoBv 
lie huomini ftknati di canto poco capitale, che gK pareua che 
veniBero a lui per dimandargliene , f d'altre vplce > peifonc le 
quali mai haucua conoTciute né dc^ò U vedeqa mai più . Coii 
Iquefteerpefionae venne la iùa coahdanzaacrefoec càto« come 
V vedràqà qucUo,cheanderemo<ijcendo« 

■IlnóBfo Fratcllohaueua perTeforiero>e Depohcario raag-r 
^iote del Bambino Gicsù Matteo de la Puontc mercante rie* 
cx),epiedi Alcalà, al quale daua li danari, chea lui veniuano 
ólfcrcì dì limofina; e di npan foaandaua riceuendo ciò , ch’hat 
oeua di biTogno per ipqueri ; e quando il noftro Fratello non 
Haueiia danari, i^li gli ne preflaua a concotloiia Tperanza » eh.*' 
haucua nèl Bambino Giesù, il qual’era il (bo mallcuadore ; U 
haucua vn libro del Tpefo , e riceuuro, c di quando in quando 
s'aggiuBauano i conti per /apere , chi di loro doueua ali altro, 
c chi era.dcbkore pagana . Succcife che vn’anno di molta ca- 
RBià,v'crano molti infermi neirHofpicale} e fuori di cBb altro 
hèccflhà molto ergenti di peribne honorare,allc quali il noftro 
Fratello foccorreua di maniera che nellVno, e nell’altro fpcn» 
dcua al dopptò dcjli altri anni, fenza hauer riiguardoalla (fret- 
féz'za dei teriìpn,ne al ntiranvento,e raffreddamento de)U anit 
mi dl'quclH, de* quaH<haucua da valcrh per prouederpa qucBc 
hecdlìtà , mà folamente che flauano a carico del Bambino 
Gicsù, e che il Tuo potere non era limitato più per il molto ^ 
che per il poco . E come le nccc/lìtà foprabondauano , e no* 
ftro Signóre per fèòprjr maggiormente la confidanza dd Tuo 
• X z difpcnficro 
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dtfpenfìero lì trattcncua in mandar limoline » li 'ché vènnt a 
rcftar debitore a Maccco de la Puente lino a mille ducati» c c 5 
tutto ciò perfcucraua a dimandarne altri . IlTcloriero gli di- 
ceua ) Fratello Francefco » con che mi pagherà tanfi danari» 
chcmidcue^ Ed’cgli rilpondeua . < 

Frdtello ccnfdi nel Bambine Giesùt che e^ li mande- 

rà y quando noi •vi fen faremo meno, Replicaua ilTelbrieco* 
affetta qualche fomma di danari da alcuna furie ì O gU hantf^ 
fromejje qualche limofnei & egli nfpondcua . ; 

ivi Fratello ^ma io secche ho vna buona ficurtàt la quale non fer- 4| 
metterà che gli faccine teffecutioni : egli sà difloue hà da venire, 
che io non lo sò,/òlamente sò che il tutto corre ifue conto n ^ 
S’affligeua con quello Matteo de la Pucnte>e li Tuoi amici lo 
riprendeuano, che hauendo cala da mantenere » e figliuoli da 
follentare, fidalTe fomma tanto grolTa ad'vn'huomo » il quale 
non haueua altro capitale , che vn Tacco adolTo . Perfualb il 
Tcloriero da quelle ragioni , & allrctto dalla nccellità del tc 4 
po, quando il nollro Fratello ritornò per altri danari: non volfc 
dargliene, dicendogli»che Thaueua impegnato , e melfo in ro- 
vina con tanti danari, che gli doueua, e che procuralTc pagar* 
lo, poiché haueua bilogno dellfuo. Con quello il Fratello 
Francefco fc ne ritornò all’Hofpitale alquanto fofpefp, e incó- 
trandolì con vn fratello di quelli, che aggiutauano airinfermi » 
gli dille . Non sày che il fratello Matteo aà non vuole frefiarmi 
fiù danari ? E palfando oltre, fe n’andò al Bambino Giesù» e 
cominciò a negotiare con edb,dicendogli, come fi lainef>t^U4 
delia dilatione del foccorfo . i lO l/l I [ 

Giesù dell anima mìa io ho dimandati tutti qtiejli danari in no-t 
me vofiro^dandoui voifer f curia : Già fafete Signore , che io non 
he di che fagareyue di doue ,/è voi non li frouedete ^ auuertite che 
perdiamo il eredito ^e Fracefeo no e fiù che vn dijf enfierò , il quale 
ffende dell entrai a del fue Signore , volete Signore che vi faccino 
hejfecutioni i , 

Di li vfdua molto contento, & interrogadolo il Fratello, che 

cofa 


r 
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tota hailetla-negotiató con il fuò malIcuàdoiie,gIidiflrc, chcgK 
^arcuache il Bambino Gicsù Ioriprcndeflfe,dicédogli,clic cer- 
cale 7n*aItro Tcforicro , c proucdcflic a tutte le ncccffità, che 
haueua per le mani, che egH era potente per pagarlo tutto.CB 
^uefto (e n'andò a ccrcarO vn aìtro Teforiero.e fi ralfc dVn’ali 
ttò mcr^nte diuotOied'amico/uoOhfamato Rodrigo Nuiiez/ 
il quale 'gli daua quaiito gli dimandaua,fe bén'ciò durò pochi 
g 4 orni,per quello che fticceffc in cafa di Matteo de la Puentc > 
Cotòe to rifetifee fiia moglie in vnà Tua dichiaratione co quelle 
parole.Dopò che il Fratello Francefeo fi Fù prouifto dVn altro 
Teforiero,e Matteo de la Puenre lafciò di' dargli danari, parue 
Ch*ogni buon Ifiiccofib s’allodranafleda óalàrtia, perchemio 
marico andaui con tanca inquietiidihc » che j»twa non ftéfTé 
in fe,nd fi vendeua coFa akuna 'nella l>ottéÌ5a,nc fi rilcuoteua- 
no i debwi, né fi ncgociaua’cofa alcuna , tièin fomma fi faceud 
cofa ben fatta, ne menò inoalà v'cra fatiità. Gdnofccndp duni 
que Matteo de la’PueòU di doue'gli t^éhiiia quello d 5 no,andò 
a ritrouare il FVaccllo FrapcOfto,egli diirc,chc andafic per qua, 
ti danari egli hauefiè voluto,che quanto haueuaUra cuctòfiio.e 
del Bambina Glciò*! e tosì^ornò ad’dròfcTéJ)Hclb. Vn’Ae- 
feincitca-dtmòqaefttyfu fucceirojfòrria^i^^ al noftro 
Fratello Fra Francefeo tré,ò quattro limoline' groflc j con IC 
quali hebbe per pagare tutto quello, che doucùa,c gli auanzor* 
no ancora pili di cento ducati,non'fcnzagrande ammiratione 
di quelli, i quali erano concòrfi nel cafo, si della ferma confi- 
danza dd noftro Fratello, ^comé della pontiialicà del fuo mal* 
leoadore. '»i .-laMi 't r'f rp u n.'{ 1 ; ■. i !n 

-• In vB^léra occafibrimon trouò menò alle ftVette il lioHrd 
PratcIlo Ft^ncefco: perche vnapeffòna dinota in Madrid gli 
haucùà prcllariduccnto ducati , e glàWa compito il terminé 
picfilToper il oagamcntò j Claperlona fignificaùa di trouarfi 
in neccifità adii Tuoi danari; & il Fratello noti haueua di 
che pagarli i perche qifei giorni* non gl’haueuaho date limo- 
line d'impor^a ; »Còn . quella amiSiohe Ce nc andò al fuò 

mallcua- 
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in»llw(lprf>c«o^ urpHlp^^ f5on64(iniEftd<)ralfFie voÌM^'4iCf 
^ao^bipq Gicfù,chc già bea'^glit dbe rhqu^bii impOr 

gp;^tp per qucllj^ quantità, ^ ppi^hc già vcPUt» U f conine, 
perche diffefiua il pag^paenfo ^ che gli laociTcrq 

rcfTccpùQnc r G90 que^Q lì icuao» 4i filiìdij b^ctndoH 4i 
^uteo ppntpad^q#l Cupiipgllpmidorc;, appoggiando icrt 
mamepceiniqi.Urua cpn^danza, reihiHa qutPCo» VlcìdallA 
(p(Cp qup^q r^CcpUpjppairando p^ U pooCf»* 

da dcU'a^enahvn'hnomQ di h<K)n caglio U> chiaoiR ( U quale fà 
bene qpn lo cono/qcua, alia cocppagni* pprpde paucrl.cbo J# 
reguirawapo , ^li pajupphP doycqa effere il noftro Fratello 

egli era qyello, lo.rjiirò io 
gna /laoaa>'p#4i^P. ducente ducatùdicendoglì, che «gii em 
vppu^.4il^ple^ d^M’Mie haueya pocraro da ddbribuire a 
poupri qqcllidqceMP e CQs* glieli conCgoaua,. aocià 

egli |i dift;ih«i(rc^ 9 Ip rawn)ii>andaflc ADio^tjCon qnéfti 
pagò il filP dehi«q>e refcrencridòne gratic al Bambino 'Giteù 
p^r la ^abnop;^,cQnditÌpne>^« eva parqla,CQo la quale iogràt 
diHa.i!9P«^d<di^khpptà4iPÀnàc*i. t 

r. JtCròqii^PfP Pio ec%ij(^leei$pin:provcdflre alnpnxPcFjtaccl^ 

IqFrapqeiòq, pcreheme^pua wiui di tucco punto laiuaconiì-» 
danz,az catana , e riprendeva i fé laipoliacaua ia fé 
Aeirp, òqrdle ^e diligente, pome gh rupocBè «na voka , che 
e(Teo4p venuro jn Spagna il Pupa di $auQÌaa iboì^cii con Flort 
taou Popna CaccerinaA hapendo.il npftro Fratello leuato di 
palà.dVn Mercante quanricà ditobhapei:.ipQuefi,attPiaoan<> 
doli già il termine, gli paruc,che quella folTe buona peoafiemO 
di anfjarc a Madrid per dchdcbitarlh p9rcha etìendo.Agli tin- 
to epooferutq ip Pa|aaa9»e,fauoriro.d%l Rc,Ptew4pe»iSt lofan^ 
te, non poccua ^ìèiare a 1 uo parere,di negotiar bene eó il D uca 
di Saupiia . Fece la giproaca,^ arriuaro ohe fù a Madrid,parlQ 
al Duca, jl quale gli rirpoTc cantp aHàhilmenre,e tanto di pr«t 
pofico della (ua diniiwd? i dhc forr^tmucettatj che; 
dargli vna liqipdpa mpl^o grondi G pesche noagli «odaue ia 

fummo. 
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ftihmor laftJllddWd ititi thà^f dil{gtftì 2 d df tìtic!lò,cHe ftce- 
1M rtlrtd)tènef)ck>{i6r coT»' indubitata , cHfc Itfoe dlligcriìt , è 
^(0 dòn haùbfTeróad’dfrèrèfdtttagrarìdfrttiii . E come fa rii 
foloélortedel Dttdi'rtitdÉwi'jr ritow»fftw ad'Àjealà fafrìando 
ben ptéuenutó ehi glictó taèo’tdaffc; parendogli che alla pati, 
lenza qusHide ftafTe aliegto'ctiri li dònaHui di Spagna, darebbe 
maggi cft Itttkdina j SttcecfTc tutto af contrarie»,, perche fe benfc 
ftóh Iflancó Chi lo raCOrdafTe al É)aca,& ihioftto È^atclltì nòà 
kfdaua di fcthiér lettere da AÌcàlà a quefi*iftcflb fine , egli (è 
ne parti di ^afliglia iehea darglr cofit'alctìtia : dd' che rifrati- 
lofi il noflrò Eraedk> Ftancefeo rcdchdo htanità la Hia /betàtt'- 
tài t éhe il cfcdicore gli> tai-ebbe prtfto allJr Vita per il pagai 
mCncòy fen’tnddai Batnblho' Gitttì j c gli *dìAb, ch/cefii 
qttefiA Signore, che Jiarnh nrlkn}iJhe'thiirrHé^vbtiiÀ detli huo^ 

mini Ufeiàte andare il Fratello Duco fenzgche ci dtp qualche li- 
moftnàUf i fonine ht tifhOfta. ch’hcbbe , fi vn'àfpra 
riptcniionc, per hauet -tticflk là fai ipctanza nelle diligenze 
proprie, c non in Dio fblo , come fbleua, c per quello gli era 
riulcica vana, perche non. cotreba a conto di Dio , come altre 
volte • Con quello il nollro Fratello lì prollrò in terra, ricono- 
^ndo la fàa oólpa^c ne chiéle con molte lagrime perdono al 
Bambino Gtes^ pet la vaw^llima , che haucua fatta delle fa« 
diligenze', c gli propolè^che con il luo lauore non confid^iiebv 
^ pia né in Te fteflo^nC ndll huomini, mà in lui foUmentc; > 
•" Con quella etnendatornò’Djo afituorirlo, perche il giorno^ 
nel quale ipiràuailtermine delmcrCantc, camiilando il nolìtor 
Fratello pez la<lltada maggiore di Alcalà lènti, che gli dauano 
voci, e volcandolì i*vederoehierà, vidde vn’huomoichc veniua- 
per la porta dimandando diiaivfc le pcrionevallequafi egli ne 
dimandaua etano qodle?, chi gli dauano voci Atriud il cor- 
nerò aliiOllTO Fratello, e prkna di dirgli Cola alcuna , lì melTe 
a guardariomolro dipropolìco) perche lo reneua per perfona 
di maggiorD auttorirà, conforme alfa llima, che li fuoi patroni 
«h 4i*i faccuam^é oohlté Io vedeua ranco pouero,c aU’apparepz a - 
‘ tanca 
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tanto rozzo noa fioiua di tcdarne ibdi»(atio j piAc aila fine 
certificato ch’era quello gli difie qualmente veniua non per 
altro>chc per portargli ducento, e taoti.fcudi , che il Duca di 
^Sauoia gli mandaua di limofina > acciò lo racconvmandafi'e a 
Dio, che gli dafic felice nauigatione : li riceuc con tenero 
rendimento di gratic al Bambino Giesù , il quale era di tanto 
buona coixditione, e tanto prefto fi placaua , con che hebbo 
per pagare if ilio creditore. È gli fidato ad’inccndere, che 
per il pentimcnto,chc haueua hauuto dcU’hauer polla la Tua 
confidanza nei Duca, e nelle Tue diligenze : e per hauer collo^ 
cara di tutto puma la Tua confidanza in Dio , haueua Iddio 
rsolTo il Duca a mandargli quella li mofina,. Pcrjlche foleua 
dire molte volte* Cfiufdidmo di tutto punto uel Bamhiao Gittity 
X^yogjdAmVouei^etiòch^ -, 
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Arena che andefiTcro n »ra il noUro Fratello 
FràFranoefeoio confidarein Dio,e trasferire 
con qucfia confidanza lucci i fiioij>enfieci, e le» 
pecofiùà de fuoi.poueri in lui, c Dio inrcnderi 
certa la dMui confidanza, foccorrendo ad clTc 
in mille maniere : Alcune volte mouendo per» 
fione cònofeiute a fin chq gli mandafieto.iimQfinc; e altre volte;, 
perfone non oonofeiutei e (òccoiredólo molte volte per mez^' 
zi,hepa r ouanO miracolofi , feoza ch'egli làpelTe , cjbù gli fa-* 
celle oeneficiO ; ancorché non potefiè< dubitare dcrpcincipio ,. 
didouc veniua : e cosi confefsò egli- a ^(afea Ramirez di Ro-: 
bles-Cauagliero prudente di A4calà,e grande amico fuo , che 
llàdo egli alcune voice in Oracionc di notte nella Chiefa dell* 
Hofpitale, lo (hiatnauano,e per fpt^ alla porta gli buteauana, 
(j : ^ quantità 
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quantità di. danari dicendogfi: Fratello Fcancelòo raccogli 
qucfli danari per i poueri,fenza fàpcre d’onde venilFcro. Molti 
cali fomigliami a quedo gli ruccederov» nei quali nrplendeua 
la confidanza grande » chehaueu^ iD Dio ^de quali rifcricema 
quii! i alcuni . . . . , . _ k ’ ^ 

. : V n*aano di quelli, che egli dece nell’Horpicale,s’auuicinaiu 
la feda di NAT ALE > che era quando facdua il foienne con** 
uito a poueri , come di fopra riferimo > e qued'annofi troii4 
fenza danari, mà come là aia confidanza crouaua/émpre apec«> 
co il cambio della diuina ptouidenza , dille a MacceodeU 
Puence fuo Teforiero • Se lene non hebbume vn qnettrino 
prepari nejìre fratello Matteo pef . il eonnito , come fìtole , che il 
Bambino CiesU lo rimedierà . C^edo gli fù vdico dire dal DoCr 
(ore Suarcz di Salazar,e pochi giorni dopò, rirrouandolì il me- 
defimo Dottore in cafadi Melchior di Salazac Tuo ziovna noe* 
ce fonate le dodeci,e dando già ferrate le porre deli’Hofpita» 
Icjjtmdaronoa quella di fuo zio con molta rrecta,ericonofciu^o 
chi batteua, viddero che era vn com'ero , il quale dimandaua 
del nodro Fratello Francefeo : e per dar quella cala congion- 
ta airHorpicale,^ edere la ^ecieria di clTo > fi potcua entrare 
di li doue il nodro Fratello Francefeo daua,e perciò il cocrie•^ 
co batteua iui . Chiamorno il nodro Fratello , e accodandole*' 
gh il corriero gli confignò vna buona quantità di danari corno 
farebbetré milla reali, dicendogli, che vna Sjgnpra Titolata 
della Corte glieli roandaua,efenza ricercare lettera di riceuu^ 
ta ne alcun'altro ricapito , fi parti lafciando il nodro Fratello 
Francefeo molco contento , perche haueua già con che dar 
principio al fuo banchetto . 

"Vn’altra notte entrando il nodro Fratello Francefeo incafii 
di Francefeo Caeuas, viddero egli, e quelli di cala Ina, che ha-' 
ucua le guancic molto piene,e che veniua molto acceib , c pa- 
rendo loro , che le hapede gonfie , e efie qualchuno Thauclle 
maltrattato , come altre yolte gli era fuccedb , come ve- 
dremo qui auanti, gli did'ero compatendoli di lui . Che 
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cbfac queftty, Fratello , qualdiuno forfì llià mal trattato , 
che viene tanto gonfio ? E il noftro Fratello ridendofi comin- 
ciò a buttare dobloni d’oro dalla bocca in buona quantità , e 
hauendola dilbccupata dilTe , che mentre veniua verfo la loro 
cafa, pafTando per fotto alli portici, gli haueuano dato vn coU 
pò nel braccio fema fapiteù , fi gli haiieuano melH nella ma- 
no quelli danari dicendogli .;)Fratello, pigfiqucfti dobloni , o 
perche non gli rofferaniwati da quelli, che lo incontralTero , 
come altre volte haueoano fattor fé li haueua cacciati in bocca 
per alTicurargli tanto più dalli ladroni . ^ 

Quella confidanza ficura, che haueua in Dio, come di figlio 
V erib il iFadre, non folamcnte fi ftendeua a cofe grandi , mà 
ancora a cofe ntinote, purché e(Ifc foiTero bifogneuoli per Ter- 
nido de poueri . £ Cò$i quando gli mancauano cofe doki , e 
regali perl^inFelmi, andauafene- al Bambino Cietù > cheftaua 
nella difpenfit, e con quella confidanza filiale, ch’haueua gfrtfi- 
edua. dette delt ànima mià, cothé ìf'fejpbilt ehe tórni tfcmi éóH 
ffróttijlo \ vedete chéì Vóftri Sótdàdini hannó hi fógne idi 

qualche regate j e foiehe h>i ì tante faeiletórdinate che f f^eueghi: 
£ quando dopòi ricotnaua alla dilpenra, ià^trouauà prouifta di 
còtderàe,e'alcrt^VOltedi danari . E quando gli fuccedeUa alcu^ 
Ito di quelli Cafi, fi'bonofceua al feruore,con che rendeua gra- 
fie al Bambùió (jìcsù ; e per rédergliele,re nandauà in Chiclà 
iuant! al SS.SaCraméco,e come s’hauefie tirata la cortina dei- 
fi àcci^^ri, e vcdélTe a fàccia a faccia il Signore,evi fblTe quah 
che vguaglianza fra le perfonc,gli diceua ; Znt haueua da 
far queftótgìà ió le conefee. Et altre parole fchìctte a 
quello modo , le quali fotto vn Tuono tanto 
’ rozzo penetrauano il petto di Dio con ’ 
yn*amore tencdfiìmo, che compe-' 

^ ceua cbn quello de’ Serafini > 

-t- fertuano il cuor 
diurno* 
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A charità ndn é altra cofa , che J:amore , coi 
quale amiamo Dio peti^ ilpcoflìmo 

per Dio . Q^fta virtù hebbe il noftro Vc- 
ncrabil Fratello in grado canto heroico , che 
pei molto che io nedichiy r^etò-ad'ogni 
modo in dietrOjC tanto piùy quanto che ih pim 
fino, e più purificato di quello amore ftà riiiratp-ve'nalcollo la 
dentro neirinrimodeU*anima , perche pafià da Iblo fi Iblo trà 
ella, e Dio, di che egli iolo può elTere tehhnonio » £ oosjì ri- 
ferbando ciò per chi vede , e penetrai cuori, diremo alcuna 
cofa delli effetti cfierioci di quell’amore, e da elTi andremo in* 
uelligando quanto grande egli fij fliaco . £ primieramente d^ 
remo dellathor di DiOje nedapitòli Ti^uentipòi dl-quelloiòbil 
porrò a prolfimi . £rh tanto grande, èd’inferuoraco J'amor ^ 
Dio,che di Continuo àtdcua nei fuò petto, che Q difiòndeua,(^ 
ftopriua ih tutte le fub paroleèd’opere i- Perche i fuoi difeorfr 
erano femprè di Chrlfto noftro Signóre, confiderandoldr-nelf 
età di Bambino, e de’ (uoi primi anni: e in quefta confideratiOi;; 
he della di lui fàciulldzla fi regaiaoatanro,emòllraua vn'ama- 
re canto teirefo,’che tibn vi fono'^rble attepei^terlo-efptU» 
mere . Tutte però quèUeiòhe vfciùano-dàHa Aia boccà,mani- 
fcAauano l’amor grande, che portaua a Dio humanfatò in età 
di Bambino r^ferch^àpena iormftOàVna* ragione ,nella^quale 
non nòmiha/I'e ii Bambino* Ciesè . Hot» lodandolo, bòra vez> 
zeggiandolo, bora raccontando i /auori, che gli faceua , bora; 
ringratiandolo per elfi : bora efiòrtando che ramalfcro ; bora 
che cói^afìbrodf hiCcd puhtO'inelTolui ; bora che facelTerò' 
akitf ha cofii‘|ibr4rhoc fuo ^ attribuendogli tutti i buom* 

Y a fucceflì. 
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fuccefIì,hora dimandandogli, bota pregandolo , bora manife> 
dandogli le fuc ncceflìcà, ed’in mille altre maniere, cbe Tamo- 
re fcruente,cbe gli poitaua,inucntaua, cglifuggeriua. E mol- 
te volte , che fi metteua a parlare di propofito del Bambino 
Giesù, lo faceua con tale, c si grande affctto,che fi accendeua, 
c mutaua in faccia di modo,che ben pareua che mteriormenco 
abbruggiafic del fuo amore': Ctclceua quell’amore infisr- 
uoiato del Bambino Giesù fingolarmeote nelle felle del Na- 
tale : 

Perche come tutto quello rapprefenta la Cbiefa in quei 
giorni alla piietà Chrilliana, fono elFetti d'amore di quello 
Bambino Dio, & in clli fi porge materia tanto coplofa, e canto 
fuccola,elbaueper ingolfarli con la mcditationcje contempla- 
tionc in quelli ecceflì d'amore, i quali fecero, che il grande 
s’impiccioliire,quello. che non hà principio fi facclTc Bambino 
nouellamentenatoi Timmortalc, mortale j rimmenfo s’inuol- 
gelTe in poueri pannicciuoli, l’onnipotente fi legalTe in falcie « 
quello che nel mo Trono Reale Uà circondato da infiniti An- 
gr<di, fi jcclinafl'cm vnptcfcpio .frà le^ bellici c quegli che bà 
per llanza > & albergo luo quelli ricchi , ccelclli Palaggi della 
gloria li racCogliefie lotto vnpoucro portico. Vfciua come 
fiioti di icil nodro Fratello Fra Francefep confiderando que- 
lli millerij tanfo profondi, li quali ricercano vn rendimento di 
gratic infinite da quelli , per i quali fi fecero così araorofi ec- 
cclfi>..c gli. pareua di non ^compire con quella obligacionc, e 
gratifudinc,re con giubili di allegte?:?^ BPnfi ^ccua egli ancori 
ra £^(}iullo,pcrim.9;arc.có tcncrczza^i’affctto Dio,f^ro huo- 
ino»c tenero Bambino . - ... • » »! , i 

. A quello fine quando ftaua.ncll'Hofpitalc^i per, le fede di. 
Natale, faceua vn ptcfcpio nella Cbiefa con iiBajnbmo Jq^clIo, 
giacente Ibpra alcune poche pagliein mezzo alli animali , ac- . 
compagnato dalla Vergine , c da^anGipfcpj;^ poni Pallori, 
che adurauflno ; e radunando alcuni B(ambino 

Giesù, che erano i fum pOucri ,.quiuj gU faoflWi con.» , 
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edì vna feda allegra, dandogli il buon prò della venuta fua in 
terra con alcune canzonette diuore,chc lui gli cantauano, me< 
fcolando fra le canzoni i loto baili , acciò lalicgrczza , e feda 
riufeide più (bienne : & in quedo fpendeu ano buona parte 
della notte . ' 

Dopò che fu Religioio, celebrauaqueda feda con maggio- 
refoiennità, perche nell’Oratorio del Nouitiato faccuano li 
Fratelli vnAlcare particolare con rapprefentarui il Santo Na- 
tale ; doue egli, e li Tuoi compagni tutte quelle fede del Natale 
fedeggiauanodi giorno , e di notte in mille guife il Bambino 
nouellamente nato, e la fua Madre : e particolarmente buona 
parte di tutta la notte la padauano fenza dormire, componen- 
dole cantando canzonette bora al Bambino, hora alla Madre» 
ed’horà a San Giofeppe : dicendo parimente le Tue aili Regi, e 
c Padori: e fino T Afino , ed’il Bue non redauano fenza le Tue 
canzonette : Di quedo erauamo tedimonij tutti alcune fere 
del Natale, nelle quali fi congregauano inficme li Nouiti) , e li 
Fratelli Profe/fi con i più antichi a far feda al Bambino Giesù 
con alcuna ricieatione diuota, per il quareffetto teneuanó lui 
compodo vn*Altare,& il feruor grande, che il nodro Venera- 
bile Fratello Fra Francefeohaueua, infetuoraua tutti : cantaua 
canzonette al Bambino, e pigliandolo nelle mani ballaua con 
edblui,& inuiraua li aitrra fare il medefimo, e tornando a ri- 
porlo sù TAIrare l’adoraua hora con li Padori , bora con li 
Magi : e folleuando il femore alla sfera di quedo fuoco , alcu- 
ne volte redaua come (ofpefo. In tutti quelli giorni era draor- 
dinaria la fua allegrezza, c la gratitudine , che modraua a Dio 
fatto Bambino perle finezze d’amore, ch’haueua modrato a 
gl’huomini in quedo miderio,e diceaa che hauiebbe voluto a 
vederli tutti pazzi di contento; e nc perfuadeua, che amaf- 
fimo il Bambino Giesù molto, molto, molto ; perche all’affer- 
co, che gl’ardeua nel cuore, non badaua dirlo vna volta, &r ab- 
biacciaua drcttamenre tutti quelli, che IVdiuano dire quede 
tenerezze, e che il fuoco d'amore del Bambino Giesù , 

che 
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che gli auampaua nel petco>non poceua diÌTitnu)arlo,fen2a ch« 
ù manifcftafle ncirefterno » con che vcDtuaamccccte fcruor* 
alli più cepidi . 

E come che lamoredi Dio mai sà ftaw otiofo , c quando c 
molto intcnfo dcfidcra far cofe grandi per la perfona amaca» il 
noftto Fratello Fra Franccfco dcfideraua non folamcocedi 
far cofe grandi per il Bambino Gic«ù‘,raà ancora di patir roolr 
co, che c più . £ cosiripeceua molte volte » che deildotaua 
ed'er fatto pezzetti per amore dei Bambino Giesù . £ akl« 
volte diceua,che dcfideraua grandemente di efTcr fatto fchia^ 
uo, c condotto in paefe di Mori per patire iui per amore del 
Bambino Giesù» e procurar di ridurli al Tuo fcraitiOiiE già che 
niente di quello gii era poflìbilc,egli fi daua ad’vna canto afpni 
vita, e faceua tanca penitenza difua propriavolenià , chenoa 
Fhaucrebbero condannato a canta» quando foiTc flato fchiatioy 
come fi vedrà al Tuo luogo , . 

Finalmente fi feoprioa in quello l’amore , che portaua al 
Bambino Giesù,che quando nei Conuento fi cauauano i Santi 
afbrte, ( il che fi fi ogni mcfci c fià li ahti fempte fi mette va 
policino particolare con dentró il dolciflìmo nome di Giesù^ ) 
le qoefto policino coccaua al noflro Fratello Fra Franccfcpd 
Eiceua con elfo fcfla grande , e dimoflrationc di ccKifolatione. 

particolare : c fe quello policino fo/Te toccato a quakh*," , 
altro Religiofo, andaua con molta diflimulatiOne^ > 
c glielo coglieua con bel modo»c fcloim- : r^i tÀ 
*j 4. ghiotciiia » moflrando che il nome di; ,.? . 
o I i Giciù ancorché fcrirtOigli era dol- ^ ‘.iiuVsia 

. ;r^j , ce » hauendolo etneo inUi- - i itmuh orjsi 

„ . ...sv . iccraio nel Aio : » <Nnof;>Ì‘!g 

-i * ti cuore., ...i I |-S\*lqì; 

. . . - *Jì, j .• lon .'ludHit'ig “ili*) ,ò> 

J ' i- . I -d ) .M'xjpìrfl-* .*i‘'’if) 1.’;.'.! j-3ì;M 

4 1 Ivb ooodl II 'J*^ » -i , 

‘.j 


>, ■ Uhr«SHtnd^,CMp.yjr. ' ’ ftf 

t t ' 

• I’ 

J^Mté àUàmtéggiatdftJfe U chéritàt che il nófiro TràteUù heUn 
verfi i jk»i ffecUlmtnte àUi f oneri iu/èrmi . 

V . t ni. 

Amore de’ proffìmi crefce a proporr ione dell' 
amor di Dio , e qucAi due amori caminano 
Tempre di pafTo pari. £ così eilendo tante 
grande, ed’ecccflìuo 1 amore, che il noilro Vea; 
Fratello Fra Francefeo portaua a Dio, fegueia 
buona confeguenza, che fofle pariménte gran 
di^mo.quello,che porcaua a proflìmi . 

< £ quello lo mollrò egli Tpecialmenre con i poueri infermi, 
dlé’ quali haueua cura ncirHoTpitale, perche li foccorreua con 
tanca Ibllecicudinc, e regalo» e con canto gu(lo,chc ben lì daua 
econofeere quanto grande folTcl’amore, dal quale procedeua 
qucft’opera . Di quella materia vi làrcbbe tanto che dire, che 
le tutto s’hauelTc a fcriuere in particolare , di quello folo ù 
potrebbe fare vn buon volume ; però mi contenterò di dire 
quello, che balla per prolì[to,ed‘edificacione di quelli, che lo 
leggeranno. E perche non vi ponno elTere cellimonij più lìcu» 
li, e certi delli Confratri,che gli faceuano compagnia nell'Hoi 
(pitale, come eHì lo dicono molto bene nelle loro dichiaracio* 
ni, lo riferirò io con le loro medelìme parole . Vno di quelli 
perfona virtuofa,che liete otto anni in cópagnia fua,dice cosi . 
Zd ebdrità del Frdtello Froncefeo ero tdnto grende^ che non fi fuò 
intere con ferole» perche oltre queOd,che gener dimente moèrn- 
na d tutti i poueri» ere tento fingolere quelle , ch'efierciteue con li 
in/ermiyche fieueno nell Hofpitele» che non heurebhe dubiteto di 
Sferre le vite per le falute tento fpirituele » quento corpofdle di 
quel fi voglie di ejfi . Se à cero porteueno eli Hofpitele elcuno ito., 
fermo ^infermità conteggioje»ò oltre di quelle »che.non fi poteuemu 
rUeuere in effo»come li Confretrim' heueueno molte volte minec» 
j . doto» 
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€Ìat$i che fi riceueno alcuno infermo di tali infermitadi » m'hai 
nrebbero cacciato dall Hofiit ale ytemeuo molto diriceuerequefiiin* 
fermi j e così li rifiutano . Ma il Fratello FrancefiOy il quale teme* 
osa ftu DiOyche li Confratriy procuraua che fi riceuejfiroyhora fofiè 
à conto delt Hofpitalcy bora a canto del Bambino Ctesùyf con molte 
ragioni i le quali miaOegauat mi eonuinceua t e tiraua nel fise 
parere, . ! 

In particolare mi fbleua dire molte rolce . Veda Fratello , fi 
noi altri non riceuiamo queFF infermo > quando noi andremo al 
Bambino Giesùy perche ne riceua t dopò hauerlonoi offifi, comi 
vuole che ne riceui ? Confi deri le infermitadi tanto cent aggio fi t e 
fchtffofi che ha hauutOy e le volte^ eh' e andato al Bambino Giesn p 
acciò lo riceua, e fi all bora egli le dicejje . Fratello , quefie infer-' 
mitadcfino contaggiofi , e molto fchtffofi y non fi riceue nel Cielo 
infermi di fimiglianti infermitadiy e poiché tu non riceue Hi quelT 
snfermoy che timandaiy leuatt di qui , che io non poffo riceuertil 
Vedi quelloy che fentirebbey e con quanta ragione il Bambino Gietk 
negarebbe i noi quello yche noi altri neghiamo a chi viene in nome 
fuo . Parimente confideriyche il Bambino Giesù ne hà pofti qui im 
quefia cafuy perche ficcorriamo a quefie neceffitadiy e fi noi altri 
non riceuiamo quello penero nell' Hofpttalty chiara cofa òy che il fi- 
colare non Chk da riceuere in cafa fua , e fi cosi egli refterà molto 
fconfolato . . E chi si fi noi non b riceuiamo yfi fi morirà per cote fi 
cantoni finT^ confo ffar fi , e ne furi dimandato conto di lui dal 
Bambino Giesù ? Qm:ftc , cd’alcre ragioni mi diceua con tanca' 
efficacia» che mi metceua paura, & aderiuo alla fua volontà. \ 
’ Sentiua dmifmenrc affai, che l’infermi di quelle infermica- 
di,che li curauano ncirHo(pitale,non fì rieeueffero ffibico iiw 
arriuando ad’e/Ib, e per non vederli ftefi là sù la terra, arpettan- 
do che veniffeil Conhacre,che era di fecttmana per riceuecli, 
& il Medico per riconofcere rinfermità,mi haucua data que- 
lla trazza : che in arriuando l’infermo aH’Hofpicale, nel mede 
6mo punto lo metteffi nel letto, per lui deflinato, e fubito- 
me n'andaffi a cala del Confratte, che era di fettimana , primi.' 
^ ch’egli 
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ch'cgii veni/Tc à dargli da mangiarci e gli fignificafn la necdlì- 
tà. e infermità di quel pouero paciente , a fine che hauendp 
perbene , che fi riccuc?Te > non gli parefle poi colà nuoua di 
trouarlo già net letto , quando vènifie a cibarlo, ed a quella 
maniera Tinfcrmo non veniua a patire . E fé bene alcune vol- 
te non voleua'no darmi licenza di riceuerlo , fin tanto che ve- 
nilTe ri Confratre, ch’era di fettimana , trouandoperò l’infer- 
mo già pollo in letto, alcuni lo pigliauano in bene , altri lo pi- 
gliauano tanto in male, che mi leuauano il làlario, e portione 
di quel giórno in penitenza di quella prolbntione : però il 
Ftateilo Frà Francefeo mi dieeua ridendoli . Iratello non fi fi- 
glt fàfiidiOi che io gli dorò À conto del Bombino Gtesù U fu* ro- 
ttone doppioyper quello che gli leuano deltHo/fitole \ meglio e che 
gU brouinof e gli leuino lo fiton^^ che non che per confo fuot po- 
tijehiilpouerotprimochefiriceui. 

-Vn altro il quale gli fù compagno nelPHorpìtàlc dfeiotto 
anni^ & ambidue pofeia Religiofi , aggiunge af^à detto la 
pietà, che il nollro Fratello Francefeo elTcrcitaua con l'ihfermr 
con le feguenti parole . Ben fi dono à conofcercyche tejfer venn- 
to oU’HoJpitole od'houer curo de* poutri , era fiato vaca Itone di 
jyiOt flonte lo pietOyii\ òmorOt : 0 H che li curano . Per tofitaggiofi, 
e fichi fofe che fio fièro hnfermitadii non faceuo il retro fio, o delicato'' 
in occoflor fi o quelli i che n erano infetti ^ e nettorlicon notabile^ 
oharitò, ér oblroceiorfi con ejfi,dando Neeafioné'dì- voltarli pet^’ 
il letto da vn tonto oli' altro % e fare tutti lì altri vffiéqy che la loré\ 
infermi tò ricercano . A quelli y che veni nano /parchi , fchifofi y e 
pieni di immonditie ferutuo con maggior gu fio y curando le loro 
pioghcynettondoli dalli animali y confolandoli, e regolandoli ; e ciò 
con tanto gù/hy che neltifie/fo tempo cantano canzonette al Bam^ 
bino Ciesà : e alcune volte tìoHro' Signóri concorreua tanto fpe^ 
ciolmente con questo pietà del fino ferite ; che fin za applicar lOro 
altra medtcinoyche P vfficij di charità del Fratello Francefeo , mi- 
gliorauano tanto f infermi dalla fièra alla mattinoy che il ^Medico 
dieeua jche quelli erano già faniy à quali ( come che fio fièro perito- 
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tifi ) pms héuiu». OfdiHMit thè fi dé fin U Stergwunti j # 

ami gu rifuiuti^ ItfcÌMUhdi- mediarli , i^ltwi volte li feruuu 
dÌMèttdMftdoÀ Dii con QràtienUe difcìphm^iftieh fkeeué egmìnèh^ 
ti far U [aiuti cùrfaràLe, ifiiritmli dttk infermi , ^ altre vahe 
dandd Uro a mangiare alaute cefi ,, le efuali egli ap^iudeua per 
pnfitttMoli^ e da altri erano giudUate nocini f e ceto' e fi miglierà* 
manote caoco ndi'vAO »^quanto nel l'ale io- Occoelcxo moki fucf 
CC01 notabili^ miucoIotiL,quali & rìÉrriraAno afuoi Kiogki . 

Non il coateouua diciuafc <|uelli dell'HoTpkaleimà tooki 
alui accora* i quali ànon capiuan» io tiSos ò non ve,R volcu»* 
DO riceaerc perhaucFC icÉu-micadi,, le quali oon it cwtofioiil 
quellaogo ; Mi il noikro Fsacello tuui aceogHcua in cafe > e 
ftonze ; le quali hancjn prcièa pigionoa quefto* cibueo: & iut 
mecceua.i loroittù^eJUibilcnraua ,,e cucau» con nxdto regi» 
lojfcnza macarc vn punto ad aiZìf neaquolU*.che ftauano-ncU\ 
Hofpicalc* pigandaloro ipeGiiria> o Medicocon cucco il re* 
ftancecK’exaneceilario-co^ le limoikie» le qmli cacc(»lietta... 
Perche nocgU.roitruuiileaorc di Tcdere alcuni ncceimi. del 
p rnflunn ^ e naa face quanto gli toflc polfitulc por etmediarla).. 
c Haua tanto lontano dal icctise mokftlACfirc li iofomù t an* 
cocche fi3dèco-molti*& ogni gioepo tnokiplicadero > o he ansi 
zingraciaua molto quelii>che glieli condiiceuaùo^ e gli dati ano 
Doociadi cilì : perche tencua molto impicfla , & attuata ncU\ 
animo (ùo quella dottrina di Chhfto , che il bene« che lì fà a 
TOUCci^egli lo nceuCi come fé & facclle a Ini medcltrao in per- 
Iona E da quello nafceua,cbe in vedendo alcun pouero,gIi-k^li. 
ciana dietio il cuore»c gii occhi>tanso eral'amore che poetar 
ualoro : è da quello amore canto inuilecrocob pcoeeiieuail no 
flraccarlì mai di fcruirli : perche era il crauaglio ch’egtifaccua 
in quello clTetcitio tale , che haucrct>be badalo a llraccare 
molti buomìnijSc egli mai 6 dcaccaua: pcccbecome ben dille 
Sr Agod. Celmi che ama ntn tranaglia . 
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DclU chir 'ità . che effcrcitana con li cdr cerati , ^ il penjlcro^ dho 
; che:Jòàct^*M*laff>eduÌ9<n€ÉclkUrotMufé, 

-Il ‘j t . ■ . ^ 

t '1- ■ ■ Gap. rrn. > ^ ... ■. 
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A. chartra fid i^oftro VcncratMic Frat«tta 
Fcancdfo en<kua(j pacimetiKalH carcera- 
ti^coui li agiucaoa io diuerfc maniere ;alto 
tdIic coafòlando4i nei lorotrauagli, & eflbr- 
taiwitth à (ùportarli con parienza, ^ofFerirU 
a Dio per > loro peccati, acciò folli loro me- ‘ 
rkorio: alacoperando,chc^coofcHiflcTo<icHi delitti , per i 
quali erano ftan pardi, & ottcncflcro dVrIlì perdono pi%nit 5 «- 
lucntcda Dio,acciò phcaco lui, placaflcro ancora il Gródice, 
il tpiaic /lana in luogo i io per caftigar li . 

Airrc volte li foccorrooa nelle loro ncccflkadi corporali , 
mandando loro il mangiare, veftiri, c letto, fc non l’haucuano, » 
acciò non dormitìerorù la terra j criiìga/Icrolaraintà . SoHc- 
ewaua lelorocau&^lcctanociuiKlccomponenacon le parti ' 
inrercllàtc , pairkolarmenceCe erano hnomini amogliaci i e da 
effi dipende aa il maoccni mento deila loro caTa : c le le caule • 
erano oriminalidopòche haueua rollccicato il pentì mento de* 
delinquenri in ordine a Dio Ibllcciraua ancora )a mit igatione 
delle loropene pnelTocic' Giudici . £ (è ii delinquente era di 
famiglia honorata delia Città , ptorajraua che il caftigo non ' 
folle confoorno delii parenti, c sà gnocchi loro: mà che lo 
patiflè in aiu-a patte, .> 

E quando non poteoa ottenerlo da’GittdfCh lo negottana 
con DioGiadice fopremo fin ranco che fotteneut ; come fi 
vidde in AJeaid : perche trouandofi ini prigionem figlio érti 
Cittadino per ocitaiidòlenza,oh’haucuataRe,i( Gotregkore 
fdegnacofiene fijor di modo lo lentenció ad'efière ftullaco . 
Scotifiìafiàijqoelh rdUttCioAeoei^ Città per eficrcii gioua« ' 

X a ne 
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ne (Irctcamcntc imparcntaco con molta gente ho tioraca di 
c(Ta. ' 

£c dopò molte diligenze, le quali (ì fecero con il Corregi- 
tote fenza frutto però di lotte alcuna, Matteo de la Pucnte ri- 
corfe al Fratello Fra Franccfco pregandolo volelTe andafa 
parlare al Corregitore, il quale era amico fuo, c procuralle di 
placarlo; acciò quel giouanenon folTe fruflraco con dishono-' 
re tanto grande de’ (uoi parenti, perche al rentimenro gran- 
de, che n’haueuano \ fi poteua temere qualche di/gratia nella 
Città* Il noflro Fratello Franccfco andò a parlare al Corre* 
gitorc, ne per molte preghiere, che gli fccc,nepcr molte ra- 
gioni, che gli allegò, puoté ottenere cofa alcuna da lui : anzi 
lo licentiò dif^datamedte dicendogli, che n>ai più entraf- : 
fé nella porta di Cafa fua per dimandargli fomiglianti cofe. . 

Il nolfro Venerabile Fra Franccfco gli rifporc con molta 
gratia, c con faccia allegra . Faccia noHre Fratello ^ che fi bene 
adejfi Jlà tanto in colera , io confido nel Bambino Giesù , che non 
t hanno da fruftare,ne, dtshonorare i fitoi parenti . 

Si alterò maggioi mence il Con egitorc con quelle parole,e 
gli diife, che alle due horc fe n’accorgerebbe . Rifpofe il no- 
Itro Fratello . trotto in bnon'horay che alla fine fi ha da fare 
quelloyche il Bambino Ciesh vorrà , Con quello il noftto Fra- 
tello Fra Francefeo fe n’vfci , c incontrandoli con Matteo de 
laPuente gli difife quanto poco felicemente haueua negotiato 
con il Corregitore : c vedendolo perciò afflitto^ lo coniolò di- 
cendogli, che Ipcrau^nel Bambino Giesù , che il Corregitore i 
haue^e.a mutarli d< ptopofitò,Ciion dishonorarc il giouane , i 
che all’vna tornerebbe a parlargli ; perche alle due s’haueua ; 
da cilequicc la fentenz^ j: e;che il medefimo Matteo de la 
Puente nauelTepenfierodi auifarlo a quell’hora, pur fe a calo < 
C9n altri negotij fi folTe feordato di quello ; alle dodeci Mat- 
teo de la Puente andò ad’auifare il Fratello Fra, Francefeo, e j 
non Iq.trQuaiidq qclj’Hofpitale, kt, cercò nella Chiefadel 
desto luQg^f .dpMe foleua ritirarli a tare Oratioae : e fentendo 


ari 




rumore 






rumore di difciplinadenrro della facrcflia, s’auicinò alla por* 
taVcfenti il Venerabile Fratello, thè quali lla/recòntfiillahdà 
coiìViValtro , diCWà-.‘ Ni. yH§H ^thànno dkirtfWre'O^E 

con qucfto- cpntiniliaJpttrigotolàmcntcrl^irt difciph'tt&V'’''Mac- 
ceo de la Pucntc f ece alquanto di Htcpito, come che bu/TalTc 
alla porta della Chiefa : Dal éhe intde il noflro Fratello 
Francefeoy che inllaua l’hora, e lafciò la difciplina > hauendo- 
gli già il Signore concelTa la gratta V^che^ gli dimandaua: 
perche TOratione congiunta con la penitenza può inòlto con 
Dio. >: jH '!< 

E vfeendo con faccia' molto allegra difTe à Matteo de la 
Pilente, che già non fiuOcrebberoll gióbàriev'iic lo caueieb^' 
b^ro* in publiCo alla vergogna 'ì mà ehe lo bandirebbero • 
Andornoa cafa dd’Corregiidrc-, -e lupkitìa pàl’ólàV^he 
dilTcal noUto Frate^o-'Frahcefco fòU Pratellby non lo| 
frulleremo ne l^efporrcmO'àlla té^ògda'^^mò'^ bahdtl<d^^ 
mo ; perche non- fi dij mal'dTempio nella Republica 
lalciandolo fenza cafligo. Et lo ringratiò alfài J 
il noUro Fratello , come che non fapelFe 
cola alcuna , ell'aggmindò la charità 

che ghhaDeua fatta : e il Cor-- '• n<>aojjui/ii 
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«ilot/fl^ft i::, y! regitorofenza auuerderfeH iiouoq oango 
rii o irti U jUoÌ i.i 01 aòcompi la Proferìa » (I br^onnob ornoo 
. .okioq :. , idei Fratello Fri - I < oLcaoW :Ac*xi 

jiJ.'Oi 'j,ur j-i ;i b..' Franccf. --.' i .lojfpmtioifanq 
./.I il uJiTii. .L {. V 1'' co* i.noni.iO oj^ificpoiau 

a ^i5\ li'hs , £r .jQi J c oiBbnfirnxnoapfii cb.po 
c! piol £U£b o.ijiDiyTi« ol; -I. » niir jio , noajA^ansd il S tCbirO 
I %‘SiO coidmid il uobriDoibanilomilBiA 

. inocJ .'iciiayai tt^olpdotoq 

, Lrniiq r.i x.ia dr .. i'iiKJnflib ibtjinid . 

joo 3 o:j,'b 9 jOJuon» i o n rl rv rf c -rrtoo ni tutifgiq 
, fjiiadp ib aiaqo albcp m o 13 ci;j:^g fifiuolbi yriytilbpp 

. .vjvìuoq onr.i7 ilano ^3n»9)jìp ai ojuwìonopii oiw.fi9UfcH osna 
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UmdfitteiCÌPte il ne^^ yeteer. FrateBo Fri Frdn - 1 
:iccft^jkm4in Mnilè dUgen^e bijkgnefA d egni fiatone U U -. . . , 
-'ih\Jinile$k"fifPP‘ he qàéU.k feeeujtÀ^fHoi ^Arcmi peneri • ' J CvO 

OiiiHìiirJ • j li' ' ■ . j. ■; j,. , . ; „ .. ■ >. -ni 

nll‘)Ti;l i oì^Vm i. obini C4p^ |/<^ ; > . ‘ ; fii; 

■“V/f - J Li ^ .1^1 

4^IJi^(ìf)^è.af ro ivediato-do^b durirà,e coti 
SO l'i'iMSi* »U^«<urc4if ^Hogo 

proprio . Qj^fto arco era molto frequente ncrii 
lP|^f)9y<^tatMkFMtelÌQFrà Fiancò^, do 
pou |>ri|(Jcn4,a.gtaiHÌe,c fenza acccc-, 
. ^'QcidaiiK.iWWCitij f^iljjp^, porche le fue limofioctì. 
AP9^lW‘9!^^i?PMw4»|tWcÌl»^ftani ceonditioQÌ . Pesche oo* 
h^rpiSjgpqrq.^iaapwa. C0 ìp 41^^^ hip difppnficcoi, 

qpftlc^nphà i^itc^e tuuùahbrac-. 
stfd^ufìfe # F^ta4i fare la ^mattina la fua ora- 
tionc nvrocglff i isf:^ la qrpile il ^uon QhriAiaflp j o defìidcrofo 
della fua ^4Ka^i>e,ihà<^ all’ppcre d» tutto il 

giorno, c vin(4^1’)it<^r/Epj4ftìli^ìprptt^ compito 

in tutto con le ob^atpp^i.dVlIfi JàAaMaiio afpettando lino a 
cento. poucri alla ppifri» e «prcye^ejl’Ftofpitale , si figliuoli, 
come donne,cd'huon4w^CÌ^di(Mhui4e loto la folita limofi- 
na,& vfccndo , la daua |pilo fpirÀqiiaip„',e corporale . Perche 
primieramente U faccua piegare leginocchia in tcrra,e recita- 
ua le quattro Orationi rifpondgndoui cifi,le quali finite li fa* 
ceua raccommandare a Dio il Papa , cd’il Ré, c le co/èdella 
Chiefa, e li benefattori , c finito quello efl'crcitio daua loro la 
Aia limofina dicendoli, Bambino Giesù , 

poiché lènza mi lii iiliifcPjjiiMTn beni . 

Finita di dillribuire q^biimonfia', la quale era la prima , 
pigliaua in lua compagnia vn’huomo honorato, e dinoto di 
quelli, che foleuano agiutarlo in quefte opere di chatità , quali 
aneo haueuano ricooofeiute le cafe, nelle quali erano poueri,ò 

infermi 
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iafermi hoaaiaHii di c]iidii»>ilq« 2 ll)f(enpo«iiio‘maaiift(bcrtil 
Tua neceincà ad’alcuticp, e ta iK7^cfiDaRml»mag|^cqtBtlM 
foletcùftf a cafedi dbHnevedo«fe;orfatie;edakn poncsi vet^o- 
gno&» rii ritraila. con gratidanio*e:d charitd, c dàoarl^ 
qUcllo»>diche dfi dfccuanold'lqiucv birogQe>diceadolbroioh8 
haudlbnctiolivconiHaoza ^ Gib^vpoicheoogti 

imndkuarloto'qwUa limofina . £ x]isefto{faceìui ogni giotBo 
daodo all'ic^mi^I'VivtO'Ordinaaki^imocrdi^im , ek iiraicn 
né delle quali haoeoafto bilbgna parie far ihfetmiaiycsnav» 
dtoa ioio Medlao‘,jdic liiviliitifrrr eran^fona coimiitén 
purmancamentffrdcralcor&gginc atcunS'. £coleteil peone» 
dedi dcdlexxjlénecel&iCrkoohlblattaanoMcoai nrolce^ pa» 
role.di édificationc ‘ i *: 

V ’cf a nt’akmrfpecie di ponctii iqoati di p e o^ecti baiarato 
Q crepanatto^ c pnnndo(eÌlrremanesei'uti;-npn t vttlcaano» che 
fi> lapcfiir j. nè menoi dd Fiàcelhal Francefeo e i e ipiefti pa^ 
Mncnce Eaccònnnandaua rc83opiaff|i0 1» dUrài'Cònk^ 
denza^e nnandando kn-oifèorstamence pec àlounépiù intùni 
amici; ò eegalf per le iéro infcnnitsdl|ié daiurt per due ncM 
ceflìcadi^icnaacbe fiipefifeieoU (fonte idédoncitcamrtuailiiroci 
c^nclbens , £o atcone vnlcrfcnzé-che akatnen grlU^lfibaffc lé 
necelfità diifomi^ianre gentehònoqaiaiy^n^i oianìfbAauai 
lddio,e quando dC Cene ìlauano più fpenfi^ct,c«gh;enrEàaal 
per le porbijlotxi a foccocierle'i i Vn -Crinadinòr Hunoratò'di 
AicaJà £ ciduflìrin certi giorni a tanca flircctezaaicbe fi' patitia» 
gran nccefiicà in cala Tua », e hanendo mangiato va giorno fo- 
lamciite va poco.di pane.^i r. fua'rooglir^ela figiiuolapque- 
(lo ancorai noanCò loro perilacena^eitandofcne.eilì in Cicca; 
alle dieci^hoce di. notte raccommandandofi aiDio peb metter (i 
ji> letto , bufifaionaallaiba pòctaye entrando iiiroilro Fcafidlo 
France&o diede loro yn pauiciciodi vp’réale>cmczzo dicen*! 
doloro, las^chenàf^ haanif cenAt§éwsar»tirMngifiquefitp 4 -. 
fiitào%. tdeeif» diiHtri \perthe mAuSnmu xomprAr vfuo . £ quella' 
porùma cciaifio<H<dMnòp8rif,yiièpccteczk''petr(Daahaucua{ 

fatta 
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factx intendete J« {iift^ncce/ncà<al Fratolb f rancefco^iié mani-i 
Fciiatala achipotcflcdarglinociriadi.clìÌMju. .. .;iììì , 

.( Fcà le molte limofìne> che-faceua era di gran confìderacio-i 
ne quella de’fludenci poueri,.& vircuofi.. Poiché foilentaua 
cento ftudene b in, ogni iCoiCo,,, pòchi più, ó meno « ièoondo la 
concorrenza de iòggécdrJdaDdo IfOioibabicaeipaii,»! quali cfFet4 
co haueuaprefe a' pigiopc.ilnokc'llanze di «aicde^juali fcnioN 
no a (colaci, e roccorreodoli di Viico,irc(Fbcopc libri!. £coh 
quelli, bqualivédeua'circre yifcupfii è chcifaecùano pcogrclTQ 
nelli (ludi) continuaua in agiutarh (In cabcovchc èrano in dii- 
podcionc di pigliare (laco^ Et airhorà l’agiutauacon lecrcrc,c 
Uuori ; acciò, i loro. Vefeoui li ordioadem , ed‘occupa(Ieco:: 
altri acciò foffero riceuuti ne’ Monaderi; , ne’ quali.' dc(ldera 4 
nano fard Refigiofi j Soccorreua paritneocq Sacerdoti poucrt 
paifaggicci; e^li agiurauà con tanta .iicnctatK)Dc del (lato loro , 
rapendo che io tjoìHoTpiéale diiAidatà,'chiainatdSantà tM A- 
R I A. la Ricca,dbdidaoopejiialloggiarui.pQtteiii (otadierii ca-. 
pitauano alle vòlte Sacerdocii poueri , i quali padauano per il 
’ loro viaggio , e non li djdcrenriauano dalli altri l nelle (larze 
tcDCua due letti tnoltodcccnci dedicatidolamlcntc pc|:t!Sacec- 
dòti, c lafctòchcrareit.pccchefrcmpce.n nriantènofTecaiLaquar 
memoria (là hoggidi in piedi, Ce a catico di Baenabarda Mo.a> 
Ics CùcaditiD di Alcaldél ^ n.,., a iij*j obneop 1 
:* Haueua (ìmtlmcnce penfieroiholcopartfcoiareddlo'doi tic; 
orfane, mancandone alcune con dar loro laxlnte, ed’altre gcn« 
tilczze,&: accommodaudoalcre, acciò rcruillero in taicr himo- 
rate,;C non venUrern a perdere le (^re^&(crbi(Mrro di Tcanda- 
lo,ed’incrampo ad altri .''RimcdibDa ancoiia aih poueri amo* 
gliod dando loro molte vòlcada mangiare, quando- nònctoua- 
uano da traiiagliarc:, dchepor)o(rcr.'iRfermi non podcuaoo, ò 
non haiieuano con che padarrda, andando con molta diligen- 
za cercando limodne per dare a tutti. Alcuni accómmoda- 
ua,di mahiera,chc potelTero {ùlTarc virtuoramente la vita» cÓ- 
prando Qooo qualche giuncmQ,p(trc^d(ì guiadaghaidevo il vic-| 
i t to , 
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ro, ò mettendo loro in piedi qualche poco di crafHco,oon che 
pocciTero foflentarfi . Ad’altri daua certa quantità , come ra< 
(ione ciafeun giorno per edere gente honorata > la quale non 
poteua vfeire dicafa fua a guadagnarfelo . Hora che' dirò 
delle vedoue, e giouani alli quali rimediaua ? Ciafeun giorno 
tnandaua loro la (ua litnofìna, e non (blamente di viuere, mà 
ancora i vediti , c tutto il foprapiù , di che haueuano bifogno 
con molta puntualità . £ così poteua dire quello di Giob . 

Si negduif qued voUbant , fàuferibus : ér octtlos viJ/td exfe-> 
Qdre feci , humerus meus à iunìhtrd fud cdddt (fre. Se negai a 
poueri quello che edì voleuano : e feci afpettare alla vedoua il 
rimedio delle Tue necedltà, mi fì sluoghino le oda, e mi fi fac- 
cino pcz2Ì . Maritaua multe figliuole poucre, prouedendole 
molto bene sì di robba,comc di danari, leamonma con buoni 
confegli, e parole (ante, che confidad'ero molto nel Bambino 
Giesù , il quale le haueua da rimediare in tutto, acciò che 
adrctte dalla necedltà non venidero ad’odenderlo , volendo 
rimediarfi per altre vie non lecite , e che egli in nome fuo le 
agiuraha lempre, affine che loferuidcro . 

^ ( Agiutaua fimilmente i (bldati poueri viandanti, hora con 
htnofine,hora con buoni conicgli, e con fauori , nonlafciando 
padare occaftone alcuna, nella quale poteìTe Far bene, che non 
<lo facede. Soccorreua ancora il nouro Fratello Frà Francc- 
feo a Tuoi parenti poueri , pigliando il confeglio di Ifaia , che 
dice . Sparti il tuo pane con il famelico , e accogli in capa tua il 
pellegrino^ e non fpreT^re la tua carnet che fono i tuoi parenti , 
Falli partecipi delle tue limofine. Così lofaceua il nodro Fra- 
tello Frà Francefeo riconofeendo i Tuoi parenti poueri al 
contrario di quello, che fuccede alli vani dei Mondo, i quali fi 
vergognano di riconofcere per parenti quelli,che fono poueri» 
ancorché fijno virtuofi , e dimano li ricchi, per cattiui, e vi- 
tiofi che fijno . Mà il nodro Fratello Frà Francefeo ricono- 
fceuaifuoiparcnti poueri, e li amaua, elbccorrcua con le fue 
iUnofinc,come anco li altri ne più ne meno, fuggendo raccee 
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Iflfione di perfon€,aiui a qu^(li foccorteua c6 maggior ftree- 
tezza, temendo che non li s'atcaccallero li rifperci della cax- 
ce>e dei fangue focco copeica di pietà . £ fé bene il Licenria- 
to Giouanjni Diez intimo amico iuo alcune volte lo riprende- 
ua> perche era tanto hmirato con Tuoi parenti poueri, c/Tendo 
moko liberale con akri» fe ben non com^ciuti, mai eincndaua 
però queAo diiScito • £ fc alcuna volta fbccorrcua alcuno có 
quakhecoiCecta dipiù^che alti altri poueri ordinarij,nc haueua 
nondimeno moke Scrupolo . Come fuccelTe vna voka in^ 
Alcali» che ticotrendo a kii vn lludcncepouero parente fuo p 
domandargli vn Sabbaco mattina , che gli dalle vn quarto di 
caftrato per tutta quella fettimana , hauendoglieio dato » fu 
(opragiunto davn Icrupolo casco grande » che alle due hore 
della fera andò a cafa del Studente» egli leuò il quarto di cat* 
ne dicendoli . FrAtedino qnefiA cArne e delltfoldatetti del Bum- 
bino desk , ér io no» pojjò darlo , fe domati ina non hAueri che 
mAngUte^ ricorra al rufiico^ che gli darà come alU altri . E cosi 
ocano molto ordinari; i lamenti, che di lui faccuano i Tuoi pa- 
tenti, poiché le bene erano poueri , non Eaceua più per cllu 
ebe pei li aldi, c ben ch’hau elle canta mano con Prcncipi , c 
loto £anorài, che gli farebbe flato £icile accommodarli con 
C0Ì, mai volle trattar di quello. 

ElTcodo egli gii Rcligioro, vn nipote lùo cicorfe aUuo 
IdacUro , acciò rmcaricaile di fauoritio in certa pretensone 
cli’haucua» & incancandoglielo li Macllio,il uoilro Fratello 
volfc prima informacii, che parti haueua per pretendeilo, e Te 
bene Icppe, che haueua quelle , che fi riceccauaoo , con tutto 
ciò, pecchie gli dille che vn'aliro , ilquale haueua parti mi^- 
gliori » ptcQcndcua il medefimo vfficio » non volfc Sauorirc ii 
nipote , nc confcncì che fi fapclTe, chi folTc acciò chi haueua 
da proucdece.qucli*vificio non fi; gli afFcttionafic, Icuandolo a 
chi più lo meritatila . 

Vn’aikra voicafapcodo il Padre Maefixo , che vnfalcco in« 
poM filo defidecaga .farli Rclig;iaiò,e nó haueua com.chccóti* 
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tinuare lo ihicliOjfin taato die haDcfle £ò£denza per diman- 
dare rhabko, k) pregò »che lo&uoride di quello, cb’^i ha* 
ueua da dare ad altri pouerì , perche posedè ihidiare ^ egli gii 
tirpoTe . 

che àeila Umofma it gì altri peneri in temma mamera le fa^ 
rehbtitht qutUe petena egli fare , era dimandare particalarmeme 
gicuna limefma per Uà ; perì che hane'ua da eferej een etmditioni 
che hanena da rkenerla mn cerne nipote fno , mà come penero \ 
Jèn^ riparare tjèfejje molte ipecOi buone ,h cattim fieilottho 

Hauendok) acccttaco con quelle condicioni, emendo necedà* 
fio veiiirlo ^>1 lùo Macfho non potè Ipunaare , che lo vdliini 
dVn panno buono',roà lì bene di coéa di poco prtazo, e poue« 
C 2 ,di maniera, che tl Maeftro fiì necclHtaro a fdhrlo , e adob- 
bario haeglio per aicm ftrada. Tale erala fedclri, eoa la 
qicaie ilFiatello difttibqiua le limoline, cri ftaccamenco, d^ 
haueua da lìioi parenti, acciò non gli impedilleio la libcitòdl 
cuore per darlo cocalmcnte difoccupatoa Dio . ^ 

* Si ftendeuaoo ancorale Tue timofinc a figliuòhni «^olH,chè 
mecccuano alle pone delle Chicle, ed’ HoTpitali, & a moki de 
quali egli s’incaricaua in qualunque luogo lì ricrouaua dando- 
ne ad’allcuare alcuni , pregando egli le nutrici : c dando all’ 
Hofpicale di quelli fanciullini in Madrid alcune buone limo- 
li ne, perche ne riceueirero altri . Finalmente lì HendcuarTo Id 
Tue limonne, c chacicà, lino a quei pouerclli,che vanno per le 
llrade, c piazze mezzo nudi e (prouiki ,fenza haucrc doue rt- 
couecarfi ; perche di notte quando vifìtaua l'hokerie per di- 
mandare iimolìnaa palTagicri, daoa vna volta per le piazze , e 
portici, e le ttouaua poueri,che giacelTeTo sù la terra, e (opri 
ibonchi debotcegarrin tempo d’inuemo, li conduceua fcco, r 
li accòmmodaua doue poteua, e dura loro da cena , e veflkia 
quelli che vedeua molto bilbgnolì d’dfer velhrì . Vna volta 
dando in Valenza incontrò vno di qutlH quafi nudo , e com- 
patendogli lo conduce Iccoa vna Strega , ouo fi vendtuano* 
» * A a a vediti, 
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vedici, e dimandò cucco ciò che hifognaua pervedirlo , e lo 
mandò via molco concento ; ed’cgli ancora fi parciua con ani- 
mo di pagaclo poi . Ma il boccegaro Io prefc per la cappa di- 
cendogli ^ Padre non fi parca fenza pagarmi , egli cacque, e fi 
fermò arpccrando che pafiafic per li alcuno , il quale pagafic 

J )ec lui : non dece molco , che pafsò vn'huomo ricco amico 
ilo , e accodandofcgli gli difie . Che cofa fà qui Fracello 9 
Fijpefet il FrdteOe mi tiene pr igiene fin tante che gli paghi il ve- 
fitte y che diedimo à vn feldateUe del Bambino Ciesù . Ail'hora 
mede mano alla boria , e lo pagò , & il nodro Fracello Fri 
Francefeo redò libero, e fé n'andò : Q^dc fono le limofine 
cosi di geodb dedincc, le quali il Fracello Francefeo iaceua di 
ordinario ; non hauendo altra entrata ó capitale , che la con- 
fidanza nel Bambino Giesù , e mai gli mancaua che dare ; 
pecche sépee hà che dare chi tiene vn pecco pieno di charìcà> 
e cosi niun pouero fi parciua dalia Tua prcrcnzafconfolaco^coi» 
edere più di mille quelli, i qeali d’ordinario (òdencauà;' i 


Le diligenze che faeeua per cauar limefine , con le qaali potefje 
foecerrere alle necejfità de* generi % 
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A moltitudine delle necedìtadi , delle quali 
nelle occorrcze ordinarie, c draordinane de 
poueri il nodro Venerabile Fratello Fra Fra- 
cefeo haucua noticia,cccicauano la fua pierà 
a procurare il rimedio di ede per molte vie. . 
La principale erano le mocioni diuine , le 
quali per quedo haueua : perche' come tutte le necedìtadi 
cocreuano a conto di Dio , ed’il Fratello era Maggiordomo 
£uo condituto per Sua Diuina Macdà , acciò in luogo Tuo le* 
rimediade, prouedendogli in cucco di ode. Se mouendo li ani- 
mi d’ogni buon Fcdeic : acciò concorccdero con le loro li- 

mbfine; 
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nofìaci e del racdelìmo Fratello^ fin chele diniÉndaflè.*:, £ 
quelle nKJtioni iriiefìori erano per lui come polizedi cambia 
date da Dio in quài fi voglia luogo ch’elle fi pagafiero.-e fvno 
fi pagauano jn luoghi vicinile l'aicreia jdtttni molto diihinci t' 
e quantunque fofiero in perlbnenon . conoTciutCjidjerqnalitil 
Nofiro Fratello mai haucuà ville» ne parlato loro^in uta Tua ^ 
mai lafciauanodi pagarli : perche glieli accrefopia JoroihSt* 
gnore dallo voluntadt» e lemoueua,quando aiuip^lceua\^Pcx 
quello fine fcriueua nralte Ietterà a. differenti perirone»& aldi^ 
ne non conofeiute , perche Dio lo moueua a fcriucrlc » & in 
qual fi voglia luogo , che arriuauanp» erano come minillri,cd\ 
vlficiali di giùllitia » i quali poce(\ceQicnro làceuano^ i’eflòou* 
rione» mòucndo Iddio le voiuntadi di quellhiqaali jle tìccac» 
uano. Pèrche egli è come dice ^aoPaolo^ 

Quello che ptouedeià femcntc^^hcc.’la limofina) 
al lauoriiiorc per feminatla ; &ii noftro Fratcllocrail lauora.^ 
torciche la'feroihaua» e la terra cfanqipoueci.; ecosì efiènda 
tutto di quello Signore » non potcua (làTciafedi Ibccorrere il 
filo lauoratorCjC dargli che feminare^ e!così lo fiiceua proue-' 
dendogli abondanti/finaamécepejr moithé difiFerei\ticamin£v 
acciò'fcmprc l»tìcfircChcdarcv*^ '• . 

In contermacioue di quello fuoceilèvna voltaiche dando 
egli in Àlcali dormendo (òpra la'callà, chegli fcruiua di iet- 
to, fi Icuó alle tic delia mattina con molta fretta: & vici cor- 
rendo per Tinfermcria con tanfo ftrepico, che fucgliò Pinfcr-r 
micro , il quale livelli molto in fretta, pcnlando che alcuna 
necdfità fofie fopragiunta al nollro Fratello Francefeo nella 
quale egli potcficagiutario ; &: vlccndo a ccrcarlo,trouò apor*. 
ra la porta della llrada,flc.il nollro Fratello non'conipariua ne 
dentro^ ne fuori ; coni quello l*ìnfcrmiero cornò a oncrarfenei 
nella Chiefa con molto crau'aglio fenaa fapere dò che folTe 
f uccclTaal Fratello ; & ai capo di mpzz’hora il noflro Fratello^ 
Francefeo ritornò molto concento , c crouando il luo còmpa-; 
gno con anfia,e crauaglio di faperà il fucccll'ojgli diflè . ' . 




Vità del V»n. T: Tremai id Èemhint desi, 

3 Sef/frFrtteBii ìhe fiendo, ié dermendè^ pente dififtfht fit9. 
piu di unreAzet e che mi dieenan» q»À dentro con tente ftr^e , 
thè ìef^trìtApy che me ne vfc^ fuh 'tto correndo , intendendo che 
il SernhiroCiesà mi focene qiteda forxjc, e qnondo *vfcq otto ffro* 
dofkcmrnùddi Micmnot ne fi fntùno frepqto di corro:^ . Con tetto 
fio me ne andai cvrrendeaiinpre de£a Lana olla volta delta porta 
dM'Maàtki^ìeJèntend» vhs varraoi^in/i diedi tanta fletta, che 
taoriaoL Jlndamanc in effe certi Cavaglitei' Braniethe diffi loro% 
cke il Bambino Ciesà mi mandano odejpyche ve de fòro ciò , che 
abituano da mecche io fame òhi ; ejfi re fonte ammiratile mi di fiè- 
ro . ' Sappi Sratelloiche fin quando .vfchmo delie nofire eafifecimo 
propeso di.dargkcenaJimefinM-i\e comencn fifiamo fermati in 
xjileolk * fi. ne andomamo finza \ìiaf glielo ^ i^U Bombino Ciesà 
mandou^qui, fercheia ticoni, e con qaeBo mi diedero dnceu- 
io weaiitcon Itjqnoldumo molte cenPentepeocht eo^ifiiporf che. 
ilSamhino.Qiesà JtobiivaiaU pa^mi il tranogiiq, hòpofio- 

si qneSU\ netto per amor fim. com cettii CanagUtri foiaSiert ri 
quali fonano gùunofuloy eir entrando' io i dimandar loro Mmofi- 
jM> vnq d'^midifit diafiettafii^che me la darebbe \ofpettoò fin* 
tJda vno^e^JntreéendogU moie la forte mi licontiò finr^M dormi 
eoja olcmno. Ma il Bambino Ciem non hd ^Inre r thè ti powtri 
per dóno ilmotraiugihyò coù. ordinò che qteolk altri forofieriy i 
quali caminauoHO oltre yjnidafièro quefa lime fina . 

Altre voice TcDza chcfolTc proceduta mocionc diutna alcu- 
na vfciua il Venerabile Fratello di cafa , à cercar limoline , e 
dando già nel mezzo della drada Iddio lo moueua douc volc- 
ua ch’andaflc.comclodiirc egli vna volta in Valenza a Giro- 
lame) Serrano, il quale foleua condurte fcco, acciò riceuclTe le 
limofìne,che gli dauaoa*,perche intenogandoio vn^orno , 
che vlciua con lui , doue andàuano, gli rìfpofe . Veda rtofrO' 
TrateSoyCome io fèrro vn'Ajinelb del Bambino CiesùyVado U dono 
mitirano colcapeflro . ISigniHcando, che andàua, doue la mo- 
tionc diuina l’incarainaua . * 

Altro volte d^irvncncccffitadi cauaualbccoxiò per altre, e 
t tutte 
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tutte Tcokjano a rcftarc rimedia» ^ Comt; tjuMidoglj dimalft- 
dauano,chc naccooiiBaudaHc a Dia qualche pfcteiidìbo«i«d 
che dalle la lanità ad alcuni iufcrmi^ci £gbuo^ a chi non ttc 
haueua . Se il noftro Fratello fentiua dentro di fc vigQrq 
terno p?r. dtai>aodark>af Oio.til'chtìegli icr>enapcf(t«<^lcio 
che il 3amh*no Giesù glielo voW c»noéd«e ) diccwalJSi 
peilòna ior;cre/làta>càc prómerreilf: quakMimohria rdEafij(* 
hino GicMÌ|>cr!tì pooeri ; i(c irSUmbifto GiCJÙ' Jacooco- 
dcua, per qi^lb dràda canaua naol»^ gwiToJwnofi^c..,. . . 

£ vera già efpefkoaa tanto grande di quantoìpotentie 
quello ruezizo di ptoniccce» apprefld Jddip * cii/f .^okÀ lì vt^ 
lcuanad’<irei« teaeuafK)-indicjp,c pfincif>Ì9)di!Ìpuk^Àiclse(lo 
che il FtateUd Fri Francelcodimaada/le |(|)fo CQparfUili quo- 
àie eccàlìofii,,, g dppò ellèll} fatta la p«!Oiiftt0à,nid«afKÌoia già 
il FratcU<>come patrimpoio^ j&amhipp Oic^^|frl»ni «fc* 
fooi Édldatc^f, laqeua Qra<iooe,gaglia«l4Ì|rtà di gipiuo , e di 
notte pet il buon lùccclJo di cflà ialino a tanto, che la vedetta 
compila K £ fcifi tardaua il: cornpifpc^t^o cpn tonto sforzo. Jo 
follccitaoa yfapdo noouc diligenze coniPiorxchietpatcm'lq 
vpleflè yii^f ptace alle ooiKcffiopie della «chlelfe» geatia ♦ 
r Hauepa twafera «azza dilfwcBtq per Pàaarelimoàie> 
Gonìpeta tanto grande il predi», ^ opinione distica, che 
iiagena giiadagnaripiapprcl^a te pcrfpne dl tucfi lj,l|ati,e tanto 
fuiiceraca la diuptionci & amore, che gli portàpono i Signoci 
grandi) FiieJatiflejCauaglteri, che gnllauano a»ko che man* 
giaffe/.ePBijpfl^ cgli.h.^va jpet UBuita».di chi,iftdpambio 
gH dafic più jper 4 ; powerl • .£■ fcynogli >daoa quattro /pudi» 
oocOftAc^ùiiqU^ità, « digJiit^i f ofleinfotkwaìchi glteqadaua 
dt^vdi qùdlpje.notidiqpeftp fidaua egh.per ifiuitato’«DQn 
Pieoro Porto CjWPflP VelceuodiCucnca^j da Inquifitorc-gq. 
ceraie gl’efferi‘jB.prcren 2 amitt quattro fcqdi d’oro ogni v^ 
chc andalTc a mangiare, teco,,a!cn gli dauania più, altri meoo^ 
pero damuaqdi quelli ».ehp l’iouicaHaco ilafciana di cauara 
qualche ciQoliiCAcntQ pec>}({K}OQfit. Perche òjconducfua 
ijii.i.i altri 
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-llcri poueri,a quali haucua da dare da mangiare di quello che 
’àuanzaua alla cauola , ò haucua da porcaifl via cucce le cofe 
'di regalo , e dolci , che fi mecccuano in cauola , per i Tuoi in- 
fermi. 

Viene qui a propofico quello ^ che gli fiicceffe in Alcalà^ 
^eppe vna fcraiCome era arriuaco quiui vn Cauagliero Tico- 
hico grande amicorfao, il quale iène andaua avn luogo poco 
dilcofio d'Àlcaìà oue s -haucua a celebrare il Sponfaficio di 
vna fua figliuola herede della fua cafa *, fi crasferì fobico il no^ 
(Irò Fi:acelIo;Franccfco al fuo alloggiamenco a dimandargli li- 
jnofina : e rallegrandoli quel Ticolaco di vederlo, e dcfidcran- 
'dò di Condurlo feco t 'acciò fi ricroualle alla leila , é raccom' 
mandafife a Pio il buòn faccefTo di quel maedmonio , glielo 
j)crfuafc con offerirgli Vna buona limofina; fl noftro Fraccllo 
lì feusò allcgandé il matic^nenrochc fàccu^ca poueri j & alla 
commodicà,ddl’Hofpital€,0 volendo quel Tft'oJafóJobligatIo, 
‘( come era già informato, che non andaua volentieri a Conui- 
ti,fè prima non gli profnttteuanO buona liniofina per ipoucri) 
glfoffedldudentt) éfliCaci di limofina,dccfò fàcefic quella gioc* 
naca,c'Cóm^ ki ridompenfadi qiiello , chef hatìbreobe plotutd 
raccoglidrtdi htaofiniin quefiO tempo. Quefta elfibiéionc 
'gii feCtì biion Aibno) e così fi dlblfcdi non ^fOldfla' perdete-; è 
quel Titolalo ipfino ad’VO -ltiògoJontai^oduelr- 
Alcalàjouc fi fece loro notte . Cenò con eflo lui, c lé 
Vtattetide con tàgionamend diuorf'infinoa tanto che hi hoia. 
•df'titttdrfi' , ét chWandoi il noli to' thekd^ ' ildfa fii« ftanza fi 
òratlOniÉ4*cdmbfoleùa^ & iniÉf^^nfilcé'ìfoftrò Si-i 
^ndtè Vwàfpra^ripwnftórte^dfctchefidandowijj^lJiltfqacl Tiro- 
4aCo>chtì tìblld -diùiriitjirOUmcnza raa,bauef»e tafciàco : l’Hofph 
tale per àndar-dìctrOtìirappoggio delle di Itìi ptortiefsc . Con 
quello il nollrb Fratello fi determinò dicochatlene a Alcalà;e 
«creando per dòoei Vfdre’ d^H’allUggiamcnto treno le pOits 
Ornare; ie éhftcutei ftaaatiògtà'l do^eridò « Fctd ie3a>ltarefi 
fétcddtf Itrìquella tiptenfiontPdPPiòà iphe fenza afpettiare i;i 

mattina. 
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mattina, ò hauer patienza,che gli apriiTcro le porte, faltò oltre 
certe muragliene di vn coitile, e ritornò à Àlcalà, perche inte- 
fe elTerc cola minima, per chi da duuero lama. Arriuò prima 
che fi facefl'e giorno,e come che l’Hofpitale era ferrato, fi mef- 
fe inginucchioni sù la porta della Chiefii à fare Oratione fin 
tanto cheraprifiero per non fcomroodarc i Tuoi Conftatri. Di 
li à poco fenti gente à cauallo ; & accofiandofegli vn giouane 
danai buon garbo fopra vn cauallo bianco gli difie . Fratello 
Prancefco mi rallegro afiai d’hauerlo incontrato quiui , pigli 
tiuefiii duccnto ducati mandatigli da chi gli vuol bene, e clan- 
gglieli in mano pafiò oltre, e non lo vidde piti • La mattina 
fe o’andò fiibite al noflro Collegio, oue era Rettore Filippo di 
Gicsù.con il quale trattaua le cofe delfanima fua,e gli raccon- 
tò quello cafo con le diraollrationi di gratitudine verlb Dio, 
con le quali foleua riceucre fomigliàti beneficij d’amore, e prò- 
Oidenza laiicu particolare . 

Haueua parimente per cauar limoline vna come Confrater- 
nita del Bambino Giesù, nella quale s’allillauano perlbne mol- 
to ricche con patto,econditione, che hauefiero d’agiutarlo c6 
tanto cialcun mefe,ò ciafcun’anno per i Cauaglieri del Bambi- 
no Giesùfchc era come vn cenfo molto ben impofto,il cui pa- 
gamento era certo . Oltre quelle diligenze, e trazze llraordi- 
^ narie, l’ordinaria era dimandar limofina per l’hollerie, e cafe di . 
alloggio . Perche come Alcalà è luogo molto di palio per la 
Corte, fi radunano ciafeun giorno molti viandanti, & il nollro 
Fratello llaua tanto aU’erta,che nonprima haueua il foralliero 
mello il piede neU’holleria ò alloggiamento,che egli lello non 
gli folle alla vita dimandandogli limoline . Finalmente noxL» 
^ v*c mercante tanto follecito, il quale odori le fiere del fuo gua- 
• dagno,come il Fratello Fra Fraocclco odoraua i polli, c le oe- 
^ calìoni di doue pocelTe cauare limoline per i Tuoi poueri : ne 
v’era pietra la quale egli non mouclTe per quello fine, nc dili- 
genza, che nonfitcelTeienza che niuna di elle gli riufcilTe vana. 
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Quanta fojfe umpàfftonenole verfi t ànime del Purgatòrio , e per 
quante Jirade ejfercitajfe la eharità con ^e . 

Cap. XI, 

Auendo tracraco della k'mofina, vien bene che 
tratciammo della rpiricualc, poiché non è me- 
no gracaj ed* accetta à Dio, che la corporale^* 
£ le bene quefta reffercitaua il Noli to F racello 
Fra Francdco in,moltimodi,dando buoni có- 
fegli à chi n’haueua bifogno, riprendendo chi 
conueniua,infegnando la Dottrina ChriRianaà fanciullj,ed al- 
tre perfone ignoranti, come già habbiamo detto, perdonando 
le ingiurie, e fopportandolc con partenza, come diremo piò 
iauanthconfolandogii affhtti,e tribolati, e pregando Dio peci 
viui,e per i morti : nulladimeno in quello capitolo tratraremo 
folo-di queft’vltima limofìna fpirituale , che è pregare Dio per 
i Delonti; c per lanime del Purgatorio . A quelle compatiua 
molto il noUro Fratello Fra Francefeo, perche era loro molto 
alFettiónato; che è cofa propria delli Santi voler bencalli ami- 
ci di Dio, i quali Hanno in grada Tua, come fanno Tanime del 
Purgatorio, e cosi procurana cL'agiurarls Quanto poteua pec 
molte Hrade acciò vlciHero più prcfto di quelle pene. Mentre 
fu fecolare, le agiuraua con molte MelTs, che faceua dite per 
elTc có limoline, che raccoglieua à quello ed'etto : e dopò che 
iù Religiolo con orationi , c penitenze, e follecitaua altri che 
facell'ero il medelìmo . Faceua per elTe dilcipiine llraordina- 
rie,e buoni pezzi della notte fpendeua follecirando la pierà di- 
urna, che volelfe condurle al luo ripolò, e molli dclii trauagli, 
c fatiche del giorno, e della notte applicaua per elfe . Mai ma- 
calia al Maturino alla mezza notte per sbattuto che Iblfe dalli ' 
trauagli dergiorno,c vi llauii in piedi fempre per oHcrirc quel 
trauaglio per i'aQime dei Purgatorio, e perche elTe ripolalleto, 

rolcua 
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voleua egli ftraccarfi.c diccua, che fi confolaua affai con quc- 
fta ffracchczza, perche era tanto ben impiegata . Nelli luoghi 
publici cfponcua Orationi per guadagnare Indulgenza , come 
quelladcl Santo Sudario , acciò li Religtofi le rocitaffero per 
effe. 

Qiundo raccoglieua immondezze, che laCommunità feo- 
paua, le applicaua pcrl’animejC faceua patto con il Bambino 
Giesù, che perciafcun pugno d'immondezza che raccoglieua» 
haueffò da dargli vn’anima del Purgatorio , la quale faliiTe ai 
Cielo à godere della Tua buona condittone . £ confidaua tan- 
to della bontà di Dio, eh' haacua da fargli queffa grana, che 
fentiua molto, che effb foffe da alcuno agiutato à fare quello 
vffìcio d’humiltà, e diceua loro,chc gli lalciaffcro quel boccó- 
cino per l’animc del Purgatorio. 11 medefimo faceua quando 
lauauai piatn,epcr ciafeun piacto,ò fcudella che lauaua, dice- 
ua che il Bambino Giesù haueua da dargli vn'anima, e che co 
manco non fi Contcntaua • £ fc era alcuna pignatta, ò vaio più 
grande, diceua che gliene haueua da dar due,& alfermaua 
quello con grande afFetro,c confidanza che il Bambino Giesù 
haueua da farlo, come fe già l'haucflc fatto . Cosi medefima- 
mente qùando monua alcuno,ò ncirHorpitalc,ò in altra 
parte, di douecgli ne hauelfe notitia,faceua per lui 
molte Orarioni, e penitenze à fine che Iddio 
lo cauaffe di Purgatorio . Perche Sua 
Dtu. Maellà gli haueua com- 
municatavna luce molto 

grande , di quanto . - ; 

' acerbe fijno le ^ . 

' pene, 

che le anime patifeòno in quel luogho, ^ 

acciò fi compatilfc 
di loro . 
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J^anto fojje folleeito de Ha falute ffirituale de gP infermi U 
diligenza ìnfAtigahiU^con la quale la frocuraua . 

t , 

Cap. XII. 

E la chacicà folleciraua canto il noftro Vene- 
rabile Fiaccllo Fra Francefeo à procurare la 
falurc corporale delli infermi) non lo folleci- 
cauameno à procurare la rpiricuale, come più 
necefTaria. £ però fobico riceuutineirHolpi- 
talO) e ponigli nclli loro lecci procuraua che fi 
confcfiancrO)ericcueficro il Sancifiìmo Sacramenco>ancorche 
non fofi'e per Viacico ; e per le cófetììoni conduccua loro huo- 
mini doni,c rprimcntati) i quali conofccfiero le piaghe incecio- 
ri) e li difponefiero per riceuere la fanicà di efle con li Sacra- 
menci . E fé ccouaua alcuno di confdenza induracajncgociaua 
snfiantifllmamcnre con Dio la di lui conuerfione có oracionei 
c penitenze fin tancO)Cl>e l’otceneuada Sua Diuina Macfià \ t 
prima di ottenerla non ripofaua vn momento . Perche in cucci 
i generi di petfone quelli gli faceuano compafiìone notabile) i 
quali al lui parere fiauano in cacciuo fiatO) emaggiotmete nclf 
infermi)! quali fiauano in maggior pericolo : e mentre li vede- 
rla in efib) non (lana concento nè pigliaua riposò ) perche rif- 
guardaua le cole de’ profiìmi, non come aliene)mà fi bene co- 
me proprie fue, e così gli dolouano come tali . E come il Aio 
inteilccco era tanto illufiraco con luce diuina) fapeua póderare 
quanto grande fofi'c rinfelicità, e quanto difgratiata fotte d’vn* 
animala quale Aaua allontanata da Dio, £ di qui gli nafceua 
quella follecicudine tanto grande, che vfana in rimediarle . Si 
vidde ciò manifelèamcnte nel feguentc fiicceiro . 

Vn Capitano Cartellano dVn Cartello del Regno di Napoli 
venne in Spagna per certe fue prcrenfioni,c sbarcàdofi in Ali- 
cante con il defiderio grande eh’ haueua di vedere il Venera- 
* bile 
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bilc Fratello Fra Francefeo per quello, che di lui haueua vdi- 
to,girò per Alcalà per andare à Madrid, e fentendofi male nel 
Viaggio non potè paOar più auanti di Alcalà fenza curarli ; lè 
n*andò ad’ vn’hofteria, c fi mefic in cura, e quiui il noftro Fra- 
tello Francefeo lo vidde alcune voice, per andar’ egli molto oc- 
dinariamente all’hofierie à dimandar limofina à pafiaggieri . 
L’infermità fù piu longa di quello, eh’ egli haueua penfaco, c 
Tpefe in efia quanto haueua , fino a tanto, che venne a refiare 
fenza faluce,e fenza danari, e con honore, che è affiittione du- 
plicata « Ricorfe al noiho Fratello, dimandandogli,che volef» 
fc foccorrerlo recrecamente, come fbocorrcua altea gente hoi- 
fiorata, fiate ch’egli non poceua dimadarc limofina in publico.* 
11 nofico Fratello gii haueua perfualo,, che fi confdTafTe fenaa 
mai hauer potuto Ipuncarlo . £ raccommandandolo à Dio, gli 
fù dato ad’ incendere nell’Orationc, quanto egli andafie craA 
curato nelle cole della fua faluacione, & il crauaglioib fiaco,n^l 
quale fiaua,che fù vn ^giunger fuoco al zelo dcllafuacharità, 
acciò quiui refiercitafic animofamente . Cominciò a perfua- 
dereal Capitano, che andafie a curarli all’Hofpitale * che ùil 
liaurebbe egli penficro d’ogni fuo regalo, e falucein uiia fiaiOr 
za à parte molto meglio, che nella fua propria cala, quando H 
trouaficin efia. Mà in fencendo nominare Hofpicale, gli par- 
ile, che tutto il Tuo honore andafife per terra,e in niupa manie- 
ra vi fi poteua indurre , Durò quella concefa alcuni giorni, per- 
che il nofiro Fratello Francefeo haueua intelb,chc Dio gli ha- 
ueua códocca quiui quell’anima per rimediarla per mezzo fuo ^ 
' e pareuaà luiyche fe non lo condaceua airHofpicale,non vi fa- 
rebbemudodi poterlo ridurre à farévna confcfiìone ben fatta, 
tanto ftaoa indurato in quefio particolare . £ vedendo che no 
la poteua vincere, gli drfierchegià che lui fi vergognaua di 
' mangiare della boria di Chnfio,come pouero , egli non haue- 
rebbe più penficro di lui , nc lo vederebbe nelh fuoi occhile 
però che per altra firada cercalfe H fuo rimedio . Con quefio 
ìafeiò alcuni giorni dr vilkado,e fecrccamcmc daua danari alla 
ur r patrona 
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patrona deiriioflcria, acciò gli proucden.'c,iticaf icandogli moU 
co che non vcoilTc a fapcrc, che egli glieli dadci c dieeua, chq 
lo reniifTc^on charicà> mi però ù. moftraflc afpra con dio lui, 
d-chemòftrafre tedio di caierló incau;fua>per necdllearlo per 
tutceicvie poliìbili ad andatidieall'Horpicale . £ per leuargU 
quella raha fipprchenfione li'honofe, procuraua che alcune 
perfonepie loviiìtaiForo t c che per modo di confegltolo per- 
luadefFero ad’ acccicarc la chanci , che gli vcniuaelìbita dal 
Fratello £tancdbo, e che non li perdcua l'honore con. audare 
aU'HoTpitale per dice iuicuraco>come:quiuUo;cu[arcbbQno ia 
Kiogho Sparato (dalie infermerie communi . ed* a1c|q 

<iitigdnze taceiia nelFclIcnore, ed' altre maggiodunceriocmctc 
4icigando con Dio rupralalkluationcdiqudFanmìa con dfl|* 
^enze edìcaci. Edera canto feruenteil fuozclo, c io^encuaia 
•quei g;iorni Tanto crauagiiaco,etanco melanconico» che pateug 
Ifion fode in Fciled'o con vnadiuer/ità tanto conolchita dal sér 
cbiantcahegro deiJi aitrì giorni» che quel Fratello» chcidìdeua 
'COn hpioeU'’Hofpitale gli didc. FcatcllOiFranccTco» come la 
tpuda in: qucda'mahicra f £d' egli xiFpolic..: Fmtello in ninna mn- 
•itinra^MrktmtémiOyJmtAnto^e vedi il Cnpitnn» nell' Heffttnlé^ 
^efchedmenànahe^ jmoreneUo Unto pre/cnìe, della fna fàluaù^ 
•nt calte peneo lai foixhcnoa hi pesate /puntarla cenlniy che fi 
‘ìtenfejfi i /r la ce/ùlucia»zmo qui y il Bambina Gàeshnc fari gratin 
diitfperle per que Si e. Alla dne le Tue diligenze potevo tanto 
■appielFo Djo»chc il Capitano d contentò d'dFere portato alF- 
( Holpitalc ; e cu$ incelo dal nodro Fratello » andò fubiep à le> 
-4«qrlo»ed' era tatuala fua.alicgrezza»chc dice il fuo> compagpp» 
che dal concento grande che haucua>» non acerrauatàdirgli 
quello, che haucua da fare per mettergli alF ordine vna danza 
c lecco» menci c Fandauano a leuaie,c prima voJlc»ch'andan'cro 
* tutti due inlìcme à render grane al Bambino-Gic5Ù»pcr la gra- 
aia tartagli in moucrlo» à venire airHofpital*» Attiuato Fin- 
fermo aiFHoFpicale» vi hi riceuuto da cucci allegramence.cura- 
c regalato. con diligenza ftraordinacia» di maoicia. che Fin- 
1 ,.; .*j fermo 
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fermo nr.rcftatta obiigatoj e ConfoJ«o « Coftjtkaoaua il noftrp 
Fratello Francefcoleòligonzecon Dio^accjocbc gii apiolliirp 
' Ja durezza delIa£oofcienza, e con qucAo^i} com l'eflprcji,tùpni> 
che eglifaceua>e col ci'auaglio dell'infermità, che gli s'andauz 
aggrauandfii, venne à dire , che voleva confeflàrfi . Il FraepUp 
FrariccTco gli condiilTe per quello cflFcrto vn buon ConfpUprp 
di Icterc^e d'cfperienza :e hauendoipclì quattro giorni io fatp 
la CoofelGboe , gli diedero il 3ahtidìmo Sacramento , il q.ua^ 
rlcdiiè con tante lagrime, e dimòHrauoni di pentimento ch’ip- 
teneriua tutti . CoafeÀTaita ad alca voce la hia mala virajf^ comf 
erano dodici anni ch’egK non fi ConfelTauiù nc fi farebbe Poiv» 
felfato, fé non iofie venuto airHofpitale, c che per ilFraceUp 
Dio gli haueoa lacca quella raifcrjcp.rdià tanto grande . Vo’hcH 
ia,c non pùi dopò eh’ hcbbe^ rkieunto il Sanciamo Sacraméijp 
(pirò con tant(>Poi(]fa d'hauere olfelo Dio,chCjà quelli, ^hé fi 
tfouauano ptclcnti,paruc bnuelse agiacacQ 

ad’ abbi eu largii la partenza di queita viraitantogrande era fiiH 

to. Reftò il noftroFratclIamolco contento di quello fucficU 
fo, credendo piamente, che quell’ anima fi fofse laluata’.; 

£ perche niunadi quelle , che llauano à carico fuo iperico- 
lafse, non potendo egli afiSllece fimi pie nell’infcrmene per ra- 
gione delle fue limoli nCrhaueiia vn Fratello, che fempre alfi- 
Aeiu, & il principale,che gli raccòmmandaua, era la cura del- 
Tanimc con li Sacramenci •- £ fé qualche infermo per morire 
più p; elio di quello, che s*era penlàio, moriua fenza l’EUrema 
Onctone,ò altro Sacramento, era canto il rirencimento,chc ne 
moflraua, che per moiri giorni non lafciaua di b-'auai'lo, e rin- 
facciarlo airinfermicro : il quale faceua , che fubito andafieà 
confcfiaifi del fuo peccato anabrduCifàceuano penitenza 
per quella trafeu raggine : e fopra di quello, c fopra il conto che 
h.iueuano da rendere al Bambino Gicsù diceua tante cofe,e c6 
canto Iciictmenco all'infermiero^chcfi mcdcfimo confclsa di 
sé , che gli metceua p^ra ; cj>er più di otto giorni il nollro 
Fratello Fiancelco perdeua ì’allegtczza, & afiàbilità , che ha- 

ueua 
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ueua d’ordinario, di maniera, che non Ce gli poceua guardare 
in taccia . Indicij cucci di quanco inuifceraco hauefse nell’ ani- 
ma quefto dciiderio della faluce dell’anime de' Tuoi infermi . 

Quando la nocte li vificaua, moke voice conofceua il peri- 
colod’alcuni,il quale non era ftaco conofctuco da Medici, e fu- 
bico faceua miniftrar loro i Sacramenci . £d egli dopò chefir 
Religiofo confefsò al fuo Maeftro , che il Bambino Giesù gli 
daua ad' incendere, chi Ibaua in pericolo , e lubico lo raccom* 
mandaua à Dio,e faceua vna diiciplina per lui , acciò che No* 
ileo Signore lo dUponefle à ben morire ; Indi poi ic ne anda^ 
ua da quell* infermo, il quale ilàua m pericolo,e gli ceneua co- 

S agnia cucca la nocce agiucandolo a ben morire . £ fe l’agonia 
ell'infermo andana in longo, ed egli era vinco dal fonno« non 
fi pattina però di lì ancorché fofse più chc ftraccn>*^ P‘ dal 
crauaglio di cucco il giorno . E quando Ciri’ inginocchioni 
Come ilaiia auatni «il* mferinn vn poco la cella l<>- 

pra il medcfimo lecco, per rompere il fonno; fubico ripigliaua 
^ il fuo efscrcicio, & àqualfiuoglia lamento per picciolo 
che fofse, dcH’infermo llaua luegliaco per la moka 
ibllecicudine con che dormiua . Di quella ma- 
niera faceua la veglia cucca la nocce alli 
-il';. 5 infermi pericolofi, e faceua,chc li ' * 

' akriFraccllidcirHofpicalc 
«il, andalseroàripofam« ; , J : :r 
«•{.- ! acciò pocefsero ^ 

r foprallaro ’ r, 

•;r r al crauaglio del giorno feguence, e faceua loro 
f, *-■ regali parcicolari per quello, che 

. ^ccuano all’ infermi I. 



fydn/ù 
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^Uàntù fojfe ^Unte ielC henor di Dh, e le molte diitgen^y che 
feceud per fchiuere l'offefe Jue , e fer ejfèrcitàre i futi 
frofflmi in ofere buone , C*p. XIII, 

Omc che il noftro Venerabile Fratello Fra 
Francefeo amaua tanto Dio, non poteua tolc- 
rare,chc alcuno 1. offendefse: che il vero ama- 
te mal può fofFrire, che Ci faccino aggraui; al- 
la perfona amata : e però erano grandi le an- 
iìc , che lo afBigeuano, e lo moucuano à pro- 
curare che (ì leuaflero rofTefe di Oio,e no v'era diligenza che 
egli pote/Tc fare in quella materia, la q.u&le mai tralaTciaiTe. Di 
giorno andana informandoti doueloti'ero perfone di malavita 
per procurare la loro emenda, e di notte gemeua , c piangeua 
le loro colpe, e s'afFaticaua per placate Dio con lagrime , che 
fpargeua,e longhe difcipline che iaccua per e(Te,le quali tanto 
erano rigorofe,quanto ardente il zelo, con che le faceua, buon 
tedimoniome daua la terra bagnata di (àngue, doucle faceua . 
In làpcndo che vno flclTc in peccato mortale, mai ti quietaua, 
ne ripofaua fin tanto,che lo vedefie fuori di cosi pericolofo , e 
miferabil flato , con vn zelo lomigliante à quello di Tuo Padre 
Elia. In venendo ànotitia Tua qualche concubinato, il quale 
eominciafle già à fpargere qualche mal’odore nella Republi- 
ca, fiibito procoraua d’impcdirlo , cauando le donne dicafe 
particolari forpettofe per la via, che poteua, egli parcua più 
conueniente,accommodandole in altri luoghi, oue non cifofie 
pericolo , ò agiutandole con dote , e mafieritie per maritaile. 
S’affaticaua ancora in ridurre à buona vita le don ne publiche 
di maraffare, particolarmente quelle che erano di più bella vi- 
lla, con le quali il Demonio faceua maggior danno nel luogo. 
Faceua Orarioac,e penitenza per la loro conuerfionc. Procu- 
raua che le conducelfcro à fentir Sermoni di Predicatori fcr- 
uenti, ed’cfiìcaciji quali le mouefiero ad abhorir il peccato, Se 

Cc offe- 
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ofFeriaa loro à conto dei Bambino Giesù d'agiucarle con dote, 
e mafTericie per maritarle , fé fi conuecciuano . ÀI cui fine fece 
in Aicalà vn refuggio di donne peccatrici , ouc ftefllcro ritira- 
te, mentre fi trattaua di rimediarte. £ negotiò con il Cardina- 
le Don Gafparodi Quiroga Ateiuefeouo di Toleto,che agiu- 
tafic per fondare il Cóuenco della Maddalena deiriftefia Cicr 
tà,e lo dotafie d’entrata per queliede quali volclTeco monacar- 
fi, come fi fece:e poi ne fondò vn'aitro nella Città di Valenza» 
come fi difie nel primo libro al capitolo fedeci. £ quando non 
poteua cauare volontariamente dalla loro mala vita akuae 
donne di partito , le quali con le loro gratie naturali facevano 
molto danno nel popolo , procuraua di cavarle con iadullria 
delle loro calè dopò di hauerle raccommandace molto à Dio; 
e quando te haueua vicine al refuggio ve le mettcua dentro pec 
forza dicendo loro , che di quante male habitatioai haueuano 
hauute nel Mondo per offendere Dio , ftefièrovn -poco otto 
giorni ancora in quelle. Nel qual tempo per molti mezzi pro- 
curaua la loro conuerfione,horacon ducotfi, e fermonidi per» 
fone Spiricaair,horacon donatiui,e regali; bora con promefiè 
di mercerie in fiato, e collocarle bene { e molto più eoo i’Om- 
noni,e penitenze che faceua per effe. £ daua Iddio cosi fislice 
impiegho alle di lui pie diligenze, che molte di quelle, le quali 
entrorno nel rifugio cosi mezzo per forza perfeuerarono vie- 
niofamcnie alcune maricace, altre Religiofc , e ciafeuna di efife 
forno molto effemplari nello fiato loco . 

Q^ndo alcuna donna di mala vita meno publica ricuiaaa 
d’entrare nei rifuggio deli’aUre donne peccacrici, gii cercane 
qualch'altra parte lionoraia,oue fiaffe ckirata , c la fpfientast 
non fbiamcQce di victo,vefiito,letco con tutto il fopta più, che 
gli era occclfaria in fanicà, &c infermità ; mà ancora gli ficeua 
regali particoUri,e daua altre oofe,le quali non erano necefià- 
ric,non per altro che per guadagnargli la yolontà,ed'acquifiar- 
la à Chrifio . Di quefie opere del Tuo Tanto zelo neibno piene 
le informacioai , che fi fono fatte della Tua vita» e victudi delle 
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<^ali ne riferirò quiui alcun c.PaTsò vna notte per caia di Pie* 
eco Ruyz il quale habicaua nella (Irada maggiore di Alcalà , e 
gh diirc.fV^ri-iC^we mec$ FrttelÌ0,€ àndaremmo nivna caj* à ftr- 
ntrt di Bamhnfi G/esù . Cosi fece , c lo conduiFc feco lin fuori 
delia porca dt Madrid, & infìcme con lui entrò nella cafa delle 
donne publicc,e di lì in vn apartaméto di vna donna di buon 
gacbo,delia quale haucua noutia,che faccua gran danno neli’a- 
nime. E gli diflc . StrellHcciàyVengo per ejfdydcciò vadd d feruta 
rt di Bdmhimd Giesk y e UJci di firuiredltignefi . La donna fa* 
cendoE beffe di quanto il noli ro Fratello gli diceua , gli rilpo* 
rc,che non gli palfaua pure per penderò di mettecd in claufu- 
ra , mà fi bene di godere della fua libertà . E Ce bene il noli ro 
Fratello refforrò con parole fante, e di difinganno elfa neface- 
ua poco conto. Con quello il nofiro Fratello Fra Francefeo fe 
ne vfci,& efiendo già nella fi rada dific al compagno • FrdteUd 
Pietro Ruiz. dimeni mettine alle otto ,venghi per le forelU che fi 
bene edeffò thè vifie tento ritrofegie henre mnteto propofito^e fi 
ne verri con lui . Andoflene Pietro Ruyz all’hora aflcgnatagli 
dal nofiro Fracello,e entrando in quella cafa dilTe alla donna. 
Sorella vengo per lei . £d’ clTa nell’ificlTo punto gii rifpuofe . 
Andiammo eie n'andò có liii airHofpitaledouc il nofiro Fra- 
tello Francefeo la fiaiia afpetrando. Il quale quando la vidde, 
fi rallegrò fuor di modo, e conducendola al rifuggio delle dò- 
ne Conuertice frà pochi giorni la maritò honoracamente. Vif- 
fe con Aio manco molto Chrifiianamencc alcuni meli, al capo 
de*quali fù alTalita da vna infermità , della quale mori con 
grandi dimoficatiooi di pentimento , e fegni della fua riuc- 
lacionc . 

Andando vna volta con Alonfo di Repes Ciicadino di Al- 
calà alla volta della Chiefa maggiore , entrorno in ella à fare 
Orationo , e guardando vecfo la Capella delli Sancì Martiri 
vidde vn fiudentc, & vna donna giouane , i quali fiauano par- 
lando molto in fecrcco,6t accofiandofiad'efiìdifTc \oio.Fretel- 
Imi, non vedono , che per mele lo fter perlendo di quello modo ì» 

Cc t Ghie- 
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Chiefaì E rifpondcndo eflì,ch’crano cugini, difle loro. Fratelli, 
quelli che pajjano per qui, no» lo /anno , e danno loro occajione di 
Jofpeitar male . Con qiielto li feparò , c fece vicirc di Chicfa 
per diucifc porte , moftrando efli , che già haueuano finito il 
loro ragionamento . Di lì le n’andorno il noftro Fratello Frà 
France/co , & fuo compagno à cafa di vn Cauagliero , con il 
quale haueiia che negociare , c prima di entrare il noftro Fra- 
tello Francefeo fi fermò , come che gli hauefTero detta alcuna 
cofa interiormente c diffe al compagno . Ritorniamofene , che 
mal ricapito vi deue ejfere . Et entrando vnaltra volta nella 
Chiefa maggiore, caminò direttamente alla Capella delli San- 
ti martiri, e quiui trouò il (ludenre parlando con la giouane , i 
quali per cficre più coperti, erano entrati dentro la Capella à 
parlare hauendogli riprefi con qualche afpreaza , condufTe fo- 
co il fiudentc, e l'andò e/lbrtando con parole fante, ntoflran- 
do egli gran dcfiderio,e propofito di emendarfi , 

Si Icopriua iìmilmente la finezza di quello zelo nell’alle- 
grezza che fentiua, quando alcuno gli daua notitia di qualche 
pcrfona.la quale flaflc in peccato,accioche procuraflc illuo ri- 
medio.ouero gli mandaua alcuna donna peccatrice , e già de- 
terminata adVfciic di peccato, acciò la rimcdiafTe.cne ringra-. 
tiaua chi gliela mandaua , come accade ad’vna perfona g- aue, 
la quale mandandogli da vn luogo lontano vna giornata dalla 
Città di Alcalà vna donna di mala vita , acciò fi pigiiali'ccura 
del filo rimedio, egli laccolle con grandiflimo contento, c gli 
referifle con caldi ringratiamenti per quel bocconcino , che 
haueua mandato al Bambino Gicsù , che così chiamaua egli, 
queflcoccafioni di far bene airunime aloncanandole dal pec- 
cato . Ne fi conterwaua di Icuarc le occafiont di peccati , mà 
ancora le preueniua , acciò non ne naiedi’ero : c però foleua 
procurale, che nella Chiefa dell’Hofpicale fi diccllc vna Mef- 
fa dopò le vndeci bore i giorni fclliui , acciò li negligenti , e 
d’occupati non lafciafiero di fciirirla . £ quando non trouaua 
chi la dicefl'c,fonaua la campanella vn puoco prima deU’hora 

folita 
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(olita dicendo ad’alca voce; ALMeJfat k Mejfé, £ quando 
haueua gp’à radunata la gente diceua \oto, ¥ràttlUni., non hòfh- 
n4to a Mejfs.che s'hsbbt ds dir quìymi per difingannarli che no fi 
dtrd.éccfo confidali in quefio non Ufchto di fent irla tnaltraparte . 

Non li fermaua il zelo del noftro Venerabile Fratello Fran- 
‘cefeo : in cuicare peccati *, perche quefto non baila per la vita 
Chrilliana.la quale confi ile in fuggire il male, cd’operar bene, 
e COSI il ilio idoli ftcndeiia à lollecitare i Tuoi proilimi che 
s’efscrcitaircio in opère buòne-» A quefio fine jholec fere, par- 
ticolarmente qudle dcH' Aduento, e Quadrageiìiha congregi- 
ua nella Chteia déirHofpitale alcuni lludenti.ed altre perfonfc 
diuotc,e con dii faceua la difciplina.e di lì li conduceua all’in- 
fcrmetie, acciò che lefcopaflerPiOfacciTcroi lecci perche mc- 
ticallcro . Per quella caufa mentre li iludenci flauano ndla 
Chiefa tacendo le loro diuotioni , egli fé ne andana nel infcr- 
merie, e fé letrouaua già feopate, c fatti i letti de’conualcfcen- 
ti, battana paglia.c immondezze per le ilanzc,c giiailaua i Icc- 
tiiC lubito pui'andaua à chiamare li iludenci, acciò li face/Tcro, 
c icopaircroicd’eircrcitaiTero la loro diuocione . 

£r m tempo di Q^rcfima.pcr ciTcre maggiore ilconcorio 
dclli iludenci, vi foleua cilerc difcipiina due , c tre volte , ( non 
potendo capire tutti in vna volta dentro la Chiefa,^ altrccanca 
volte fi faccuano, c dtsf^ceuano Metti , nc*quali non erano in- 
fermi, c fi feopauano rinfermcrie, acciò tìoi> mancaiTe in che 
meritare a quelli che veniuano con defidcrio di ciTcrcicarii 
nella charica.Non pigliaua troppo bene l’infcrmicro quello di 
guailaigli i letti, c fc ne ilizzaua con il Noilro Fratello r Mà fi- 
nita ropcra,c parritifi li iludenti, andaua à placare rmfeimic- 
ro,c buteatofi inginocchioni gli dimandaua perdono, e gli dicc- 
iia . tda Fratello quefia gente viene qui con defiderio di feruire 
al Bambino Gieiùyejè non trouano che fare fi ne vanno feonfiUtiy 
e mtl contenere noialtri leuiamoloro l' 0 ccafiene,nitla quale panno 
meritare, per purgarei loro peccati , e cosi di qui auanti non pigli 
quefio tn mala parte poiché e bene delli projfimi . ^ 

J Del- 
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iVando il noftto Venerabile Fra Francefeoveor 
nc àdimandarc l’habitOfdMaeftto ^c’NouUij* 
ed’aUri Religioni prudenti dubicorno aliai , se 
il noftto Fratello foflc per accpmmodarfi alle 
cofe della Religione, e principalmcte ali’obe- 
dienza dopò di tanti anni, nè quali s’era eflcc- 
citato in opere buone per Uia propria volontà , fenza^ altro go; 
uerno,chc glicU limitafte, e quefto con canto applaufo di per- 

(baed ogni ftato . ^ ^ \ v 

E comcrobcdicnza è il voto principale delli tre, ne quali 
confiftc lo ftaio Rcligiofo , & in efa fi promectcuano poco del 
noftro Fratello , non inclinauano molto i Prelati nel prmcipiq 
à dargli l’habito . c per quefta iftcffa caufadopò d'hauergUelo 
darò, il Macftro de’Nouitij mcftcìl fuo ftudio principale in due 
cofe ivnain cflcrcicarlo in quefta virtù dcU'obedienza, pcrfra- 
dicare con li atri di ciTa il longo habito,che haucua acquiftato 
di far le cofe di Tua propria volontà: l’altra in caftigarli ngoro- 
làtnence ogni mancamento che hauefte commcilo contro 1 o- 
bedienza per picciolo,& inaucrtito che fi foflc, facendogliene 
&revna ponderarione molto grande, acciò in quefto modo 
venifte à maggiormente radicarfi quefta virtù nell'anima fua; 
Lo cifercitaua dunque continuamente in cofe d'obcdicnza, 
commandandogli hora ch’andaflc à feruirc Mefa^ hora che le 
ftclì'e incclla:hora che laceflc quefta, òqucUa'tra motiifica- 
tionCjhora ch^andalfe ad agiutarc nella cuana,hora à fcoparc; 
bota à lauarc i piatti,&c.Et in queftc,e in tutte Talcre cole, che 
gli commandaua.lotrouaua non lolamcntc pronto,ina ancora 
ptcQcnuto con h Tuoi inftromCDCi , come vn foldato con le (uc 
asme; c così ordinariamente poi tana Ceco va ftiopaccio, acciò 

che 
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che quado il Maeftro cómaodane à Fratelli, ch'andaiTcro à la<r 
oare i piatti, no haucflTcda tiattepcrfi ia cercarne,c foiTc il pri*^ 
mo di tutti in queil’acto.E ie v’erano piatti,pjgnacte,e rame, da 
lauare,s’attaccaua più collo alle pignatte , & al rame, che alU 
piatti, per aiicgerire il crauagKo à cQtnpagni per parergli, che 
con quello (ì adempiuapiù compifamente l'vbbidienza.Qua- 
do agiutaua il cucintero,glt (laua taptorogetco,comeal Prela- 
to: c le in quello commetteua alcun mancamento (il che perd 
mai era in materia di poca romiUìone, mà per la pocadefìrcz- 
2a fua,ò in faro alcuna colà di pietà fenza licenza del Tuo Mae;- 
ftro } quando poi ghde mettevano io colpa! H rallegr;^ua alTai, 
r con grande humdtà hiceua la penitenza 3 che per quello gli 
dauanoi corno £ ridde in ciò* che diremo^ 

. Stando vn gigenó agiutatldo al cucioicro gli commanddi, 
che lcua!0e le tefte à cocci pcTci , che doueuano mangiarli dà 
Religiolì > e come i ^tei v’accgrfcco Albico a coglierle , come 
portione , che a bro li apparceoeua , panie al noAro Fratenp 
Fra Francclco , ohe quelle cede melTe in vna pignatta con vp 
poco di ?etze pocrebborQ leriùreperipouechc co^ dì Tua pcQ- 
peia volontà fede quella mtncAca . Quando egli ftauai più òfj~ 
cupaco in cocecla,c condirla,«Q(fù il bo.MaclIro m cucina,^ 
interrogandolo , in che cofa il cucinieco lo f cnelìe occupato» 
confcAò Albico il fqo delitco,e £ proArò con la bocca in terra, 
dngtatiandolo come lì. via nella Religiotiei IlMacArobri- 
prefe afpramente, che haueUc baunto ardire di far quella colà 
tenza li cenza,ancorche.in apparenza tanto buona e pia,c fra le 
altre colè gli dille, che era mezzo a fare la fua volomà , 0 
ricoriuua a Tuoi coAumi aircichi » che auuertiAè bene , chele 
Dio fino à qucli’hora rbaueua voluto perche bauelTe cura de’- 
poueri . già non lo yolcua Ce non perche vbbidiAe aJ|i Prelati 
in quello,ch’cin gli commanderebbero; che i poueri Aauanoà 
carico di Dio,il quale non haueua bifogno d’inAromcnto tan- ‘ 
co ir>ccto por proucdecli , cloccorerli , c che Dio l’haueua già 
mcAo nelle MKinide’Pcelaci j acciò lo guidalTcro come vq giur 

mento. 
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iVando il noftroVcncr^bilcFtà Franccfco veg- 
lie àdimarularc l’KabitOiJMlacftto Nouitijf 
cd’aUri Religiofi prudenti dubito^no aliai « se 
il noftro FcaceUo folle per accQmmodarfi alle 
cole della Religione, c prmcipalméte all’^Cp 

dienza dopò di tanti anni, nè quali s era elice- 

citato in opere buone per tua propria volontà , lenz^ altro gO; 
acrno>chc gliela limicallc, e quello concantp app4ulo di pcc- 

fonedf ogni flato . , , 

E comclobcdicnzaè ilvoto principale dclhtrc, neq\»U 
conlillc lo flato Religiofo , & in eia fi ptomectcuano poco del 
noftro Fratello , non Inclipauano molto i Prelati nel principiq 
à dargli Thabito . e per quella illcffa caufadopo d hauergliclo 
daro.ilMacllrodc’Nouuij mcft'cil fuo lludio principale in due 
cofe l’vna in cOcrcitarlo in quella virtù deli obcdicnza, pCr Ira- 
dicare con li atti di efla il longo habtto,che haucua acquillato 
di far le cofe di Tua propria volontà: l’altra in caftigarli ngoro- 
fàmente ogni mancamento che hauefse commeflo contro l’o- 
bedienza per picciolo, & inaucrtito che li folle, facendogliene 
fercrnapondcrationemolto grande, acciò in quello raouo 
vcnillcà maggiormente radicarfl quella virtù nell'anima fua} 
Lo cilejcitaua dunque continuamente in cofe dobedicnza, 
commandandogli hora ch’andaflc à fcruirc Mefaj bota che le 
ftclle incclla:bora che facclJc quella, òquclla'tra motiihca- 
tionc,hora ch^andalfe ad’agiutarc nella cucina,hora à fcoparci 
bora à lauare i piatti,S:c.Et in qucllc,c in tutte l’altre cole, che 
gli coiT>mandaua,lo trouaua non foiamcntc pronto,ina ancora 
pccoenuto con li luoi inllromenti , come vn foldato con le lue 
asme, c così ordinariamente portaua Ceco vn ftiopaccio,accio 
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che quado il Maeftro cómaodalTe à Fratelli, ch’andaHero à laJ 
Dare 1 piacti,nó haueiTc da ciattcperfi io cercarne,e foiTc il prir^ 
mo di tutti in quciracto.E ic v’erano piatti, pignatte, e rame, da 
lauare,s’aciaccaua più tafto alle pignatte > & al rame, che alU 
piatti, per alicgcrire li trauagHo à compagni per parergli, che 
con quello (ì adempioapiù compiiamente fvhbidienza.Qua> 
do agiutaua il cucintero,gU Ibiua tapiofogetto,comca| Prcla- 
tb: c le in quello comroctteua alcun mancamento (il che perd 
mai era in materia di poca romilhcne, mà per la pocadellrcz- 
2 afua,ó in faroalaina ooià di pietà fenza licenza del foo Mae- 
Aro ) quando poi ghele mettevano in colpa; lì rallcgraua aliai, 
c con grande humiltà &cena la penitenza, che per quello gli 
dauana^ come fi riddo in do, che diremo .. 

Stando ro giotnó i^iutaddo a) ^cioiero gli CDmmandq» 
che leuafio le cede à certi pefei , cKe doueuano mangiarli dà 
Rcligiofi , e come i ^ti v’accoclerQ (ubito a coglierle t come 
portione , che a loro fi apparteocua , parne al nofiro FrateHo 
Fri Franeelco , ohe quelle tede mellc in vna pignatta con vp 
poco di terze pociebbctiQ kriùteperipou€ci,e co^ dlTua pcq- 
ptia volontà fece quella mtncAta . Quando egli llauat più òij~ 
cupaeo in cocetla,c condirIa»«Qtiù Maellro in cucina,(^ 
interrogandolo , in che colà il cucinietO h (cncfic occupato, 
confefiò fubico il Tuo delitto,e fi prollrò con la bocca in terrà, 
tingtatiandolo come fi, via nella Religione; Il MaeUro lo ri- 
prefe aTpramente, che hauefic hauuto ardite di far quella colà 
fenza liccnza,ancQichc.in apparenza tanto buona e pia, e fra le 
altre colè gli dille, che era mzzQ a fare la Tua volontà , e che 
rieoriuua a Tuoi coAumi antichi , che auuertifiè bene , chele 
pio fino à qucLi*horarhaucua voluto perche haue/Tc cura de’- 
poucri . già non lo yolcua le non perche vbbldifie all! Prelati 
il) quello, ch’efiì gli commanderebbero; che i pouerr Aauanoà 
carico di Dio,il quale non haucua bilbgno d’inAromcnto tan- 
to inetto por prouedetli , clbccorerli , e che Dio i’haueua già 
mell'o nelle manidePiclati , acciò lo guidalTcro come yn giur 
j jjrj mento. 
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Tncnto, il quale non sà portare la Toma , cheput troppo tem^o 
■haueua fatta la Tua volontà , c finifle hormai di metterla nelle 
i^àni diDiódadoucro; acciò vn’àltro la goucrnalTc. Dopò 
‘quefta' riprenfionc , la quale c^li afcòltaua con la bocca mefla 
in terra, c dando fofpiri di dolore, e pentimento , glicomman- 
‘dò'il Maeftro , che cauartè tutte le tede 4i pefee , che haueua 
cacciate nella plgnatta,c le irtfilaffc in vnacordiccila,c leuato- 
'^Cì il cap'uccio, te le mettefle al collo.Riccuetc la mortificatiotft 
-con humiltà molto grande, e l’cflercitò con gran prontezza , e 
"contento^pcrche fi confolao'a ajl^i con.iÌ-caftigo delle lue col- 
pose la paiicnza,che.mèftfò ncllaContinouaaopcdiiqucftapeV 
nircnza,fù notabile: perche come era ccm'poidLcftatc,c quelle 
tefte erano mezzo-cotte, fù grande la moltmidine di mofeh^ 
e vefpe , checaricorno (òpra di lui;lc quali egUnon fcacciaua, 
perche noti glielo haueua commandaco,parendc^lLchc'haué4 
rebbe fatto contro Kvbbidicnza, fin tanto cheauilatopcil Maci- 
ftro gli commandò che le feaedafle , £ ihàucuaho tanto mal 
tractato,chc dicéuàegli poi-con molta allegrezza . J^editto che 
cfffà V gorterHe^tfei ’Vhbeditfi^à’^the^w^ fhe ferfs^ 

-bene ijhnptttntó rtiàieif. irt^iferifàpin'edd^che le/vrelle 
•vefye yni i'a^igA ffeM ^ vbbtdieu%A,peiche pMjforne mcttD i ter* 
minti e purifèrò brMàmentes/ ‘ 

Con quefte,e^ altre mortificatloni,chegli fecero per man.' 
camenti leggieli dVbbcdicnzalbtto prerefto di charità > redo 
adottrinato a proprie Tpefe di non far colà alcuna fenza licen. 
za. E fe alcuna volta inclinandófi più alla ebarità» mancaua in 
qualche cofa alla pmitualità dcirvbbedicnza.t fnell’Oratione 
poi ftntiua la tlprcnfione di Dio per non clTcrfi agiudato ri- 
gorofamcntc a quanto gli haueua Commàndato . che quefto c. 
proprio dello Spirito buono, c di Dio in conformità di quello 
che egli diflc parlando co’P'relaii. Chi ode voi , ode me , e chi 
’ voiiffreT^A me . Perche quando la motione interiore 

non corfirponde,c non concorda con li ordini di quelli, i qua- 
li danno in luogho dPDjO, anzitipugna ,^e contraudice ad ellì,: 

queda 
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(|ue/la'Qon d^ue ccncrfi per modone di,Djoj,mà fi bent pee T« 
fifchio dell antico ferpcnrc , il quale pretende h oggidì auelc. 
Darete corrompere .alcuni, concemplaciuiacome in altro cempq 
corruppe>c4*auclen<>i Beghardijà.quali,comc Scriue il Gertor c«ris 

nc, pqtfuarcj che li mouimenri interiori di quelli, i quali erano 
in libertà, di Spiiito, non hanno daiitar (oggetti à commanda) '*«7^ 
ixvemi'de’^peciori>e con.quefta faUà dottrina introduileinef^ csèìl. 
fi tniUe errori ^ i;, perd c oeccfsarió riconofccrne il proprio S.' 
awote, il quale in quelli noftri tempi hà cominciato già à./pu.- 
tarjfuori il capo in differenti parti, perfcminarc quella mala 
femcnrc,e feorte giàdillin^ulata in.vn libro volgare molto de- 
gnodiccwr«titjne.v , ' ' . ,b . 

Dopò ch’hebbe fatta la'profclTiorte, vedendoli già obligat^ 
cwn llvotodelI’Vbbidicnza: meflc: maggior . diligenza ancora 
nell ofTcruanza di cllà , pcOcutaodo di non mancare pur vn 
punto in clTa ;.,E diede ben chiare proue della rua vbbjdicnza 
in vna colà,chcgli comraandorno . S’auedeuano i Prelati , che 
Nollro Signore l’haucua condotto alla Rcirgioiìc , à fine , che 
lafciando il pcnCero, c cura d’altri;^ trattafic folamentc di’peiii 
fettionare fe medelìmo,e comeipoueriftauauioiallqc&tti à ri^ 
caucrc benefieij pcrman fiia, tanti concflriieuanp^^utpcrque^ 
ilo effetto, pregando* Ghcinterccdeffc perjtMOi difuoibifognl 
apprelTo pe^oncifecolaritche l*inquiecauanoidlàt.-£ cosi il Pa- 
dre Generale Frà Francefqo della Madre di Dio , huomo di 
{ingoiar prudenza, c valore, gli commandò , che in niunaraa-i 
niera importunalTeperlbne fecolarf per fauorìre ad’aicuno, mà 
che artendelle a le ItelTo, che Dio,il quale lo haueua condotto 
alla Rcligionc,pcrcbc fiahrigaffe di quelli intrichi , haurebbe 
egli penfierodc’luoi poucri.Hora coite il N. Fratello portaua 
vn’amorc tanto grande a poucri , c per altra parte haueua le 
mani legate per poter foccorerli come prima, fi compatiuaafii 
iài di loro,quando ricorreuano a lui , e compiendo coirvbbidi- 
enza li Jicentiaua fenza foccorrerli.E caminaua con tanto pen- 
ficto di non mancare a quello, che gli era flato commandato, 
j .1 Dd ancor- 


fo ntà defVtk. T^rr4fÌ9^è MjHlfàhm» Giesk, 

tliìCoMhe gli dolc/Tc rtìolft) clvc (ntttTogabai'Rdigjòfi dftf C5*. 
uéhCdjfe egli (arcbbc incdrfb in difuhbldienzà; ^afo che per(b»> 
ne dlifote per tifpetto (ùb fenza però vfarui égli diltgeheaaieyi> 
naiioccbrtefE&^o fclli póóctl . E flifpotìdctidogli elU , òhe nò, 
egli Abh Ib'pròciìraiKi^ebh qàeOfb Iblo reRaua òbniblato • Oc«> 
corfo^t<M vblt%,dhev(ifcn<k>^drf di éafa vn pò«tfro> éornincid 
à peri^gditdirtb, atòlò^gli procttralTe alcuna littibfltià , c fé hetié 
eglìknnà4ìdàtfa vfti^4fbttìcruifi lanté knpòrlufto,clne 

pte ttìrtàvna tbhti*adamai'vólte lafirfatlo.Contftìuando qUeftA 
contefa'arrtuo^no doueiflauark) vti Cerchio di pet*rone di buòn 
pek>t cd’bgli defide^àndojchc qiicl póucro lo Itffciaflejdiflè od* 
me fra fc ftcflbjC di paiTo . Se dejfero qi4dlché'^'iifhbJiHi>àqiitfi9 
furerei . *£ mouemibifì éon quéftò qaelti bbo> 

mini gli diedctò'limofi na» Pawe poi Al noftroPwrrdlò y che'rft 
qaefto baueiTe cbticrauenutó aH'vbbidicnza, efè neafHii^ rin* 
tò , che-in arriuando Al Conutntb fi buttò à Piedi dclPrdttto 
Aon&ilìivdb la (ìia di(ìd>bidicnza,edimandando peidbncse po* 
Ditenza perefTà . Tanto era il dcfidetib, òhe hlUeua di d>bidfi 
rei ehe Pòinbìii (óhm^nte > ed’imaginatione dì diirubbid lenza 
MÀigétM'i Vn’aht>a V eira vOctndo pure di oafa li indunornò 
mbhnp^uetié, 1 quAtiit^ndaua^iò lÀguitandò^fpetM'ndò alcuna 
Ìimofiha>ddIlal«ta>htdlta^àilci: e vedendoli intpeditò pct ta* 
glòoe deU’\d>bidtenea>d1 procurarla loro , lo •Tendua affai, 

^e. WOfir eérqàeéàtìiy^/énà\^^m€ diffe San (Sirolamo Epi- 
ftolà ^. di Eroj^wO'Vdeotìo di Tolòfa grande li'mofìnidto, la 
fame altrui lo tormetttiauo;M4 l’amore , ohe portaua à poueri, 
Mucido ma tìAÌza coioc foctòrrèrli lenza mtnoave alIVbbl* 
drfiizB. Eifùi oheV»»odn«ttmhof? 4n vti Gàuaglietòruo cttrtolcilc 
bei gli d\(^.^TrkìeM^l‘MidkH:{à rn^ e0*»/m'àHdàtédneeefe ehi 
Mr^éerchiYiuéri^r)i(ÌcWfii^e che^rot^ dimendà tirPtdPHkfféf i p9J 
ttWiv le HintkdtnedHdf 'iéiceU qrtì^U dipi^hi^ eenkjfl .'È con 
qucliópaf^ò óltre, òr iK^aoaglM^b diede loth timctìna con 
molto gufto. Quando IVbbidieftza lo marvddUaYudti coh quel- 
ohe* Rellgibfo , ' In vfcttido di cala gli dfeew/- Pad» noftw>' 
'■ tivi non 


lth/f'4iofinihé ili 

ppnrfiwci^upa jHv’yn paflR) ò>ot/p Vvbbi^^^ 

, FjnalmciKo era tanto atFcctiònsito à.quefta y>ttcù-i clateiio* 
Ha capfQ radicata nel fap cuorc.chc non v’era gufto maggiore, 
per lui, che «(TorciwA nelle cofc. chegli vcninanpx;ominaja- 
datc dall’vbbcdicnza , perche fapeua , chela ftjadafLcwra per 
fi(oneftatre,^tnbbid»cj»v . - . p 
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-t jfffAfUd hgUeft»jir^M^a ink no fin. . dkdz 

c. : fi’Mttfio. U virtk idU Co^fAkih s\\^^ 
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A.r/;aibtàj e putiti del nollcoi Vanftnbiile'Ftia 
cello.Fii Francercaàn^uiei l*rA^i‘:deliivir<i 
Tua £u vna cofa farii]!ìma,j&t vn.prpdiggkMiclT 
Snatura corrotta: porche e/Teodo canto amar 
co dalle perfooe. d'ogni Aaco, e craccando tanv 
co ordinariamence con donne, e tante dt boon 
garbo,c bella viAaialcune honcilc per cauarne. litsoHnc yA pet 
Scorrere alle loro neceAìcà,c diuocionco altre lib'ei:e,e di$hot 
nefte per alloncanacle dai peccato, o deirarìe in ^cjàuitfrai..^aa<i 
dando per care,ed’hoAeric di giorno , c di norro à qu-aliìuogHa 
bora , & in mezzo à innumerabib occaHoni, lo:quali per quaU 
fiuoglia huomo force (àrebbero Aace di pericolo moito.gràdc: 
Agiungendufi à quello la quantica de’danari, i quali pafla^ 
«ano per le lue mani, e logliono c/ìcrc occallone di t^ntc car 
dure, si per quanto laoihca.ia llrada dol 'vitia àchi lo poiQQdc, 
come per Tauaricìa. altrui, che fi eHìbiirc i riceueikv.Di.i;t 3 apiOr 
ra cale lo gouernò il noArp FTacclio Fri Fraocefeo. in tutti qufr 
Ai pericoli,, che llcome.il Sole dopò di haucrcorfu cucco il 
giorno per fanghi, e letamati raccoglie la fera i fuor raggi lim» 
pidi , c putì , Icnzache fi si; atuqcara loro fpoxchczza veruna 
dalitJuogbi i per douc^hà palTatu : cosi. jhnuAro Fratello Frà 
Francefeo cauaua,c raccoglicua da tutte qucAc occafiooisufti 
r'.. . Dd t ifuoi 





**lfo Vìtà defVèk. Giesìt, 

iTiCòfjdhe gli ddlcfTfc moico clve InttrrogaUa f Rdigiòfi dftf Cd*. 
UChCo/e egli (arebbe incorib in difabbldienzà; éa(b che perfò»- 
tit diuoet per tlTpetto ftiòfcnza però vfàruiegli diligcheaafctf*. 

' na,(ocfctjrtefl^o fcMi pdhetp. E flrfpondcndogM dii , éhe ttò, ft 
egli ftdh lO'pròictìraiw^eoH qcftfìfd iblo reftaua còhlblato • Oc* 
corfo^^ vdlrtijChcyibfcrMlo hJòrt di éafa vn pò«tfro> éornindò 
à peri^gditttfk), acdò’gh procarìade alctma (ittiòdttà , e (c bene 
egliUsinlrtìdàtfaviìi^csftte rotti Irekrhf^ tamè kt>'pòrlufio,chié 
pte ttìCtavhÌtOhfradaftiài'v<v}te laìlcfarlo.Cotitinuafìdo qudiA 
concelàWrìtìotno-doUfcft^uaftò vti écrchio di pcrfonc di buòn 
pelot ed't^i iieiklerandd^c qiiei pòvero lo l^iafle^dine cd* 
me fra fc ftciTo,c di paiTo . Se dejfero qualche Hmì>Jilià‘dqa*lb 

. moucmldri èòd qutiRòqaelU hho- 
wini gir didleto'limotì'òà; Pàwc poi el «oRfoÌ^W(tellò , ct^io 
qaeftohauedecòtitraiienucò all’vbbidictu:a, efò neafHi^ citi* 
co i che'in arriuandoii Conutntò lì bottó à Riodi del (Prelato 
ConfedkMò la lìia dih^bìdictiza)edlinandaiidò pé^ddiicS'e po* 
hiten£a ^erdlTà . Tsintocra il dcfideriò, òhe hiueua dt rbbidfi 
re,'chè PòjttbiH Iblahterite t edlmaginations di durubbidienza 
MdigitM'l Vrt'iiiRM Vòlta vOiitMo pure dicèfali ladunortiò 
iftdhnpboeri^'ttpurtt'irondauaìib lèguitàr>dò4rpetM'ftdd alcuoB 
hlf|ofida«ddlhif«fa>liidlta^ii1ti: e vedendo^ ittvpQdicò ra* 
deU’vfcbidieni!ò>di^rocur)ìrfa loto , lo lenciua adah^** 

San (titolarne Èpi** 
£rO]^tió’iVtfrectK>dl TolòTagrande liiYiofìnicto, la 
fame aitici lo romietfC)aiua;M&'raRiòre , che pcrcaua à poderi, 
Mccnto ma ttwizà cdmcìotìòÀrcjrli l'chaa mtnctwc allVbbU 
diéiWa.C^fùiche^tìwòhtriiddòfiin vft Gauàgli«róTuo cocoftilfi 
tei gli euMmauJati daetèfe ^h$ 

ftèfp^rcht\pMàn]p^K/tlctlHp,^e che^H dimani UmàfiMir'per i p9J 
»hri ‘‘ Tè Stènta dinèinAf\eHoli quì/tU difift^ht tèn èjjji . ^E cofl’ 
qceiidpaftò óltre, &? llCaaaglie^or diede toro iimolìnà eofr 
rrtòleo gufto. Quando IVhbidieftza lo markldoa ladri òoh cpial- 
ohe Reiiglolo , ^in vfeeodo di eaftt^li dfcewrr* Ebdfe ftoftna»! 
-•’o. , bU non 
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ppn, wo pw Yii pailb OQotjp Vvbbidiep^ar:; . 

FiruimcrKe era unroatToccioniico à^que(b vircùi elatenor 
»a tap?o radicata nel (pp cuorc.c.hc non v’era gufto maggiore, 
por lui, che eiJbrcitarA nelle cQfci.chegli veniuanpc;oniiiiaja> 
date dall'vbbedicnza , perche fapeua , chala ftjradainjcwia per 
fiop errare, rPtitbbidw. • < . , ; .,j , y 

- 1 . , jdo óqob 

<ÒWI iHAfUd beJie^^ZiA rÀfpUtdàftìd ink. no fin, tRw/4^/ll:Ifeìd4 
i , fFànttfié. U virtù ^deJU CAT/tfò-.i, albb omiRit 
■ « 1.' . i;,ìl aupkioq oggofD 
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À'iCaltitài e purità del doUcq ¥an{»f bdo Ft«a 
cello.Fjcià Franeerco. iin.cutei 
Tua fù vna cofa faril[t{i3a,j&^ vn.proihggio.dctr 
tannatura corroua; parche clTeBdo can^amar 
co dalle perfooe d'ogni Aaco, e craccaBdo can? 
co ordinariameme con donne, e canee di buon 
rbo,£ bella viAa:alcuoo honcAc por cauarne Utuodne ,4 per 
correre allcloro neceHltà.e dtuocionco aldo Ub'e(e,e di^hot 
nefte per alloncanacJe dal peccato, e ritirarlo iu cjaui^rai..^ ash 
dando per caTc,ed’hoAerie di giorno, c di joocre à qu-ainuoglia 
bora , & in mezzo à innumerabih occahoni, le:quaJi per quab 
iìuoglia huomo force (àrebbero Aace di pericolo molco.gràde; 

Agiungendo/ì à quello la quantità de’danan, i quali paflà^ 
«ano per le Tue mani, c loghono c/I'erc occa/ìone di t^nce car 
duce, sì per quanto fiGilica.la‘ firada do} vitta.àchi io pnijnede, 
come per i’auariciaaltcui,chc fi eflìbiiic à riceueilo.Duj^ariinr 
ra tale lo gouernò d noflrp FTaceUo Fri Fraocefeo in cucci quOr 
Ai pericoli,, che dcomc.il Solsdopàdi hauer corfo cucco il 
giorno per fanghi, e iecamari raccoglie la icra i fuot raggi lim* 
p*di , c poti , (enza che fi si; atuccaca loro fporchezza veruna 
daliiiuoghi 4 per doue hà paflatu : cosi.uhnuAro Fratello Fr# 
Fcanccfco cauaua,e raccoglicua da tutte qucAe occadooiiucoi 
. Dd z ifuoi 
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tu Vita del Ven. F. Franee/cé del F ambino Gìesk', 

i fuoi pcnfierijC defidcrij tanto puri,c netti, chè ninna "macchia 
haucuano contratta da effe. E così quando ìi metteua in Ora- 
tionc à trattar con Dio> (lanaTanima Tua tanto quiera, e tanto 
libera daogni memoria delle creature, come fe maibauelTe 
conuerìato con cìTe . ^ 

Quello priuilegio tanto raro non poceua elTcrc opra della 
natura, dopò che per il peccato del primo huomo reuò tanto 
sbaragliata» ed’inclinatai al malcj'mà lì bene fu dono particèla- 
riflìmo della diiiiha gratia'. Perche còme à qudii , i quali Dio 
elegge per alcun millerio,dà la dilpoUdone, e lufhcienza , che 
loroc necelTaria per elTercicarlo , eosi egli elelTeilnoUroFra* 
cello Fra Francesco per foccorrere alla necellìcà de*prolGmi, 
ntl qaàrminillcrio'^haueùafìo d^ concòrtorb tante òcc^nòM 
periCoIo(c,gll moderò di tal maniera rrcncimenti della concu- 
p>fcenza,che non prorompeflecòìn attodilòcdinato, c contra* 
rio alla ragione , come^lò! concelle à San Thomafo , cd’altti 
Santi per priuiiegto particolarcL 

f E che Dìo glielo haueflc concelTo,io confcfsò il nollro Fra- 
tello al Padre Fra Giofoppo di San Francefeo, il quale godor<> 
nò l’anima fua per qualche tempo, dicendogliii che haucua di- 
mandato molto di cuore à Dio,che già che Tobligaua à tratta^ 
re con tante forti di gente , ieualTe alla mala vicina della Tua 
carne,! cactiu| mouimenti,e che però non li lentiua, ancorché 
mólte volte li troualTe in occalioni vifcolc. £ con tutto ciò 
caminaua cou 'canta circofpectionc , come fe hauclTc corfo 
molto gran pericolo . £ dopò ch’egU hi Rcligiolo continuò 
con la medèlrma-circol^tcione di maniera cale, c^e li compa** 
gni,i quali l*accompagaauanu,dicono che foleua Ilare parlan- 
do Thore incierccon donne principali lenza mirarle mai in 
tutto quei tempo in faccia . Ed'alcte volte entrando in luoghi» 
oue erano moke donne garbace,ed*ornate , intercogandolo pof 
il compagno di alcune cofe, le quali iui erano palTacc, non la- 
peoa darne conto» ne tampoco delle perfone» conio quali 
era Rato. - 


La 


Però 


Libri secondo', Cdp. XF. %tj 

Però quando mancanTe'ro altri argomenti di quella Tua pu“ 
rità,ban;aua per acceditaria la voce publica ; poiché fé bene in 
altre marerie hcbbe alcuni emulile notabili perfecutioni,( cosi 
permettendolo il Signore, come l'hà fatto in diuerfe occalìoni 
co moki altri Sari amici Tuoi, per proua, e maggior perfettione 
delle loro|vircù,) come vedremo più auanti,in queka non vi fù 
mai chi apride la bocca per dir male di lui , ne accularlo pure 
di vna parola fola di libertà, ò poca modedia.E lì vidde quello 
in vna occalìonc di molta proua. Come il Cardinale Don Gàf* 
paro di Qmroga Arciuefcouodi Toleto era huomo tanto pru» 
dente,c Iperimentato, & haueua fodenuto per tai>ti anni il ca> 
rìco del lupremo Tribunale del Sant'Vdìcio,doue li fcuopre la 
fallaccia delle Santitadi aparenti, è fìnte: & bauendo vidi tanti 
cali in queda materia, vollefapere di quanti caratti folTe quella 
dclnoftro Fratello Francefeo , quando relìdeua nell’Hofpitale 
della Città di Alcalà , & pigliando occalìonc da certa Ictera 
fcrittagli dal noftro Fratello con Tanta libertà , nella quale gli 
dilTc che facede limoline , che il danaro de’Vefcoui non daua 
bene nelle cade, poiché il danaro era come il derco , il quale le 
a rinchiude in cada , puzza, e non é di prefìtto alcuno, e Te lo 
buttano in terra,fruttinca,&c.Prefa dunque occafìone da que* 
da Ictera diede ordine al Tuo Vicario in quella Città, che fa» 
cede vna informacione giuridica della vira , e codumi del Fra. 
tcllo,fccela il Vicario con diligenza. E da eda ne rifultò, che i! 
Cardinale non folamcntc aprouò l’opcre di pietà , che il Fra- 
tello faceua , mà ancora lo agiutò in ede mandandogli danari 
per didribuire à poueri, egli adegnò entrata per il Conuento 
della Maddalena fondato dal nodro Fratello per le donne 
Conuertite.'cofa la quale il Cardinale non haucrebbe fatta , fe 
dalhnformatione lode rifultato alcun mal odore di carne , mà 
quedo mai (ìrenrì in lui ; perche quantunque viuede in carne 
corrutibile,llaua però lontano dalla corrutt ione della carne, c 
così potiamo dire , che la Tua vita , c purità fodc Angelica^ 
perche come ben dide Sant' Agodino. Vinerem carne ^ fuòri 

‘ della 


9t4 T.Fnncèfe^ dfi Bsmims desi . 

Mifa urnti non e viu terrenA t n$i t^ngelité » t tcielie i', 
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^junto Amico fk femprt della Pouertà t e con.qHania r; 

) perfetthne l'ejjcrciti , ancorché fejfajfcro per 

5 . . le fue mani tanti danari , od 
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O N era necefratio cratear quiui di qyeflavir^ 
cùipoiche come conila da qudioj che habbia» 
mo decco nel primo libro della vira del noftr^ 
Venerabile Fratello Fra Francefeo , 
efla rirplcndcga fingolarmcncc la San|% Fort 
uertà . Mà perche habbiamo Cfatianp dpliè 
(ùa Vbbidienzaje Cailità ^ pare anco conueniencc il d(re al^ 
ea cpia delia Pouercà, acciò redi detto di cucci li ere VPCi 
(iali della Religione, e non paia tacendone alcuno , ich« ò noQ 
ipiTeruadCiò che in edb v’haucde qualche inancaménco. (Ni-; 
fncc di quedo polliamo dire delia Tua Pouercà; ) ii)à lì bene 
luttoil cenerario , che roderuò fenza che in elTa commettelsp 
mancamenco alcuno, nc prima, ne dopò che fu Reiigiofo . Fù 
dunque pogero in cuccala Tua vie a, e canto amatore della pouec- 
tà, che non vi è ricco auaro , il quale ami canto il (uo danaro» 
pome egli aniaua la pouercà Pe che dal primo punto, che egli 
Qptoiociòa leruire a Dio, gli apri li occhi deH’anima, acciocho 
VOdede i beni, i quali danno racchiud nella pouercà, ( che niol? 
fo pochi fon quelli,che li CQnofchino ) egli inclinò la voloofà 
od’ed'a, c non al danaro : e quindi venne a Rimarla , ed’aniari» 
fanco, che mai lalciò allontanarla da fé . 

£ però tanto nellaTua petibna ,, quanto in cucce Falere cofe 
die Tempre l’accompagnaua, perche cucco ladobbamenco delU 
ilua perlonadaua pubhcando pouercàipoichc il Tuo vedico, me-* 
crefù recolanc,eia vnaTottana di vn panno bigio molco grcdàoj 
JU quale gli atriuaua poco piùbaTsodel ginpcchÀ»cÌQcacoq 
.. . ^ vna 
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vna cimoftia,e fotco di queibo vna camifcia di flatnigna groilì 
con vn [Kiro di calzoni di tela per rhohefbi, enei piedi ò fcat- 
pe divacca>ò fandagltedi corda; le calze erano deirifbefTa ma- 
lia disila fottana e quelle, che vna volta fì mettcuav mai fé le le- 
uaua fin tanto che di puro vecchie glie cafeauano da dolio à 
pezzi à pezzi , òli Fratelli deli'Hofpirale gliele leuauano per 
fòrza per aCconMnodarle.Mai portaua capello, e vna volta, che 
il Medico gii comn>andò ohe lo pottafsé per caufa d’vna fiuU 
itone, che gticalaua fopra li occhi, acciò la ceiba relbalTe alquan- 
to dtlb'era,lo portò due gioini per vbbidire, e fubita lo diede di 
htnofina. Nel letto parimente lo accompagnaua la pouercà, 
Mrche non vraiiamactartfzzi^ ne lenzuola, ne culiìni,ne altre 
luperHuicà inuentate dall'amor proprio : raà il Tuo letto era vn 
banco in tempo di cibate , c rinuerrro vna cafla , Ibpra la qtiale 
donnìua velbito inuolto in vna coperta con vn libro per capez- 
2ale.Lo accompagnaua alfa tauola ancora , poiché il Tuo vitto 
pedinarlo era la portione , che gli dauano neirHoTpitaie , còn 
qucfba fi contentaua fenza cercare, ne dimandar regali , e fi fa-, 
cena fcrupolo di Ipcnder’vn loldo in cofa di fuo gulbo.E quelba 
pouertà ranco eibrema olleruaua cgh, pallando per le Tue mani 
canti dahaci come pairanano , co(a che rilcoa grandeincncfi 
quelba vittià . Perche elTer poueroi per non poter di meno non 
e niente efl'endo pouertà tfoizara t non volontaria ^ Mà pótec 
hauct buon Ietto, e vdbito prociofo,e tauola regalata, c non ctM 
rarfi d’alcuna di quelle cofe,anzi fprezzarle cucce , c rallegrarli, 
di clTcr pouero con Gietù Chrìlbo,c cofa rara.Ci&/ è qMeJt§té\c9^ 
ihSauio, ed^il lodtrtmo , pùche h* tpertte menuiglie i» v/fa Jua. 
Mecauiglia d cofa degna di ammiratioiic.e dice in plurale me» 
rduiglie,petche maneggiare molti danari,cmaimacchiaclì col- 
IVlaili mate, è merauigiia delle merauigiie, de degna di grande 
ammiractone. ^ < 

c> Quefta medefima poueicà Taccompagnò fimilmente nella 
Religione, b la migliorò con il voto folenne: perche Topra fatta t 
per vOro> ò Molcp migliore di quella, che lì là lenza elio .^Per-, 
.1 fcttionò 
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fetcionò dunque la Tua poucctà nel veftito,poiche nel fccolo lo 
porcaua di panno, nella Religione di arbafogrofTo . Le featpe 
mutò in fandaglie di canape: il lecco era alquanto più commo- 
do per conformaci con li altri Reiigiofìt vna lettiera fcmplice, 
c duecopertuccieconvncuifìno diftamigna, la Cella pari- 
mente poueca,il fuolo lènza flore, le muta nude fenza quadri, d 
pitture di prezzo,nc altro ornamento, da vna Croce in poi di- 
pinta fui muro*) fenza colà alcuna da màgiare in eflajpecche o6 
lì permette il cenemi ne pure vn pomo, lènza fedic ò altri mo- 
bili curioll : poiché tutto quello è fuperfluo per vn Religiolb» 
ancorché non lìj fcalzo . Nella cauola ancora lo accompagna-i 
ua la pouertà,e quella molto più Rcctca che nel fecoloj percha 
là mangiaua carne, quiui il Tuo cibo erano pefce,legumi,& hor- 
taglia per cucca la vica,fe non folTe in tempo d’infermità ..Coa 
quella pouertà viueua molto concento,accompagnando in elTa 
li altri Religioll , e dicendo con l’Apollolo • HMcnde con che 
aUmenUre il corfo^e con che e^rirlfitOi quejlo remiamo fodis fottio 
e fenze dejìderio dtàltrecofi. Che quello,il quale polliedc Iddio 
in quella vita, con poco cella fodisfacco,e la natura di elio ù co- 
tenca.Si pecfettionò lìmilmencein nò polTedere danari: perchq 
ancora quando era fecolare li fpendcua tanto bene , e li polTe- 
deua fenza mai affeccionarfeli:pure è pecfeccione maggiore no 
polTedernccampocoinquella maniera inimicando tutti l’altri 
ReligioG in ciò molto olTemanci,! quali non ne polTedono , fe- 
condo quel detto antico,efpefsa volte ripetito crà Monaci. 
ndchffs qui habet obolum^non vàlet tholum . 

Con quella fanta pouertà andaua crefeendo nella perfettio- 
Coll*, ne come fchiuma , perche come dilTe bene il nollro CaHìanO* 
Ldpouertài vninflromento proporiionatijppno delle ferfettione» 
poiché lene timpedimenti di ejfa , che fono li appetiti difordineti. 
delle cofe di quefto Mondo , Le quali non fogliono polTederli 
fenza affetto, ed atcaccamonto ad ’elTe. £ come rintagliatoce, 6 
Iculcoc c con li Rromenci di ferro della fua arce,con le fgrubbief 
e fcalpelli và fgcolTando iilegno,ò la pietra, e quanto p^ù gli yà^ 

leuan- 
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'Icuando , tanto maggiormente ftvà perfettionando rimagiuc, 
che fta facendo : cosi perche vn Rcligiofo riefehi perfetto e 
compito, il proprio inftromcnto è la poucrtà,efgroirandoficon 
' elTajC ributtando da fc, dalla fua cella, e dal fuo dcfidcrio tutto 
ciò , che non e nece^rio , in quella maniera verrà à riufeire 
pcrfettOiC compito di tutto punto . Perche quell» pcrfettionc 
Rcligiolà confine nella charità,cd’il nutrimento , col qualcla 
charità fi follenta, ccrefcc, è ( come dilTc S.Agollino , ) 

HHtio cupiditstis . L^andar Igrofl'ando, e fminuendo Ir-dcfiderij 
delle cofe terrene, rinuntiando ad’elTe, c ribuctan4olc dafeè 
andare nutrendole perfettionando la charità . ’ 

E quanto più fifminuiranno quelli appetiti, c dclìderij, tan*. 
IO maggiormente crefeerà la perfettionc . Perche il colmo di 
elTa conlìftc in non hauere defiderio alcuno di altra cofa fuori 
di Dio,comediirc riftclTo Sant'Agollino nel medefimo luogo» 
Perfe£H$ nulU cupiditas ^ 

E cosi con quello inllromento della pouertà , enudità delle 
cofe di qucftavita,e dcfidcri>vili,c balli di clfe, venne il nollro 
Fr«cllo FràFrancclco à confeguire il colmo della petfcctione,, 
cd amor di Dio, al quale in q^uefla vitafi;puó airiuarc ìì ì 

HeUà profùndà bumilt*^ ttfhàueHdl , 

Cap. XV IL i ì-r 

I quella fola virtù , nella quale il nollfo Fra*-' 
icllo Fra Francefeo fu tanto fegnalato,potrcfr 
limo fare vn- libro intieroife quanto vi è da di- 
re di ella s hauelse à fcriuere , poiché tutta la 
vita fua fù vn'efl'crcicio conti nuato d» humil- 
là ; bau remo però da contentarli con dire al- 
iiuno cofe delle piu notabili : il che ballerà per formare vn gra 
^ncccto della profonda humiltà fua, cmouerci ad‘imicarla>. 
E per procedere con ordine, e con chiarezza diremo primie- 
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ramence deii’humiltà interiore > e poi dcH’efleriore . Humililà 
interiore io chiamo il bafso fentimento.che vno ha di fé mede- 
fimo. Qucfto l’hebbe il noftro Fratello Fra Franccfco m grado 
molto alto, c ben fi faceua vedere: principalmente nel parlate 
di fé tanto bafiamcntc come padana , dicendo che era vn ba- 
lordo, vn rufiico.vn'homicida, vn fcelerato, vn rpenfieraco , c 
feruo inurile,e chefuo padre lo cacciò di cafa Tua per inhabilc 
à qual fi voglia cofa , c che li ga zoni , e famigli di tuo padre fi 
facenano befie di Ini, e che lo lafciananoà guardare le bagaglie 
della greggia, e che tampoco a quello haueua talento; e cóclu- 
deua dicendo , che ad vna cofa.lbla haueua hauuto habilità 
quella era per rompere,e mandar à male quanto gli metteuano 
nelle mani,e fare ài contrario tutto ciò gli commandauano . £ 
fentiua taro gullo in dire le balTezzcfue, che ò haueua da patr 
Jare delle lodi di Oio,ò dcTuoi dilFetti,ò tacere, fc non se gl'of- 
fcriua materia dellVno ne dell’altro', &: in tutte le occafioni,chp 
{egli prelentauano fpecialmctetrouandofi alla prefenza di chi 
faceua llima di lui, procuraua di ripettere quelle cofe con pa- 
iole carico ctficaci,che.dauafegni benehiaridi fentirecosì in- 
teriormente,quantodiccua contro iè ficlfo . Scopriuafi ancora 
il balTo fentimcnto,ch’haueua di fc medclimo , perche in ciTb 
quando gli faccuanoalcun’applaulb,fi conlondeua molto, come 
lo lignificò vna volta llando in Valenza à Don Franedeo di 
Ribcra Marchefe di Malpica, perche entrando nelle fuc llan- 
ze con la cappa molto corta per il molto, che gliene haueuano 
tagliato per diuOtionc,che gii haueuano, gli ne diede vn’altra 
DUoua,e gli dimandò quella tagliata ,cd’cgli con gran difprcz- 
20 la buttò in terra dicendo, che mi leuoyfotrk ferutre in 

(ucinx per nettxre ipiattiye dijjè 4/ CMxrchefi. Veda Fratello Tran- 
lefco , quanto e buona il Bambino Gteskyche di nma cofa tanto mal 
andata come fono ioypiglia oceafoncyperche lo lodino. Certo Fratel- 
lo, che io mi vergogno , e mi con f do di vedere le mifericordie efa- 
uori,che il Sabino Giesk ?ni fi, e quanto foco io, e faccio in feruirlo, 
Finalmcuie fempre vific in quella balla llima,cconofcitmcnto 
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di (e mcdcfi/no faccndofi burla dcH’inganno, nel quale gli pa- 
rcua che viudTc la gente facendo cafo di lui ; , 

E perche il fino,epretio(o dcirhumiltànonc ilconofcet’vnq 
la baflezza della fua conditionc.e Tuoi propri; diftctti,nc parlar 
di elfi, mà fi bene l’abbracciar quello con la volontà, rallegran- 
doli, e dcfidcràdo di elTcr vilipefo, e dilprczzato per ciOlì perche 
li demoni; ancora, c li peccatori fnpcrbi conolcono lo ftatp mi- 
fciabilc, nel quale fi titrouano , ctuttauia non vogliono eflcr^ 
difprezzati i perciò il nollro Fratello Francefeo non contento 
di parlare, e Icntire tanto barsamentc di fé Hello come fentiua, 
c di conofcerc i Tuoi dilFetti,dcfidctaua con tutto il cuore , che 
tutti hauclTero riHcfso fenrimento, E però nólafciaua perdere 
occafionc alcuna, nella quale potclsc pctruaderlo, che nò lo fa- 
CclFc . E cosi llando in Valenza trattando la fqndatione della 
cafa delle Conuertite, entralo nella fala^ oue Hauanoi Oiuratf 
per parlare di quello negotip,e vdire il lui parere, è così parlà- 
do di quella materia fi mginocchiaua,c diceua» p'eMne Fretellii 
che non fkccino cefo di quejto baiar dotefenzà ctrueUoy il cpuale non 
Ja do cheji facci . , . 

Ed c nipito da ponderarli in quella humiltà del nollro Fra- 
tello Fra Francefeo, che i’hauelse tanto ferma , e conllante ili 
mezzo di tante lodi, applaufi , ed’honori, che da tutti in ogni 
parte gli vcniuanofarti,lcnzahaaerli potuto mai odora^^re alcu- 
na vana llima di fé ftclso,ne meno pure vn’ombta di c/fa. Anzi 
fi conobbe in lui, che la poluere dclli honori,e lodi humane no 
gli pall'aua il vedico.E quello, che c più dalli medefimi honori, 
od’aplaufi pigliaua mociuo pex maggiormente humiiiatji,coiiie 
fi vedrà da quello,che aqdrcmQ dipendo. Scanno pglr yna 'Voltali 
con il Patriarca Arciuclcouo di Valcza in cópagnia di vn’altró^ 
Religioro,gli dififc,che voleua cauare vna liceiiza daTuoi Ptela« 
ci per ordinarlo da Sacerdorete fubito egli fcacciò dafe quell’- 
honore,con yna profonda humiltà dicendogli. Non vede, Padre 
noHro,che non fono per tanto , che fono vn balordo ? Rirpofegli il 
Patriarca . L’aHìcurOichcsà più delii miei Preci: perche molte 
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Vòlte rhadcua interrogato di cafì molto diffìcili , c haueua ri^ 
porto bene ad'cflì.Peró quanto pkì cglf inftaua in querto, tanto 
maggiorrnete il nortroVeilerabileFratcllos’abaflauà,c difprez- 
zaua cófìeffando la fua rurticità^e poca habilità. £ querto irtcllb 
fece altre volte , che il Patriarca gli trattò di quefta materia . 

Andando vna volta à vifitarc il Rè Don Filippo Sccódo,dai 
quale riceueua notabile fauore>lo trouò per rtrada, che andana 
in villa adVna cafa di ricreatione poco difeorto da Madrid, c gli 
diflcjche andaflc con erto iui,c perche non fi rtraccaffe gli co- 
mandò che federte nella rtaffa del cocchio, e rinimico gli die- 
de vna batteria tanto gagliarda di vanagloria, con il molto co- 
to,che di lui faccua vn Rè tanto potente, che gli dirtc . NoUro 
Fratello maggiore tini lafci •vfiireiCneil tigno fo mi •vàverfegnitan- 
do quitti, E cosi fé ne vfei e landò feguicando à piedi rertando il 
Demonio vinto,c ilnortro Fratello con guadagno . 

Vn’altra volta entrando il Rè co’fuoi figliuoliin Alcalà ,il 
Fratello Francefeo vfei ad*incontrarlo,c riceuerlo,e rallegran- 
dofi tutte le perfone Reali di vederlo,lo condu/Tero vicino alla 
rtaffa del cocchio parlando con lui, fino che arriuorno à Palaz- 
zo . E come che il Demonio gli rapprefentafle la rtima di 
querto hOnoré’à i^trta di tutti quelli di Alcalà,gli diceua . Non 
•vèdf tìgnvfo, che quello honore non lo fanno à me^ che fono vn ba~ 
lord^yti quale non hebbi manco habilità per ejfere pafiòre , mk lo 
fanée ai B ambirlo Giesìijl quale honor ano nel rujlico ì 

Fà à querto medefimo propofito quello che pafsò venendo 
egli di Valenza in compagnia del Padre Fra Pietro della Puri- 
ficationc,che fi fpopclauano j luoghi vfeendo lihabitanti d’eflì 
fullè ftradc à vòdcre il noftro Fratello Francefeo, e dimandar- 
gli., che li benediffe , fenza che erti fapcfsero , ne foffero rtati 
auùifati.chv egli haueua àpafsare per lì, màfblamente morti 
ihtcriornkntfc da Dió Ttoùandofi poi foli, ilPadie Frà Pic- 
tró gli dimandò , fé interioimente haueua liauuta qualche va- 
nagloria j efe tanto oplaufo , cd’honore l’haueua fatto fuanirc 
qualche pòco ^ EdcgH rifpofe, che anzi fi vergognaua , e con- 
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fondeua grandemente, auando faceuano molto cafo di liii.Per> 
che all'hora Iddio gli Icopriua maggiormente i Tuoi manca- 
menti, e gli faccua vedere chiaramente, che li feopriua, ed’ oc- 
cnltaua alli altri . Ed’accompagnaua quello con certe compa- 
rationi, le quali dichiarauano bene il luo concetto , e gli ferui- 
uano dihumiliarfì più. £ dopò di quello rendeua molte gratie 
ài Bambino Giesù, che elTcndo egli tanto vile, eli pieno di mi- 
ferie, e mancamenti, come Tua diuina Maella gli feopriua, vo- 
Icfle pigliarlo per inllromento , accioche il fuo nome foflc in 
tanti , c tanto vari; modi glorilìcaco . E cosi quanto più l’ho- 
norauano, tanto più rcllaiia egli humiliato,e confufo, renden- 
do gratie al Bambino Giesù per l’honore, che gli faceuano . 
£ quello era ilfuocoBumc molto ordinario in vdendolì lodare 
alzar le mani, e l’occhi al Ciclo , e dire. Lodato sii il Bambino 
ùieshi molte gratie al Bambino Giesn . E quando caminaua egli 
per le Utade gli tagliauano Thabito,!! che fuccedendo ordina- 
riamente , diceua con grande humiltà . J^ando meritò Fran- 
cefcotcjfendo egli tanto diJgfatiatOy come eyfapendolo ancora il Ba~ 
bino Gicsit, di ejfere occajfìone , che li Fratellucci lo lodino ì Volejfè 
Dio che mi tagli afferò la carne, come mi tagliano t habito,fe di ciò 
haueffe à rifultarne amore al Bambino Giesk . £ fe in quelle oc- 
calioni il Demonio alcune volte lo tentaua di vanagloria , non 
facendo calo di lui li vólraua à Dio, e gli diceua . Io Signore Jò- 
no vn vermicello, e vn balordo, e non vaglio vn fico . Se parlaua 
con alcune perfone graui , veniua il Demonio à rapprelcntar- 
gliiche haiicua molte cofe buone , poiché faceuano tanto calo 
di lui per riBclTo cafo s’abbalTaua , ed’abbatteaa, EgniEcando, 
che eia vn niente . Et à quello propolito foleua dire , che era 
come VII I uncino molto mal’andato , e fcorticato di vn Re, il 
quale alcune volte vicn riccamente guarnito , fe il Re l’ha da 
caualcarc , & all’hora pare qualche cofa : mà in leuandogli da 
dolio quei guarnimenti li feoprono le fcorticatute, eie piaghe: 
cosi parimente egli bora parcua qualche cola , perche il Bam- 
bino Giesù ktcencua ornato delle fucmilcricordie,pcrò fe ha^ 

ucllc 


1 3 r Vita del Vin^ F. Framefcù del Bambino Giesk^ 

ue^Te alzatogli vn tantino la mano da dolTo , nciriftclTo puntò 
fi farebbero fcopcrtc le fuc mifcric , c quanto da poco egli fof- 
Lib.». fc. Però perche come ben difle S. Gregorio. Non ecofacU 
molta difficolta l'effier humili co quelUyche ci honorano, perche que- 
fio lo fanno i ficolari ancora: ma ejfer'humili con quelli^ i qualine 
diJoreT^no ingiuriano ^qMeJla e cofa grande . Sarà bene > che 
moltriamojcomc quella humiltà l'hcbbe il nodro Fratello non 
folamente in mezzo allihonori>ed’aplaufi>mà ancora fu prona- 
ta à colpi di martello cò graflronti,ed’ingiuric,che molti gli fa- 
ceuano. Andando vna fera come folcua per I hoderie à diman- 
dar limofina à pafiaggien, entràdo nella danza d’vn Cauaglie- 
royil quale pad'auaà Madrid alla Corte , gli dimandò limofina 
con il modo fincero che folcua, il quale filmandolo per feemo 
diccruello,commandò adVn fecuuore che cacciadc di li quel 
pazzo , e come il nodro Fratello infideua nella fua dimanda fi 
annoiò il CauagIiero,& accodàdofegii gli diede alcuni fchiaffi. 
Il nodro Fratello Francefeo, come fe l’altro fodc datoTingiu- 
riato,fe gli buttò inginocchioni,e gli chiede perdono dcU’oca- 
fione,chegli haucua data di alterarfi.Come i fchiadì fumo da- 
ti con buon polfo,non poterò dar molto fccrcti,che acccorré- 
do rhededa à vedere chi haucua dato ocafione di difgudo al 
fuo hofpite , trouò il nodro Fratello Francclco inginocchioni, 
ed’il Cauaglicro molto adirato contro di lui,c conofeendo ella 
à chi fi faccua oltraggio, gli dide con molta compafilonc . Co- 
me Signore al Fratello Francefeo ? Al nome lo riconobbe il 
Cauaglicro, e no perla pcrfonaiC tutto compunto gli dimandò 
pcrdono,c diede vna buona limofina«£fiendogli poi dimanda- 
to,comc l’haueua pafiata con quell’hofpite foradicro: rifpuofc.. 
Miglior limo fina mi diede egliyche tutti li altri paffiaggieri,perch§ 
li altri mi danno per i peneri , e quefio me la diede per me , e per i 
peneri ancora . 

Stando vn’altra notte ncirHofpitalcfacendo la veglia ad’vn 
infermo ancorché il Medico non rhauefic abbandonato , c da- 
co por fpcdico , conobbe.il nodro Fratello Fca9caico , che fi 
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tnoriua,e fé n’andò con molta fretta à chiamare chi gli delTc il 
Sacramento dell’Edrema Ontione . £ come di notte procura- 
ua Tempre per maggior decenza di condor compagnia, chiamò 
•in cafa di Matteo della Puenre dimandando qualchuno , che 
,raccompagna(Te,&: andò con lui vn figlio del detto Matteo , il 
■quale poi fù noflro Reiigiofo > arriucrno à cala d'vn Prete il 
quale altre volte Toleua fare qucrfvthcio,ecome già flaua in 
letto, e non nfpondeuajfiì nccellario bulTar più forte di quello, 
ch’egli haurebbe voluto. Leuoffi il Prete alquanto impatientc, 
& atfacciandofì ad’vna findira per vedere chi bufTaua , il no- 
flco Fratello Fra Francefeo gli raprefentò con multa humiltà 
la necdllcàdi queirinfcrmo , e lo ptegò , che volefTe andare à 
dargli l*£Hrema Vnrione,acciò non morifse Tenza dia. Però la 
lifpofla fù che gli diffe alcune male parole, e ferrando la fìnc- 
(Ira tornò à metterfì in letto . La chantà flimolaua il petto del 
noflro Fratello, acciò non fi contcntafTe di quella diligenza , e 
rhumiltà, la quale facilmctc fi (corda dclh aggrauij ciceuuti, gli 
facilitaua il negotio. £ cosi tornò à buffare vn’altra volta , per 
pregare di nuouo il Sacerdote,e li colpi bifogna dite che fofTe. 
ro come il feruore,alquantogagliardi,quali la necdlìtà richie- 
deua.Delchc fdegnandofi il Sacerdote fi leuò,e apri la porta, c 
nò cótentandofi di parole molto afprc, che difle al noflro Fra- 
tello Franccfco,gli diede vna guàciata con fi buon polfo,che lo 
roucrfcio per terra. Leuoffi il noflro Fratello con tanta fereni- 
tà,come le gli haucfl'e datto vn mazzetto di fiori. c con molta 
humiltà dimando perdono al Prete dihauerlocosi inquietato, 
nià che non poteua di meno perche il foldadetto del Bambino 
Giesù fi trouaua in gride neceffiià,che per amor Tuo gli chic- 
deua,che gli pcrdonalfe, c andaffe à fare quell’opra di chantà. 
Compunto il Prete con tanta humiltà, & edificato di vnachar 
rità tanto perfeuerante , e fcruorofa fi buttà inginocchioni , c 
dimandò perdono al noflro Fratello dellla Tua pazzia , e Tcon- 
certo,c fi elfibi d’andare quella volta,e tutte Taltrc che lo chia- 
tnaflero à rainiAiatei Sacrameli alTinfermi, Diedero TFflicma 
. I. . O lìtio- 
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Oncione à qucflo^c mori fra mc 2 z'hora con confolacione moK 
ro grande del nortro Fratello perii guadagni,che egli,ed’il fol. 
dadetco haueuano fatti, procurandogli lui il Tuo profitto. Mol- 
te altre volte gli fumo fatte grandi ingiurie , dicendogli male 
parole, c mettendogli le mani adoflb , e tutto foporraua con 
grande humiltà tcnendofi per degno di tutti quelli aggraui), e 
lignificando, che flimaua più i mali trattamenti, che li faceu»- 
no, che le limoline che li dauano . Di quello però diremo pia 
à longo, quando trattaremo della faa patienza : e balli quella 
deirhumiltà interiore . 

Mora diciamo alcuna cofa , e con maggior breaità dell’hu- 
multa eflcriore, che fono ledimoAratiom , efegni elleriori ifh. 
dicaciui , e lignificatiui dell'humiltà interiore, dalia quale elK 
nalcono, e fenza la quale non vagliono cofa alcuna . Di quelH 
fc ne vedeuano molti nel nollro Ftatello Fra Francefeo . In 
entrando nelle infermerie bacciaua i piedi alli infermi . Se 
quiui lì trouauano vali da nettare , ò altri ellercitij humili in 
che occupare, leuaua quello trauaglio alli infermieri,fcopaua,e 
raccoglieua le immondezze , c lauaua i piatti , e le pignatte, e 
tutto quello era molto ordinario in lui , prima , e dopò che fù 
Religiofo . Non lì fciifaua per molto che l’incolpKifl'ero , c ti- 
prendcll'ero,il clic non è poco indicio d’humiltà . Fuggiua dt 
dirparoic di propria lode. E così interrogandolo vna volta il 
Marchefe di Maipica,in che letto dormiua RcirHofpitalej an- 
corché egli già lo fapellc, rifpuorc , 

Fedg Fratello dotte io dormo fono molti letti, E lo dìccua per 
quelli delli infcrm ire replicandogli il Marchefo, già sò che dor- 
me fopra vna calTa,gli rHpofe . Letti ve ne fono ffe foffero di hi- 
fógno : tacendo il dormire fopra la calla . £ fc fuori dell>Hof- 
pitale s’offeriua qualche opera di chahtà , nella quale egli po>. 
telTc huiniliarfi, Ir Himaua obligaco à non tralafciarla ; perche 
diccua, ch’era giumenco dei Bambina Giesù, e che haucua da^ 
portare le fuc lorac in qual lì voglia parte che le crouadè . 

E cosi Bando vna volta le Monache della Maddalena in< 

gran 
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^arì ctauaglk>;i!pcrchfi haucuano;&uo JL. p»pe.cbe> doaciiatio 
cnaHgiace quel giorno, c mcnfolofu lacauolaper porUEld«V 
forno •, &pioiKux Jancofbrc^,^hciiioii veniua chi haueuad» 
«poccado i &ii paoe&guadaua,iljt£>ftro(Fj’4tiel}(ifimnccrcQ;i il 
quale Haua airhoraióeU’HoTpicàlCihehbNeriorpjt^acione di.qi^l'; 
lochc pafTauajCcon tutta quell'acqUa'i'cnnealiFocnp idimiin- 
dare,chcncccllteà haueuanci,poìcl3^ egli faprua choc n'haueua* 
no alcuna » £ come leMdoachevgliela di&r.Oifcos cbe[le defr 
icro fuori la cauoia , e pigliandola'in collo la ^òrtò al forno , p 
dicono quelle Religiofc per cofa notabile , che' in pigliando* 
egh Jacauola;, c metecadordajòpra la Cella nel medefinoO 
panca cei'so la p^gii . jFinalmence tutta: la lùa vita s’ellèih 
citò incucila virtù fenza intC|cmi(none alcuna , perche fape». Er>t. 
ua , ehcr NtlUfot9U di, Cbrijlfi il prhciph, mez>z>0 > è fine e t'hfh-. “■ 
Come dice S. Agoft ino • : ; t; . .o' ■ • ^ • r i 

r*l j . fi.ri i.1 jfì-) wìin’lii • u ■ ij ' i.l b r- ii pria 

^ \^^'XklU\f»tienMÌiefi^r(kktUeh\heHe ; ^nUe^Ke^f-^ 
i' ' 111 ; - ^ . ton che fopfortànà tinpnrie-,\svjti\ il , jrnoo 

-■ .q <( ! .«.. j. ^ .^ì ^ ,i^‘A i.'\ ni i fj’jbnoql *1 oqmsi 

.luq uul li ojjiii od:^ ìX'.FlJì^ìoa jonéustìobioq ilg 3i 

ili - j ‘ ;t»r i.*)il;:iq C»; • ') nohcb i ji>0 IeLcE L 3 OlOÌt 

^ A . fàtien^^iCPme' Sant^ A goft ino> Jèrn9. 

nelthuome perJépforUttte^ i tranagh cp» Ogud- t*-*. *• 
litk d’animo JenT^ petmrhatiene % triHefcz^i 
virtù ijmpottancdhm^ pèt pcrfcucratcncl 
nc:perche fono tante le occalìonidi triftezza, 
le quali Iìl pteTeniiano nella perfeucranza nel 
ben*opcrare,che fé la pacien^atda K^levince,e contrdla.qusr 
fte criftezzefVcnilTe à mancare>;lt)ralFtcdareiIìmo tnolco ptello 
ncircirercicio delle opere; buone: alche conformandoG San 
Cipriano dille . tetta la paìUnT^-ada charità» e,/ttbif'e caderd.in^ 
terra il fuo edificio ), ^ £n •' . 

Quella virtù diede Noftro Signore al nollro Fratello Fran- . . 

ìFF. = cefeo 
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ctffcd^flcdocbe perfeueradè nel mimiderio ranco 'tntiaglioiò^ 
nel quale lo mecreua, perché in elTo gU shancuano da prefca»* 
tate rance occafìoni di diiguftU d*aggrauij, cdÌRgiuriCt che gli 
doueuano farc't' che q[uando non rolfe doro ranco forcihcaco 
con iqueibi virctl, ben'peèflo l’haqere&be laictatd , 

£ cosi quad rìconofcendp egir quello dono, entrò neirHoC- 
picakebn enh decerminaricinc canto feruorofa di fedire per 
atMfid^Oio^ùanco'^h'4V)h'ende,chj/cdbieper legno di can«> 
ttartO/e^todabilìco con Oio'che per niima occorrenza ha^ 
ueua da ^ilidtrfi , fi legò vna cordrcellaà vn dcco , per hauer 
fympto aaamtì’occhi'ijucfkiinemoria^ mai fé la leuò, mcocre 
Rete nclM-lorpicaìc^ egli fò ben nécefiTaria per il tnoJto che 
elafcun^iorooglt fi òlferiiia da patire tn quei luogo, Peacheii 
fiMxieiìmt poireri, à quali egit l^eua ranco bene m Concracacn^ 
bio gli diceuano ad'ogni pafib miUe parole (nipércinct& g^’vnh 
che non dillnbuiua bene la Itmofina : gl’alcri che la daua à chi 
gligufinp^ a^i che ladauaà chrnonvi’haueua tanc(»bffi>gno, 
come elfi haueuano; ajien che eravo fpenfieraco, c che turco il 
tempo lo fpendeua in paflcggiarc contradc.ne le donne poue- 
ic gli perdonauano; peròfid^fiiictuano, che cucco il Tuo pcn- 
fiero era andar cercando donne di mala pratica per crairare di 
fbe Contmoditacliteicheà: quelle daoa qùanrd haueua,e che ef* 
re, enendo dorme horronace ;; le fiiceua flaftoi rutta la morcina 
aipettandovaa picdokcditiiGKfiriarairrc gli’diceuano alcre.paro- 
If péggiori,ed*egt) lefepporiaaa tutte con gran pacienza lenza 
divi parola alpra,ne mollrar fembiance adirato mà fi bene con 
ina maofiierudine d’agtielfotdnzi alcuno volte aprouaua queir 
}0 i che diceuano contrt>4i tèis o ^^iuHofi ad vn fcaccUo di 
qtielliidie raeconipagnauanotirt quelle occafionl * gli diceua. 
Or/#- «ht^^mUà f$uUà hìr»gh*t*\cke i9 mn fi no» di mé»^ 
fàfftggiàrt por le cMPràdi, ig noti foiamaite i poueri lo 
crateauano male di parole, mà ancora alcuni nobilbe Cortigta« 
xfiipctche andando egli à Madrid à cercare te Aie limoli ne , & 
entrando molte volte à c]^cllo fine in Palazzo, non mancaua- 
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fK> iuì Cortigiani) i quali fentiuano male delle cofe fue , c coni 
dannauano molte delle Tue attioni con meno pierà di quello» 
che farebbe flato ragione, e gli diceuano ^n colera il loro fè«- 
timento,& alcune i^olte con parole molto pungenti , & il not- 
ftro Fratello Fra Ffanccfco in vettì di alcerarfcnc li difcolparcài 
dicendo . /# quéSPàltrCiihè il TràteHo àiceMn. vtÀoMt, 

iht hi tégi^ntiringrdfiàtà sij il Bàmhinó mifì 

tià di idruri chi m'duijì d**miri ÉftdmeàhuHii ^ € ehi triinfegni he 
butnd pààd. il mèli t thè fimi i$ fhrir tdntc Jijjrdtidù,df^mh 
cà/d edM prtfii/P é‘ ' ' *♦ • t. '.I -s nfi-. 

t' Et ancora dopò che fu Religiofo andando à Palazzo j he 
ftiò delle volte^^iamBCp dalle pqrfone Reali:yjkioo mandaua 
Wgtlelo Gótidanhaife ve riprendi afprame^ dtcendoglv 
che quella non era la buona ilradà vt>c lo ^<le Santini c che 
quella non era la fua profoifione,itrà fr benèfuggire, c naicon. 
derfi da fccolari ^ ^ 

Tutto qncdó alcolraua egk CùW grande allegrétaa! V < e (ì ai 
eonofceua per colpeuolc ^ e ne ringratiaaaognVno in parcicow 
la>re,&ih legno dt gratitudine l^bbràcciauaiiancoJontanoilay 
va da fdcgnaliì,òdit« parola dqril, òemoilrjtfe rjfencinieqta 
contro llcnnoiAnzi in qncfte fe ibmigliantiòcalibin ,Iè quali 
erano molte rnoiluua allegrézza, ed’vna piaccuolezza grande 
coti vn lèmbiante tanto piaceuole,e>reretio j òhe caidàoa arai! 
rarionc à quelli, che n lì crouauano'prefemi i £ quiui fi vede-i 
ua adempita quella promefia diChrifto, in pdtjentid veSh-é 
pdjpdebitis dftimds vdjhrju , Cheé la migliore poiTeflipne » che 
poniamo haueredopòfìio»c come preméoi della patrenza ì£oì 
ranco padrone di fe Uefioio quelle ocafiotù »okc;:beoli dauàij 
eonofcctc, che chi operai» in kiiy era Dwl .ip- jjii li'd 
- , B così ti Padre Gionaiini Sotelo Ciefulta predicando neUa 
Cbiela delle Conuertite dì Valenza all cflequiè , che quiui li 
lecere dalla Città al Nolho Fratello Ftà^ Fiancefco dilTe : che 
fitbcnelddio haueua operate molte cofemieacolorcper.mez^ 
zodclFra8oUoPc«ncdteo»qucUachoegk giudicatta maggióre 

FI z di 
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dfciuttc ,. eracfaci)itfno wfti io PMfioi?;c.»jcp»« 
dfrdon^pd{ló^d'im.p^ici>Z3 vrò m;tlifìQonia.i mà iì J:>eoe con ja 
tacciaalkgr3Ìii)tmtcleoca(ìonij nc mai cfletitato fencicoà 
qucrfclatfi de i tottichcgl» &ccuano iDcqlpatg.aJounoi^i^T 

diciqjcprbqa mantfeftad-voarancicàjiniignpi. t. ^ r!lv3i;i ! uiì 

,vPaflano dncdta piìka«ao«it.bdvmt)(U«i^ dqiU'(ua< patiqoi» 
za )peì(Ghei-, quelli j liqualiiosWUauanoWialeiecQo oUggioi^ 
Bgore^ed!afp^ezaa,(i« roofttaua,,pid'aff?bilc^fiC amofoip^ 
docheiob^queiji lp^opof(R«uaiio»mà 4^ giàqucUiiq*^aU fa^ 
ccuano cafo di lui . In clTcndogli fatta qualche ingiuriarne rin^ 
^adauaiddióicomc di vo grandiilìmo beoehpi<^ (Se il giorno, 
ùLcbue£ÌòrglijTupocdeUa.(Iaua|>Hl:allcgeo , .ei!pitl confcntAi.q 
q<^ndo^tDÌ3ggù>rmcoi|e*; l’t^lTtirciti^uasq j rplouii. cantate iC<HÌ 
mólta fcrcoitiJic^racia quei. ycifctti. f.rj .,,3 -on i ;bL;> vth 
^rBAkbifé{ttcn^itkÀ.féafi4gH iÌcn^^ tl £ 1 ; j ,,ri tliouj» 
Ch'vn tempo dietro alt altro fe neviene ^ n w3-j i,h 1. -jb 
Mà perche 'fi veda, còmpitamente l’infiipcrabile patienzaidel 
noflco.'Featello Francefcotracórarcmo alcuni cafi^iei quali fin^ 
golarnoéte la moilf ò, badati per' foribacevn c6cet^ afibluEPrCl 
aópitoidi efiatC pe^llodafc ilSigboic,il'quale gliela cófhanlcòu 
il(.VniCittadinodi)Akalà,ilqualehaueua reabo ncbRegtqié^ 
cò, diipandò vna volta al nodro Fratello, ^quando daiiancU'? 
Hofpicaleviia.còra i la quale in buonq conicicnza non poceua 
farc,c come teneua tanto fifTo>e dabilito neiraniina Tua di non 
fare cofa,la quale difgudaiTe Dio,ancorche tutto il Mondo ior; 
fieme lo ptcgaircjOon'coQdefccfeal Tuo gudo; perilche Io ttat* 
tò fnolco male dicóxxiogli molte parole ingiutÌQlé,cldleiquali io 
più lcggicxe.crjioQ,dbe er.a vn bipocticà,e;cbe fpendeua raalejt 
beai dclli poucri . llru^bro Fratello ie (bppoiiòfcon gran pa^ 
ci'éDza$é culcraor^ tifpoodendcglt' .'(ìNtJiro Fratello ha U mkg- 
giorragirn'e deLMpn'dOj,c‘ht tttttti q'tùjii. f^ropofiti farà 1/» rnfiuOi 
come fonia^é' o.ltri maggiorò^ fe tl Bambino Giesù non mi tentfft. 
canlafta mano,, .li aolbio Fratello Ftàc^anccfco baueua moU 
. ro buon domacbrC cosi digCtiua bi^ qual fi ivoglia còfii pct: 

dura 
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ÒixieLthdQ^C',' Perche fi comeefegno di fiomaehidebolr C^ct 
•quanto dice Ariftocilc ) nen foter cuocere , e fnultiréi cibi fidi, 
e duri, test e indicio d animi fufiilàttimi , non fueter fipportare*-^ 
Ama parola dura . Eraililomaco del noftro Fratello comedi 
Struzzo, ilqualeinghiottilce hfteflb ferro, c lo digetifee, poiché 
muna ingiuria bfciaua d’inghiottire., e digerire coti vna pa> 
cienza incredibile . . 4 ' • <’ j T . 

:/> Vabitra , volta per non haucr egli voluto fare .vn’alota. colà 
non (!nòlto giuftifìcara , dilguUoilì vn’altr’huomo con c(To luii e 
gli diife co gran colera molte parole opprobriofe,le quali il no* 
(Irò Fratello rdiua inginocchioni con molta pace, e grande 
renità» VnReligiofo, il quale (laua poco, lontano di li, notò 
jquedo , & ofTefo altrctanto delia lùperbia , o mal termine di 
qucirhuoraa, quantocdificato della paticnza & humilti del 
noftro Fratello, s’accoRò airingiuriatore per metterloinirhgior 
ne: e vedendo il nofliro Fratello Francefeo ,‘che il Rcligiofo la 
pigliaua per lui, e molToda pietà voleua leuargli quella corona, 
dille al Religiofo . Veda Padre neHro\ che come il Trattilo ne to’- 
vofie tanto bene, ne dice quello, che ne conuieue . £ come haueua 
procucato dii placare colui , il qualefenza ragione l’ingiuriaua, 
procuraua poi di plàcare il Religiofo per la colera, che gli era 
venuta contro queU’huomo i i . . . 

i . Edendo già Religiofo , e trouandofi in Valenza venne à di< 
mandargli Jimofinavn Sacerdote, ancorché all’habito pareua 
più predo vn pittocone. Si dolfeil nodro Fratello Fra Fran-^ 
cefeo divedere vn Sacerdote in habito tanto indecente* E per^ 
che alcuni fotto cappa di pietà (òieuano ingannarlo commin 
fcà GiàcómoYuancz Notato , che fi tròuò ,pccfcnte, chcri- 
conofeede le parenti,che portaua^di Sacerdoce,acciochc eden-, 
dorale il mettedero in habito più decente , & hauendole rico^ 
Dolciute dide al Sacerdote , che il giorno feguente dopò defi> 
nate riCofnade,che egli terrebbe aU’ordine tutto ciò che gli; 
era necedario pctiuo veditore dimandò al medefimo Notaco,i 
come futì jigiUtontCiA quefte btione :^ere , che.ii ttouada 
0H3J * iui. 
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iui,acciòche fra loro due il vcfttlTero : Quando il giorno 
gucnte il Sacerdote, ricornò , il noftro Fratello Frà Franccfco 
gli ccneua apparecchiata vna fottana di buon panno negro co 
la fua fodra di taffecà,come IVlàuano altri Sacerdoti , e per le- 
uarlo da quella mala figura, & accominodare vn'alcro pouerei> 
co,gli dific che fi meccefre la iocrana nuoua,e defife à lui la vec- 
chia. Il Sacerdote,!! quale voleuaforfi fare quella medefima 
figura in altra parte, fi indignò notàbilmente contro di lui , & 
andò à querclarfi con il Priore, che ad’vna pcifbna della fua 
qualità il Fratello dimandafie pegno per la limofina,chegli da» 
ua . Venne il Priorc,penfando, che gli fi facefie qualche alrro 
aggrauio maggiore , e vedendo quanto ingmfia €cmc quella la^ 
mcnta,diircal Sacerdote , che non vi farebbe flato huomo di 
giudicio , il quale ftando come egli flaua , non haueffe lacco il 
cambio. Conche maggiormente fdegnatofi con vna colera 
arrabbiaca',cominciò à (Iracciare la fua fottana vecchia, cfan* 
cala in pezzi la buttò al noflro Fratello Frà Fraocefeo dicen* 
dogli, piglia quello che ambifei . Diede tanto nel nafb quella 
difcorcefia fupexba à Giacomo Yuanca,che didecó voce afta; 

. Frdtetiù per vifg fu*, ntn dij fittànd à quefié Sdcirddte^ 

tht »§n U mnitd , Però il noìlro Fratello Frà Francefeo , nel 
quale,ncrmgratirudine del Sacerdote , ne il lùo mal rermiaCi 
haucùano fatta imprelfione alcuna , tirò in difparte il com^a- 
gno,e gH di fife • ^àteUo Tuànez^per àmortdel Bgmbimd Gùsàh 
prtgo mn pgrli così^erche r rudi deità Veda che à quejie Pedre 
non hi communicdto Iddio più idlent», & i nei nitri nè eommdte* 
d* che men rendieme mele per mele . Ciò detto prefis la Ibccaad,. 
e borlandofi ioginocchtoni auanti al Sacerdote gli dilfi: . teu 
ire per emer di Die mi perdonit e pigli quifid bageteHnceid , e ne 
TdCcemmendialBaìrtbinaGujù.^ « 

Stando in Aicalà vici vna Caz,comc lòlcua à dimandate li*: 
mofioa con Franccfco di Cucuas , it arriaorno adVn’aU^gia* 
meaeo,doue folcuano capitare gente di buon pe^ , elirado 
arriuaciquàit ceni Qu^Iich Bòrgdgnoni^ciiiiò 11 poStec Fia-^ 
(lui cello 
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cello EraocefcoÀ dimandar loro limoGna con la fua (olirà 
rchieccezza:& ò folle, che cdì fi ri/Tcnciircro che non li rratcaiTe 
£on quella corcefia,chc ricerca la policia humana, ò fo(Te, che 
io ceneffero per pazzo , gli fcroliorno molto bene lagabanella» 
ilandogli gentili fchiam . Accorfe al firepiro Francefeo di 
Cueuas,pen(àndo che vi fo(Te altra co(a,& vedendolo il nofiro 
.Fratello, come che (àpcua, ch'egli I hauerebbc pre(a per lui gli 
óiffe . JNcny è menteyvnAlimeJi»etu m^hàttno dittò i FrateOi per 
t hòr*htri me U dinnnò per i fòldòdetti del Bembino GitsU. 
Francefeo di Cueuas parlò alli ho(piti,c di(Te loro,comeil Fra* 
celio Frar>ce(co non era pazzo come efiì mofirorno d'hauec 
creduto,mà fi bencvn'huomo il quale per fccuire à Dio dima* 
daua limofina peri poucri coix molta chaciri , ed'altre cofe in 
lode fua.con le quali,e con quellojch’haueuano ofTeruato delia 
gran pacicnza,con la quale haueua foportati i loro fchiaffi, co* 
nobbero la virtù di chi haueuano (Hmatopazzo^e refiorno tal* 
mence edificaci,che gli dimandorno perdono, e gli dettero du* 
cento reali di limofina per i poueri , con li quali il nofiro Fra- 
tello fi parti molto concento, e molto più con quella , che pri- 
ma gli haueuano datta per lui , la quale egli (limaua più , che 
vnagran lomma di danari . Di doue fi vede quanto bene egli 
mecteua in opra quel conièglio canto importante dcirApoftoi 
lo •- Nòli ’viuci à màlòyjed vince in bene mulum . Non ci lafciac 
vincere dall’ingiuria, che è cola d’huomo di poco cuore, & an- 
fiofojtnà vinci col bene il male, con la pai lenza l’ingiuria , Con 
la manfuetudinc la colera , col fiiencio le parole impertinenti; 
poi che nella feu ola di Chrido non chi fà l’Ingiuria: mà chi la 
liceuc, ottiene, e riporta la corona. £ come la patienza del no- 
(Iro Venerabile Fratello era tanto grande, guadagnaua con ef- 
corona non (blamente per (c,mà per quelli ancora che fin- 
giuriauauQ, facendoli con la tua gran patienza rcflar confufi, e 
pentiti dd loro peccato, e di malfattori conuerciti in benefat- 
tori , e limofinieri : con che meritauano efiì ancora la loro 
corona .i . , . . « , . . , 
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Stando vna volta il nodro Fratello Francclco fenccndo Me£> 
'fa nel Aio Hofpitale , vi A trouò ancora vn Canonico di cerca 
■Chicfa > e Dottore dcirVniuciAtà di Alcalà, quale con poca 
ocaAone A alterò con il noAro Vcn. Fracollo, egli diede và 
A:hiaAò del che quelli ch'etano prefenci» rsAorno fcandalizaci 
^pet rirpetto del luogo» e della perfona . Lo riceuetc il noArò 
Fratello Francclco con faccia allegra » ccome riconorcendoA 
per colpeuole,fì buttò inginocchioni, e bacciò la terrà . Finita 
la Meda il noAro Venerabile Fratello Fra Francclco s’accoAò 
al Canonico , e poAo inginocchioni gli diAe . PéJre no(tro ne 
perdoni, che fine vn baLordt, £ pigliandogli la manogliela ba& 
ciò . TrouoAì prereiue al tutto vna Signora di Alcalà tnedeo 
diuotadcl noAro Fratello Francefeo , ereAò tanto mal fodis* 
fatta del cafo» che partkoA il Canooido»^di/rc'al Fraccllò 
FrauccA:o . I ' t; •.! t: i , 

1, Dottore mi héi di^nfiito con epittUo’.i thè hdf otto V Jèx 

il noAro Fratello Francelcogli rifpuolccon molta àllegtezaar 
FaccitynojlrA forclUiChe anzi nofiro Padre rm ha fatta molta eba- 
ritàiche come fono ruflico^non faccio cofa a propofito, ed’ è baotue 
coft , che mi correggi. Con le quali parole » (&. altre Amili di 
grande ediAcacionc, procurò diA:oIpaceA Canonico, *c dat’ad*-r 
incendere alla Signora,ch’haueua hauuco ragione diiarc queh; 
io ch’haucua fatto . Non può la pacienza arriuar più alto chd 
à tenere l’ingiutie per beneAcij . ' u . 

i 'Vn'alcra fera ritornandolcne da dimandar limoAnaper lei 
hoAcrie accompagnato da alcuni pouerclli » i quali folcuame-: 
narfeco, acciò che li agiutaAcroà cantare certe canzonette 
diuote,le quali egli mcdelìmo componeuà per eccitare con cD 
(c i tepidi à vìuer bcnc,e lodare Dio NsSignore paAando focco- 
i portici delia Arada maggiore, fù incontrato da due buomint 
armati i quali facendo piegare le ginocchia à lui » & à quattro 
di quelli pouctetti,che veniuano cantando con cAb lui, mcAc^ 
ro mano à pugnali, e gli di Aero . Hipocntone , voi » e li folda^ ’ 
detti dite*, Giuro à Dio : perche altrimente habbiamo à 
V j dami 
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darai deile pugnàlatè. Rdpofe il HoftrdVenèrabfle Fratelli 
con gran man(uccudine,&: in voce alta, e gagliarda • LcèUtò if 
il Ambino GiesihFratelUy cref^’t,i nonpiccdrif» lu6iot^à la fe- 
conda>écet 2 a vòlca con la lovoiiiinacaarjiaelciliiòfttoFtaceUo 
£m'il mente iti lodar’iddio coti ma^iorsforz'o qucHi.in ri* 
compbnfa cominciórno.à dargli iì-iortirrcòpazzoni,' che -ai rui 
more di eflì,e' de’gridiiche dauaiKoi pouetcilij^vTci la gcnre del 
Ticinaroà vedere 'che coiàeracArin quello.modo li armaci fu« 
girne, cd’egli Ce ne wftò ancorché ihaUractato ,"pcrò molto ai^ 
kgro,e li poueri ranco incimonciichc non hniuano di xicorna* 
ce in Ce ildlìi c racconrauano poi il rigore, col qoale haucuaao 
cfactacoil noftro EràrclIò/eJa fùxgcan'pàcichza. ‘ 
c ‘ Venendo il nofUo Fratello FrancdftoVn’alcra fcca’con Lu- 
ca di Cacranca da yna ca(à,oue gli eraifl^u data cerca lithofì- 
na per i poueri, à pid di'dicci horc di notte fc gli accòfloroo 
doehuomini,i quali d.nòflrro Ffàceilo conobbe molto bene,mi 
non già il compagno,e gJtleuomo lalimofìna male cracrandò- 
lo.’il che egli lòporcò con- molta patien2a,ne volfe dire al cotn- 
pagno,che fi fb/rerp^ Hcbbe di ciò nocicia il Vicario dcirAt- 
cia<^couo,e.vo)fo (àpere chi ei^no fiati ttnal.é^ecori per cafti- 
garli , & hauendo fatte molte diligenze, col ^^ilpficQ Fratellò 
Fr^ncefco,nan potò mài fpuntàre conefifo Iui,€he glimanifc- 
ftafiechi erario: perché il giufiq à hiunosà fare ingiuria ^lanzà 
allegeriua il calo peli quanto pottua,! De in lècreto li t^accanv 
ihandaua à Pio,acciò' delle locò dololcie pentimento di quel- 
lo, che haueuano fatto, & ò fofie,che Dio vdiflc la fua pc ticio- 
nc,ò che quelli in licònofcimencòi c (ingraciamento di nó ha- 
ucrU;fcopcrti,voleficro rilàrcire H danno feiiogli , andomo do- 
pò alcuni giorni à ritrouatlo,e gli rcftiniirno li danari , diman- 
dandogli perdono dclli mal traccamenci,che gli haueuano fati 
tl, delchecgli fi rallegrò molto per il pentimento , che li mal- 
fattori haueuano mofiracoperche fi doleua più del loro pecca- 
to, che dell'aggrauiOjche à lui tatto haueuano . ; > 

' Stando perponiero nell'Holpitale vivhuomo poco pacicce, 
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ftaua il hotlto Frat'dlo Franccico Ipddeodo doc donne al por- 
tello delia porca,e facendoli frecca il porricro^che la finilTe, pec 
retar il portello « perche non fi fpedi canto pcefio , come egli 
haurebhc yiolucò,Io^fpin^ con coicra*e comeilnqilcoFraceiio 
Fcancefco ccrìeuaia:mano a|>oggiaca alla porca gli colfe i deù 
età il porcello, ed' il bacccncciCOQ tanca violenza , che gli fece 
falcare li fanguc dalle VDghio VI cflon pocéndo egli 'di meno di 
feodeno vn dolore molto acuco, rioeluèquel colpo con canta 
pacienza , & allegrezza , che ibbracciò il porciero cón molto 
amore e refe di ciò molte gcacieal Bambino Gictù . Enempio 
taro dipacienza J li loq • nf.ir \- .lo .ii,:,-., ai 

Nelle infcrnitcà^edoloci ^d.òoiipD Thebbcl paiimehte graiv 
de, perche rbr.benc hebbe podheinfirrihttài'c breui^ volciido 
Noibo S^noccicfac gli'feruifie con lànitàl poicheTimpiegaua 
canto bene ). hieDCodimcno alcùae volte baveua dolori intenfi; 
ne maicercaua riniedio per cdì,i}c voleua medicarli u. E.qutOA 
do gU pcofuadcuano , che hcfaccfifo conto, tilpondcua . 

Cime fumo terra dei Barnhina^iesin femima tn, effnih che 
gU fart.ewm ercgione^chertoi vegMamo dirgli, legge^pehhe niih- 
. ni tmued^feeyM fkdrjtnc dàalcumfodeVe y cherkuo femùù m t£i U 
fèt/Ktchi fià^ piace \j *nl< .7i oliti cinautd Z , li , 

' Della grao^pacicnha/ciìbcbbo^'ndleinfibmàtad^ della fu4 
anorcci già tratcafiiino >ncKjap.: dcLprimo-bbro'i £ccoit 

pacieiua infiiperabtle dcfnoibroFraccllp Franecfi:h,Dolla.qua* 
le periduerò fino aLfinCi.la quale ilfcccbcato in quella y Cneln 
l’ahca.vica. Perche la pacienza è di voa qualità canto alta, che 
balla pec beatificare quelli, che Thanno pK>ficdiira r come dice 
* <San Giacbmo . 1 1 Ecce beatificam ms ees i qtti 'JkibmtfcrHnt^t) &c* 
Come fé diceiTe:’ Auucccitie,.cbe per bcactficaje vci'huomd ba- 
ila ìfolo ch’abbi perfeueraco odia pacienza L E che ciò>(ij tcrcv 
donfiderdee queiibi>chc hdbbpGiob.,! eChxdlQ<SìgnQi::oo(lro, 
che fipe hebbe canto fehce,& auenturaco i £ la ragioni è pec^ 
che la pacienza, come diceuamo al principio,è Ja pietra fonda- 
mcncaie,chc fo£cma»c ctcne in piede Feiitficior^iricuale^ delle 
u fiufiji vie- 
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vktudi,q3me dtM il medeiìipp^.Àpofto^ . Opu\ feife^um 
E quella che pcrfe(tion.aieda IVlcima mano all’opera del-. 
Vedifìcio fpirituale . £ così quello, il quale poìlicde vna vera, 
eCbndiana pacienza, c huomo perfecco «e compito , perche 
ip lui flann.q in piedi tutte le vittudi,)lchc bal^ por bcacihc 9 t-{ 
k), come dice San Gia^oiQO.,, . i „ oi k * i p. 
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Vf Uit ( diicci’ApoftolQ Saa, 

Paolo., ) Cr^ùfig»no Uhx». sartie * Chec vit 
leuargU U rollcuainentp , e regalo, c trattarla 
conarpreaza, c rigore con digiuni, concihc;,. 
cqn dircipline,con titiratc^z^,cqn,icttOjdorOr 
con veftito tozzo^.^Cpio , con mal mangia- 
re, e peggio dormite . Quefto è crucifigerla , Perche fi come 
colui, il quale fià orocififib , npn pqò mpucifij ne maneggiaifi 
per fare cola alcuna: cosi la catjic mefia ip;ccoce à qucftpfnon. 
do non fi riuolta , ne tubella contro io Spirito!. Che la carne 
iegalata,e ben trattata è vna bedia fiera, e fcatenata , la quale 
non può domarfi,fenon col fr^no della penitenza ; £ quelli, i 
quali hanno animo rifoluto,e cuore per rafrcnarla, c mal trat- 
tarla,quelli fono /otto lo fiandardo di Chnfio,e quella è la lo- 
ro inregna,c diuifa,pct la quale FApollolo vuole, che fijno co- 
Dorciuti, cioè perla penitenza . Perche quantunque vi fijno 
altre virtù maggiori,però niuna da legni maggioii,epiù chiari 
che fij di Chrillo colui , che l’cfTercita, come fa la penitenza. 
Perche il maltrattare la propria carne, non Tuoi procedere da 
vna fola virtù mà bene da molte , da grand’amore di Chrifto,c 
da vn defiderioferuente d’imitatlo^ da vna Fede viua,ed’attua- 
ca della immortaliti deiranima,e vita aerna,la quale hà da fe- 
guiredopò quella momentanca,e mifcrabile } da vna fperanza 
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.1 :> iérma ddli beiii io^dàbili , i quali fperiamd ptr li pocfii erauà* 
gli, che pariamo £ per dirlo rutta in vna volta,davna brama 
ardente d’ottenere l'augumento , e perfettione della charità . 
£ come liinilromcnti per confeguirla , fono li digiuni, le vigi3 
he, la nudità, le difcipline,con li altri rigori,e penitenze, come 
infogna il Maeftro della Thcologia , diqiufRafce^ che tutti 
Jf*'"’ li Santi fono tanto amici del rigore , e penitenza , perche 
defìderano arriuate alla perfettione < libra cpme ìil noflro 
Fratello Fra Francefeo ftaua Tempre ardendo di quello dcG- 
derio, non v’era rigore, ne penitenza^*, la quale egli non abbra* 
cialfe. E cosi tutta lafua vita fù vna penitenza continuata, 
j^èithe li Tuo vellitò , come già habbiamo viUo , era vn laccò; 
del quale' andana inuoltò ; ciotb vna'cord^^' Ò cìmoz^à ^ 
E-pàrendogli , che qUefta faciìo àncora folfe r^alo , fb^td 
di eìTo y e fopra la hUdà carne ^òttàua v n cihcjq di lctalc|'af< 
prc j' ed’era Tuo folito ordinario . 11 fuò Iettò i^rempa'd^e» 
fiate era vn banco, poco piti largo d’vivpalmo ,'e iti femptJ 
dinuemo vna calla , con vna coperta ,• nella quale s’iniioi-’ 
Altra . Seinpre dormiua vellito, accioche il Tuo dormire folre* 
ptó benofo', e maificcrcaua nei vcllici tefiehdo 'per tempòl 
^^erfo-quello ,' chein ciòsimpiega . EdelTcndo R'eligiófboP 
feUiò il mcdcfimocoftume . ‘Mà neH’inuemo non i(ì còpnotf 
éoh^la Coperta- , che fi dà à' tutti per quello fine , e ncU’^atd 
fi'eopriua concfra,aecioeheil caldo, eli pulici lo moleflàflèro,' 
c 'per raccoglierli tutti , la licndeua per vn buon pezzo in ter-* 
rà, cpoi Tela mettcUafopra . Mai leuaua iranimalettiy che ih< 
élla fi getìefaiiano , hòdal Icito è tauolò, fu le quali dormiua, F 
cimici, nò fpendcuà tfcfnpo in amazzar zéhzalcjó mo('chc,àn 2 l- 
f? Mllegtaiia d'HaUdretutti'qucfti Carnefièi del luo ri^fò, per 
haiier qualche cofa da patire i ll fònno cra= tanto poco , che 
partila miracolo poterli folicntarc cohcITo , perche fatica« 
ua molto , ed’haucua vn corpo' pieno , c grane , e maf pallà«^ 
ua il Tuo Tonno più di tré horc . E con dormire tanto poco,’ 
mai sadormcncò nell' Oracionc» nella quale fpendeiratutr 


Libri fetondt . Céf. XI 'X', i rVA 

CO H rcftance della notte . Mai iì guardaua dal rigore de'cempi». 
anzi*che li ccrcaua per patire in tutte le cofe, e cosi le mattine 
più fredde deirinuerno andaualcalzofino à mezzo giorno;an> 
cerche VI folFcro ghiacci, encui. £ fegli diceuano, perche in 
quelle mattine tanto fredde non portauafearpe , rifpondeua, 
che anzi quelle èrano molto à piopofito per coglier la roggia- 
da del Bambino Giesù . E fe tal volta vedciia qualche pouero 
carni nate fcalzo per quelli gieli, li compatiua tanto di lui , che 
gli daua Icfue fcarpe,ed’cgli andaua lenza lìn tanto, che gliene 
dallero altre di limolìna . Le calze, le quali vna volta lì mette-, 
ua, non felc leuaua fin tanto, che di puro vecchie gli cafeaua- 
no da dolTo in pezzi ; ò li Fratelli deli’Hofpitale gliele leuaua- 
no per forza per nettarle . £r all’hora gli trouauano alcune 
piaghe neliegambe , e per curarle non admettcua altra me* 
aicma, fe non vrina con làle , perche gli cauTaua dolore . Mai 
portaua la teda coperta, nc vcdatepcrilSole, ne rinuerno 
per il freddo, mà Tempre fcopcrtaal Sole , al freddo, al vento» 
all’acqua , ed” alla neue. Ogni notte faceua vna difciplina 
molto rigorofa , e longa fino à Tparger il fangue . Et in tempo 
di quarefima Iaduphcaua,perche códuccua molti fcolarià far- 
la nella Chiefa dell’Hofpitale,e Tempre agiutaua loro . £ per- 
chenon capmàno tutti, nella Chiefa in vna volta, entrauano 
poi quelli, che erano rellati,e tornaua à farla con eflì . Quan- 
do vlciuadi Àlcalà per Madrid , ò altre parti , non per quello 
lafdaua darfi buon tempo all* afinello, che cosi chiamaua il fuO' 
corpo,pcrchc in qualfiaoglia partc,che egli flalTe, non gli per- 
metteua, che mangiafTe la biada à tradimento , ne fi ripofafle, 
mà voleua che porcafife la Tua foma,e Toffrifle la sferza . £ così 
raccótaua molte volte il Marchefe eh Malica denoto Tuo, che 
elTcndo vna volta il Venerabile Fratello andato à vifitare il Rè 
Don Filippo Secondo à la cafa del Pardo, dormiua nelle dan- 
ze del Marchefe, & alcune volte io tifuegliaua con la difcipU- 
na, che faceua ; nella quale confiimmaua vn'horologio fenza 
màicclTarc battendofi rigoròramencc , c di quando in quando 
£13 1 Tof- 
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lofferiua per te necetTicà delia Ckiefa,pcr le ConucrcitCfC pec 
yintìdelb acciò Dio ordinale , che nttmo i’offendene . £ di-, 
cendogli alcuna volcaiiMarchcfc di Malpica, che mattinata 
era fiata quella, rifpondcua che tutto faceua di meflieri pòr tCr 
ner fatino in ragione . Il medefìmo raccontaua Don Rodr^o 
Enriquez di Mendoza Figlio del AliniraDCc di Cafliglia d’aU 
rro tempo, nel quale il Fratello Fra Francefeo alloggiò in catà 
di Tuo Padre . £ ciò come ceflimonio di viila^perche egli , e li 
ftìoi fratelli fecero vti buco nella porca della danza, per vedere 
quello che il Fratello faceua di notte , c vidderò che non dòr-> 
ntiua nellecto,mà lo peflaua,e rconciaua,acciò che quelli, che 
}o vedeflcroicreden'ero ch^haueife dormito in qfl'o , e fenciua- 
no , che fi difciplinaua ogni notte rigotofamence ,1 e che la ye* 
gliaua quali tutta in Oratione. In fine mai lo viddero cercato 
òòmmodità,ne regali per il fuo corpo, mà fi bene abbracciare 
Ogni forte di afHTCtiohi,e penitenze . Del che aratniiadfi molti 
iiuomini prudenti, diceuano chepareua loro , che il fuo corpo» 
non dalTe foggctto,come h altri,allcneceflitadi humane. £ no 
era così,mà c che veramente la natura ha maggiori forze te- 
grete di quelle,che penfiammo noi tepidi , ed’amacori di noi 
medefimr,lc quali i veri amatori di Dio impiegano con corag> 
gio,e condaaza genetola nel fuo feruitio > perche la fòrza del- 
Famor di Dio,fì che fi fiendino à tutto ciò, che pónno : 
limono in che puoteua afihgcre l’afinello era in leuargii la 
biada r Perche come faticaua tanto , ed era corpulento , c di 
natura robuflo y non poKua naturalmente paflaila con fi poco» 
fbftenro,comc queilt i quali crauagliaoo meno,0' hanno^ man- 
co calore nello fìomaco.'con tutto ciò nel mangiare fù Tempre 
molto modcrato,edigiunaua molti giórni cfi'cndo fecolarc , e 
poi elfendo Religiofo ofTctuò con ogni rigore idigiuni dellV 
Ordine,i quali fono molti; ilche per lui cravna penitenza mol- 
to rigorofà £ fe qualche volta fi ttafeuraua in dare alla Tua car- 
ibe qualche foliciiamento, à regalo,ne pigliaua poi vnavcndcc- 
M rlgoroia . Comprò vna volta due baiocchi di latte, perche 
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rfcra molto amico ,' c rcflò tanto fuérgognato che la mala t'ici*. 
na della Tua carne , ( che così la chiamaua ) i Thauede vinco 
con quella fua vogliaiXrhe fece molta penitenza per qucfto dc< 
Iitco:eperVcndicarìì d‘dTa,paflaoa alcune voke per douc fi ve* 
deua latte, e gli diceua. Il vedi ? beht i non tu mangerai . E re* 
flaua molto contento con hauergli datco qucftodiì^fto. PaA 
/andò vn’àlcra volta per douc fi vendeuano fichi , /de'quali pa< 
firn ente era molto amico ) lo tentò il Demonio, che neeom* 
prafic vna libra, e limangianè,e ringraciafie il Bambino Giesù, 
perche hauefre creato fnitci tanto Tàporiti. ed era canto gran* 
dt la batteria del DemomojC tanto impcvtunorappcc ito della 
niàlaHddna per i fichi , Che gli Td necofi'ario di voltar loco le 
fpàlle . £ così fuggendo di doue fi vendeuano,dtfire al Deroo* 
friò , Tfghi/bi fimiimente Uderh il Bdtnbino Ciesk , con nen ma- 
gnidre i^cèiy^priHor U carne di quefi» gnjhiche già so ioy ■ che li 
cr'A molto faporiti , e chi fhk dato cura k te delle fue lodi ì Di 
quella maniera mortificaua , ed allligcua in molte occafioniia 
fua carne . 

Quando entrò nella Religione, ancorché pafiafic già li cin* 
quanta anni', non allentò vn punto in quefiri eficrcici; di peni* 
ccnza,anzt prefe nuouo coraggio, c li porco più auanti: perche 
tutta la noBra vita,c vn continuo patire-^ Se vna perpetua Cco* 
cc,c mòrtificatione della carne, edVn martirio prolongato,vo- 
Idiirarìo pCrò, il quale da Reiigiofi fi colera volentieri per imi* 
tare Gicsù thriftonoftro Signorc,il quale non hebbe mai vn’* 
hora di cipofo, fuori di quello, che é commune à tutti li Rcli- 
giofi, nelle ocafioni , nelle quali lènza concrauenire airvbbidi- 
enza fc poccua fare qualche mal trattamento al Tuo corpo , lo 
pfocuraua con maggiore follecicudìne di quello, che li delica* 
ci , e fenfiialt del Mondo procurano di regalare la loro cacne« 
Quando haueua qualche male,ò indifpoficione,procuraua che 
il Prelato non lafapelfc; acciò prouedendoui di rimedio , non 
gli IcuafiVroccafione di patire . E fé li Fratelli le n’accorgcua* 
nO,liprcgatia,è fcongiuraua,che non lo dicelTero,alIìcucandolit 


1 y o dd Vtn. F. Frétte^ del Fdmhtn» Giesk. 

che il Bambino Giesù gli rimcdiarcbbcf Per quello s’accorfc 
vna voltavo Fratello, che il noftro Venerando Francefeo non 
ftaua troppo benc,e con>c fapeua quàto egli coprilTc i fuoi ma- 
li, se gli accollò petfuadendogli, che gli dicclTc quello ch’ha- 
ucua, parendogli non ftalTc troppo bene, e dopò hauctio mol- 
to importunato, gli rifpofe , che Ce gli daua parola di non dillo 
ad’alcuno glielo direbbe : quello gliela diede, qd’egli gli dilTc, 
che come TaGncllo llaua più bore inginocchioni di quello, 
ch’haueua fatto in altro tempo, fi doleua d’vn ginocchio , che 
molto lotrauagliaua offerendo tutto al Bambino Giesù. Quel 
Fratello glielo guardò,e trouò ch’era molto gonfio , p pieno jU 
materia,glieia fece vfcir fuori,& volcndoui applicare ajeun ri- 
medio, egli le fece gagliarda refillenza dicendoglu Che il Bdm^ 
bine Giesù le fonerebbe . E con Ilare di quella mamcra,inai pe- 
rò lafciò d’ingi nocchia rii airorationeidella qual cofa quel Fra- 
tello che fapeua il fuo male,s’ammiraua,& edificaua allài , ve-> 
dendo la poca cura, che egli haueua di fé , & il poco cafo che 
faceua di piccioli mali: Colà importantilllma nelle Religioni, 
le quali profclTano vita penitente ; perche niuna cofa le rilallà 
tanto prcHo,quanto il farli cafo da'Religiofi di mali lcgieri,ia- 
dirpoutioncelle,e doloretti, (fenza le quali cofe à pena vi è chi 
viua ) e con efii pigliare ocafione di regalarfi,e mancare all’of; 
feruanza delle Tue leggi ; Perchc,come con li anni và crefccn- 
do il numero de gl’indifpofiti,e valetudinari/, e col mafclTem- 
pio de*primi,procurano quelli che vanno fuccedendo di rega- 
larli aprendendo gagliardamente che hanno tanto male , & 
ancor maggiore di quelli ; viene à crefeere il numero di quelli 
foldati teneri, e delicati, e con la loro ifielTa fiachezza, e poco 
animo, fanno vn danno notabile alla Religione , perche fono 
caulà>di grandi larghezze, e rilalfationi • Perilche deuono i 
Prelati con Ibmma vigilanza ouiare con mezzi conuententià 
quella pelle , la quale lerpe , e fi llende , & attacca con gran 
facilità,e dillruggc fenza auederlcne la Religione . £ ciafeun 
Religiofo in particolare deue fare l'illellb , Raodo c^e è obli- 
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^tó dì camfnaK atlà pctiMìtoi)Ctpér iifie^at vfati, e prcfcricn 
•dalla Tua Rdigion^ nella llia Regolale Conftricucionii ofleruan* 
dolo cdif molta Fedeltà, & incierezzariion lafciandolf indure à 
«omperle, e violarle con ocalìóne di mali Icgieri,conndcrando 
<he nella natura ri fon& Forzq ^fìalco(le , ('come pbcoFà dicci 
4iamo;) per fqpòrtarl<^ eròi ^rai11,re v{(^lfattk)tàrci cuòre vcòi 
'me faceua quefto itóUmbuooFrarello'i Gli otcórFé vna' voi* 
-sacche hauendppovtàtd vn braggietó di^ Fuoieò-alla cella d|vn'. 
infermo, per Icaldjaic certi medicamenti, che gii aplicauatio,lo 
lafciorno per^nauqrtenza nd pafTo del OormitQria, ecptne il 
liofilo Fratello Fra Francefeo haueua per cofhime di falcate 
fuori del letto al primo cocco della campana dì Macucino per 
pigliare letauoletce,e dice le parole, chesVftfno per inulcar^ f 
Rcligtofì , à lodare Dio,[« leuarfì con fpirico ^ vfeendo quella 
notpe dalla cellg cpn il femore, q fretta,che Foleua le altre vol- 
te, accioche vn’altro non gli cogliefTc le cauolcccci diede viià 
terribile (lineata nel braggiero , della quale non fece cafo,co- 
me ch’haueua ranto^poca cura di re'flcflo , e' qorne ìì cólpo era 
flato canto gagliaido , lagamba (egli andò marcendo, e fé 
bene gli doleua , non la g^rdaul|4^ 11 Padre,chc era agiucan- 
tc del Madiro de’ nouitij s’auiddc, che caminaua , come 
tmpedlcd-,'^e guardahdògifila gamba i loyrouò’ in tanto mài 
ftacò ', 1 ebe reilò am i rato che puoteflè fótìrirlo: , c flar’in picjf 
dt i iperichc ffratfeua tutta gònfia ie moltd'ncgra , . & in mezr 
20 dv quella enfiarono vn bucofattógli dal colpo. Volfcil 
Padre dar parte di quellòlch'era al Maeflro , ' acciò veniflfe vù 
Cirugico à^mcdicarlo,pareodo^li*, dhq la gamba (lafTc in perii 
Colo.però li prieghi', chtf il' nofttò Fratcllò^Prà iPranccfco gl^ 
fece y* acciò non ne parljfflÌÉ , afficurandolò V che'il Bambina 
Gicsùiiofgoadrcbbc, fUrtVo 6 importuni , che lo conuinfcr 
E-ptrche fimportunaua'che almeno vi fi mcttdre altana co^ 
fa, li noflro yenerabilc Fratello gli dimandò , che gli mcctcf- 
fecerti i^nqi bagnaci in vrina , c con quello fì diede per ben 
medicato dicendo al PàdrC'. Pédrè n^Jlr^s che^n^ 
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kiffig»4 fur maggior m^d dlU^JUnticdt1frJ^}(kd',d^ì^HH^. r lik i étd 
ftdo^^d ne ha (onqneBe ^ £ così cho Écàic^at^o^^ìonDu 
bcfipjnè. iQ9i per s^vefta Àoidi^oiìeiQQC lft(bii)-]él’aQd 4 <>c aUi 
ciji& «((idi communità t oc di AareingiDocchioai aìTOrackk- 
ne . Npq fì ìlcaccaua di pa^ùejpefcliQnoo ìi fteaecaH» d’ainar 
netcpielloip^ i^i amoce patiuit k £ ioo» ptUit laipcoitppzai «die 
(ino à qucft'hof» haocua ^ooEa , g£ paoetla poca, e poróaódMUk. 
femptccrefceodoti Ài deGderio di farne cHmaggiotìtnoh osoù* 
nando diecco ode colè di gufto»mi dràcroà qUe^ ch’iocaoodrv^ 
tile*e profìcco per lanima (m, ùoieaQdo TApoflioiloii . » à- 
quale diccuadiièiC de Aioicofiipagiu, 

jìneenhe fi npfi/p hueme t&trìdre . ,ohe^ d eerpiditieend Jdu* 
noje fi ferrdm^d eem U vita pe niwetfo & d/peM^hefacfiÀme. i ne»' 
ferjj[ffeftf pere fi w rifiridmey e Uldfcùmd i pfitcht^cen^effk Phmp^ 
m§ énterfprd , che èU'fikìte » fi rùfffAMd , e perfeutand d/-gùf¥ 
9# è» gùrn^-ì 
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-nfijui^ìB /no •j/ij./jibi.S n? non , fiuplqb /fg,ono<i 

omoD , «u?:ni) r.P oriq , Pl>h:!i: jn..'j^»ri 'oh ìob pi 

-yiffù ddllaicii*plicicàredp»ef>fc,à,y.ha< 5 (>r 
ìa ftelfa coiì la verità , coaic.iidègodjl M*ch 
^ cQ della T9ologia, ede m‘dcojf»Qf 4 la. 4 «dci» 
renza,che v’è cràTvoa. e Talcca . edto rcouo: 
* che eio d chiaro oplU.&riccHra;$àrCML.pctclie 
i ord Qap'!?» dÌ!A<d?fcdouieJa.y:ojgafdje^ge ^ 
J^f erat vir f£e fintfifea , -iK^p>Qf> Ì ^ettapea *oi5à4^4#i'5Wf‘>^i25i 
, Cibc-Gioh era vn’ho0iajiofcttìplice4>&:iveoWr0i ance-: 
roxTenaa hnrionc , efenza doppieaaa nelle cuiopeee >0 parole 
non 1 ) tcouò mai inganno, ne bugia; mà vitcudi eccellenti, rafc^. 
c poco conoTciucc nel Mondo , e damolci meno polTeduce . 
Confil^ong quelle vircudi in fare ehc quelli che le poilìedono» 
hdiflkO(l^ino ca|indUjQM)>Wca,> nclifi loroaccionia c parole» 
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qutt 1 ^^on 0 'ndl 1 nte!rao'^^^ 2 a fimióiie àlcdità ii/eftìgàtitìóy M 
mifturi d'hipdcriftrf, tthc'é WH 0 cdfitfràt^oi à <jìie^t vifttidii ^ 
fimiintnHfn dfpoftfnò^ia min^éftii^h^'i’^éHèi'ecièhedrdiVtf i 
fteé èo*i(bhinigti^(U>tprMét«cfreiy 'ef ì\ii&,*ttatehy(iijn&^àtì^ 
iormi; dfffiÉhìèrà 3 ché<tftìn^mló(ìfti , nì&p^etféifditfDa CdfirireU' 
l’cflfrtiore haritfnd'Mwfrt^^ ;•' LW^dl*Ji 

ctiiafo* più! cdiv éfl>itìpf Enti*à>vi^Ò hi ' Vtìd Chtefi à 
lionc', c fi rogm«dehioiii-ahami al Sinriifìmo Satìfìfr. 

meìitoi còn^^uetìf^atmnd, t cefimonià dà ad’imcnderc y ette 
fti ado»ndo'Dièic'p«^i‘lande» eoft dTo-rhf; hii fe 
ftà'cott DróV mà’dihe^tkd' ih‘(^el)tfclic gli 
gii? fldtt lÈdnhoi'dà ^’ol^a‘ «fttttfiòr^'coiV l'itìtferftìi^» e còsi ih «f- ' 
favic^miònc,cbrfgià,«‘teprerf€fétetfóhic’df^u<^^ noti éi 
c cithifeguchtWhertifeglf’ ititìttéa J» vcf iti- >' e IfcÉtì^ieài . Staim 
ndil'Ptctc é fi KéHghiTdhandaàdbjSklhKV Af fi •eè^ itWviìP 
c&if'quellb} éhelàbétéà dicd,^J^iW c’é i^Middé^dihanca* kl 
ventà,e ifctttpKcieà . Si eomifAinica^qUiàl , fetite'Meifk f fa 
Predica^ é d»lknhfiha>'ólyffita 11h^(htovòki|gft}tlà'> iitìA 
per amor di DidJ m^^jper sfirfi'#hh-vatìf,gjà»ifrti^ 
rfc’è é'Vtitìtiift' 

catuentadi- verità* , èdPfemplHc?kàV|yelic?fW le' opere efloriorii 
rtoftranovwa'coTaj efohd'Waltttf,ihdifeàrtO*att?vii^ e: non 
vi fonò? perche fi fatino peifiiti vìWPì Tutto età fì> coo^mftì, 
c retta piw chiaro cbn'^^ueHefparote ,- ehoChrifto Signor ito* 
(ho diflc à Parifef ìrt* San M^Oo * ben 

mi Imifra uytà^mi{ 

l6tircn'ùm^l«^(tri$^à0 iwè.- D%>Òé>(i^«in)-tìhe ftOrièVaOah^^ 
con opere* efttttiorti ditjhiarfctìdb^ltf feg^'ì^ e oatirondo Sélftfii) 
stt: Solamente’ eort’ la hocea^é'wo» ow eoore, chiama- hippoi’ 
crìtìjChe eil*medefimdi‘che>fittri J| notì ttiftplJcl , ne vcririeriij 
perche rhippocrifiaè vitio cbntwrlOJalla'remplicirà) comegil^ 
dilfimo'. Dldotie chiaramente fi vede*, chc-la-virt-iì della ve- 
rità; efcmplicirà* confitte in'qiiefta coTillpondeoia , c confa»' 
nafiizache diceuamO'dcU’cttemo cotffintentione interna, dal^* 
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cHe 0 .caua ^«aa^o Gj.cofin difficili; l’eiTcrcit^r^ qp;efte viitudii., 
Pprjch^ fi. m 9 ^o-di|fìc,ilc ^rfarf iqucHia $;onrqDanzft , dcH’cflprio- 
rpjqofi;r.ip«wqrp. po^hc^pc(.ofefia..vf è npcBdafà. ynagpandp 
coHfìderac^oqe,e grande p^u$it^ d’in^eaciQnc.pep opccare per * 
Dio pur^menccy c orviciafeiarG^g^ilda^ nj^lle opere phe faccia-^ 
rao,da^pijl|jC vani nfpe(|‘t};, c 0nj, i quali /brùirftpfìtc rc i)C poiw<' 
ganoauanti,e(onon)Qlco,d^e]ji d'afperdreie mplco più dafu-_; 
perarc. £ da qui nafee l’operare d’ordinario canto imperfetta- • 
niente, eqmcopcpaino,pcrC:hc npq Uniamo di vinpefc, csbri- 
^rù daiWi ^i rifpottucci . £ qon .lq;f 4 QÌa/i^o ,, pcf-> 

ejae qu^o.pcrfuponc di(y?ganno gfapdc,,..^ vnag?aad’a;n. 
(ùactione da tutte le eofe , ad’vn gran difprczz.o, qi ciò^. 
ch’c coptfp Pà9,i per^op^wwpffdu.ipiva »,erapii»row<;f è lAl. 
qualc^atq rivolto pop he foqran ime chcrv’atriuino;, quelle an- 
cor a, che ptofeflftnQ ftaM».4iperfe«iqqe.f,iP^.pcrciR qi^p/ia^ittù 
della fcmplicità nói fi «iroualiinó iin^ci>rq molto pej:feita,cpci; 
l’iftciTa cagioneed qda nella>e?ÌttUtraSacf;i s’attrjbuifcc ^ 
frttfpne, come appare ,4a,qqello, cheASaprp I^.ciEzech^^diltei 
arido :^P jo» itf 

&. W lM>séprc canin^J 

tft «pi)forme a^,vpfttogo^ò, ki>rcrità>,c;q9 pct^o l . 

, Il primo fi,diehi,ara e9jMccopdo;perchs \[ caminatc in ve- 
rità, e parirpente cofljVA cuore. pcrfefto,iiJtifrq 4 c 09“ ^PPPf?? 4 
nc finto, fù vn dirgli* Vedpcj? Si^noiie che iq vi hò^Cecutto con ^ 
ogni pcrfcctionc, del che c indicio l’hauer io camipato neh 
corpetto yqftro con ycrifàic feropl|qicà^'j^^alla Coi!Oip}i5;'fÀ*’v*5"r 
tribuifije la .pcrfci;ciqn^,nP!q poi^^ cafiuq in cfla,’ che nqq co- ^ 
fiftolfe-.npn nella petfetta-eharità.jiqà, perche Ò jndii:iò,.CjCon- 
tta&gqp 4 ella,, llante che iqueftAvirtmnpp fi trouà.rc npn ia^ 
pcriwpoggt molto per jetti, 4 quajr\hapno voa fd^rit% hqroica* , 
amore di Dio incenfij, per cui fi ^ouqnq incuttc le loro at- 
tioiii . Perche fi come li più firn fmalth npn pigliano 
ro ne in altri metalli baffi ,mà (piamente nclVoro fino, così la ; 
fcmplicità , c verità , chc|opo, fmaici fiqfijjmi dila vi» Ipiri- ^ 

i li H 


. V - t-Lìh^SieeìrfJàl Céf.X Jt, ’ iyy 

ruale,' non fanno prcfa, nc fi crbuanofc non io personaggi moK 
copcifcrti. ' 

^ Mi fono dilungato contro il mio Solito in ragionare di que- 
fta virtù , f ancorché non tanto quanto vorrei , e potrei , pcr> 
che è molto quello > che ucLla Scrittura Sacra si troua in rac- 
commandatione di lei, ) per parermi ncccSlario, acciò la 
gènte volgare , che leggerà quello libro , babbi qualche no- 
citiadicSTa, perche poi poSC lormar concetto , & vna giuSla 
ponderatioDC della perlettione, con la quale il noSlro Ve- 
nerabile Fratello Fra Francefeo l’cSTercitò tutta la vita Tua, 
perche in tutto il difeorfo d’eSTanonfi trouò mai nelle Tue 
opere ^ & parole bugia alcuna, ne inganno alcuno, corno 
rutti gli huomini- piudcnti, & aucrtiti , che lo conobbero,, 
hanno leSlificato: mà bene rifplendettcro fingolaimente in 
lui qucSle.virtudi : perche quanto al primo, mai locolferoin 
bugia alcuna , ancorché foSTe in mareiia molto lieue , anzi 
per non mctterSì à pericolo di dirne alcuna , vfaua certi modi 
di parlare, r quali in ogni eucnto lo ptcferuaSlero da eSTa. 
Se lo interrogauanos’haueua da andare in tal parte, ancor- 
ché SlaSTe in procinto di partirfi , rifpondeua. ScAnderemt , 
«ndrrrw» : Et ancorché il Sacerdote ilaSTe apparato per dire 
la Meda , ed’cgli medesimo fonaSTc là campanella , perche ve- 
niSTcroà Scntiila, fc lo interrogauano, fé vi farebbe Meda fu- 
bito rifpondeua . Sevifsrày viférk\ E replicandogli ; fe il 
Sacerdote Sii gii àpp»r»t 9 , non i certo , che vi fàrk ? RiSpondc- 
ua . . ìionpuo /oprogiungerìi ^Holcht mole che tohlighi k non dir-' 
U ì Similmente per non cadere in bugia , fugiua parole equi- 
uoche , le quali poreSTero hauetedue fenfi, ouero per ogni 
parte non foSTero vere • Per queda iSleSfa ragione non vfaua 
di coitefie , ne di parole di compimento ; perche -fi fcgliono 
mifchiare con alcune bugie, e fenriua aSTai,che fi diceSTero per 
guadagnatela gratia degli huomini , ò per non cafcaie in dif-. 
gratialoro, e le tiptendeua. ii ’ p 

i Non fu meno fpblime queda virtù della verità, c fcmplicicà 
tc .11 nelle 
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nelle (ùc opere : pecche giamai;£TÌdde in effe ve&'gin di fio^ 
tione ò artifìcio, màfì bene canto conformi à quello,. eh hauei. 
uanel Tuo inteuio, che ine£e gli pocxuano legete ciò ch'ha< 
ueua ncLcaote. 11 Tuo dire era fchiecco^e hncero^lc file arricc- 
ni. fenza doppiezzar & hippocrifia: , iLùio mod» di conactfare 
alicnod'ogni mahcia;i,& inganno . £ cosi fra gli hoomioi lese» 
rati diccuanoi alcuni , che gli quadcnBLbcnqueldcRodelf A» 
pocalifli . lieUà dà lui bveca nén fi trono nom'^f^gné • £r akzi 
cbeliveniua moko< agiu (baco qtwilo ,-chcChcmo Signor no» 
fho diffe di NatanaelTe . i^Mpit veromcnte ìfrotUu^neì 
b non i'frede^e inganno'. £ quello*,- che Dio «hflè di Giob-, 
che era femplica, e^neera . Co» quefta fchieccezza finceca , 0 
(anta , edificaaa cucsi queih con chi tcaccaua *, come i vedein 
<ipidIo che gli paiTaua con il Duca di Medina Celi padre àà* 
lihoggidì viucnce : perche prima il Nbfbro Fràcielio*Ehincefco 
encrafTe nella Religione ccouandofi) in Madrid , comecamit»« 
ua,e fancaua ramo infemitio delllpouerr ,fenzahauer penfie* 
so della Aia commodità,' frtTouaaamolte volre con £»nc, 0 
ftracco .. £ con quello bilbgno entrando alle voice à^^ilìrareil 
Duca, il quale per indilpoAcionci ch’haueua,ft'aua ncllertovg^ 
diceua-: No^o'Mratrde haèhiamfnécejjkà di mangiare, < £ do» 
, pò'd^hauer mangiatogli) diccuar. Herarip^moà'on.pif^eaet 
facciflin làyohe ben fonarne'^ capire fatui tutti due-:^ £ tapoggiaM 
ua la cella fopradlilecca* c diccua ii Duca, che & confoiaua v3h 
codi tenerlo quiul,. aDmefrVhaiicfre.hauuco vifAngdo del 
Ciclo, e riltrìua altre mokr^ di quefte fclaottezse nMedaUfl 
lancafemplicità,. <. - 

Però relTcmpioipiùlinAgnedi' quella vinù^ queite, chòdo^ 
pò ohc'fu ReligioA>^ gli pafKò> coti il Parriatea di Valenza . 
Maueua il Patriarca occenuraitcenaa,-perclTe il noRio: Fratello 
— Erà’ Francel<»3*quando arnuaAtt! in cala Tua lh>acco',&: 
co dall'attendece alle^uocdncà-ddprolììmii, econ>biA>gna>dl 
qualche folleuamcnro potcìrc pigliate qualche boccone: poiw 
focosi ibrichiedouaerd^ lAioi BiòitAaunli;! U ma&gUb< conci- 
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iJtcalorcj^aglùcdo -del fiipilomaco . vq^kkao 
> n cafa dd Pacnarca -alk c^naff co iiovc dopò aiczzo giorno» u- 
ccucndoactualmcocc di^ouiarca lavifita di 4uc Pcdaci graut 
di duc^eligiooi • < Jo £cce fodcce «i vnaledia à canto afe di- 
ccndogiid noiho ÀacdJo P^ancc^ . I*4dite luUrQ 
•viene con necejfttk di mdngiare . InterfqgoUo il -Pacriatea . Cf^ 
eojd vuoi mangiare ? Rilpofc . Rauanelli , e formaggio , perche 
mai dimandala .co/à 4i «^lo . Il Patriarca sommando fc- 
ctetamence à vn paggio, che portaflc ciò, che il Fratello dima- 
daua,e lo metteffe in vnailanzarche Rana quiui vicina, c dan- 
do rutto all’ordine rauifanrc: Il paggio mede Albico all’ordù 
i}c,&auisò,che ia inerenida-era prqpacata.DdTogH U Patriarca 
in Feexero . Via Fiatcllo Fraacefeo entri ià dcotro à meren- 
dare; epa rendo al nodro FratcJJojchein andando àmangiare 
come di rafcoIlo^vUòlfc qualche ipccic di iintmne,dil?è al Pa- 
ttiarca in voce alta . ATò Padre nojiro^mà ef»im merenderò , xite 
mon e hifegna di nafeondert aiò thè non è moie - Che come dilìè 
bone TcrculliaoosUbro contrt Valcotianos . Nìhil^veimas orn^ 
befcu^nijijolnmmodo ahfoondi. La verità di ninna colà hà 'Ver- 
gogna fé non di edere naA^oAa . Commandò Aibko il Pacri- 
arca^che iuijgli mectedèro latauola,e mangiò con-tanta A:hicc- 
tezaa,come le fu/Te Rato Iblo , neAaado h pcelenri amirati >e 
non poco ediAcaci di veder vn*cA empio tanto Angolare di que- 
eccellente virtù della lèmplicicà . il Patriarca però neil’a>- 
nimo Aio fece tanta ponderationc di qucfto fatto, che predi- 
cando poi egli medeAmo ncil’ellequie del no^ro Fratello Fra- 
ccA;o,afriuaadpà trattare di qucAa virtù , la quale rilplcndev^ 
cc tanto in cAo Fratelioi raccontò qucA’circmpio,c lo ponderò 
con lafoa gran prudenza, c dottrina^gHldiCando da quello c/Iee 
pcrÉctcionc dd noAro Fratello, poiché era pcruerm- 
caà quello punto di vciità , e lètnpliGità > Con qucAa virtù 
s in Agiiotiua dc*cuori di tutci:pcrche A còmie i doppij,c A nei da 
tutti tono abborriti, covi per il contrario i femplici , c (enaa 
doppiezza loiK> amaci noAlolodat>go’vno,màda DioiAcllb 

ancora> 
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'ancora, conforme à quel dcao dc’Prouerbi . Mette iddtóU Jiu 
volontà, dr umore in efuelli che cdminano con fempìicltà ^ Et al- 
trouc . La fua conuerfatione , e tratto è con li {empiici, e {inceri, 
Gufla pili Iddio di conuerfare con vna vecchiarella femplice, 
c lineerà, che con i grandi Icccraei , le fono priui di quella ^re^> 
tiofa gioia della Icraplicità . . ' 
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^ I 

Della {ita Oratione , e Contemplatione ': 

■ ** 

Cap. XXL ‘ - 
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Ratione,e Conccmplacione non fono vna me> 
defìmacofà, mà però Taccompagniammo , 
perche IVna, e fcalino, e difpofitione allaltra. 
Perche 1-Oratione , ( lafciarenc altre dcfcric- 
tioQi ) , è vna confideracione dì qualfiuogKà 
cofa ordinata ad’eccitare, e cagionare qnalchè 
buon'afFetto neiranimà noftra . La còntemplarione c vn cqi- 
nofcimentoaltilfìmo di Dio, il quale, poilìede vn’animà dando 
vinta per amore con efTo lui . -In quelli fanti cflerdtij corhin* 
ciò ad’occu parli il nollro Fratello Fra Francefco pochi giorrii 
dopò che lù arriuato in Alcala. Arridò à quella Cura d'età 
d'anni ventiquattro poco meno, quando cominciaua a feoprir'* 
fi in lui l’vfodi ragione, ò almeno la perfcttionc d’eflo , perchè 
gli venne molto cardi , come dilfimo nel Caplrolo primo del 
Libro Primo . E come non haucua occupatione alcuna ; la liit 
buona inclinatione , ela'diuina inlpiratione , lo guidò 'iallà 
Chiefa delìi Santi Martiri Giallo, e Pallore; c quiui pallàu'a là 
'inartina fcntcndo Mellc,c’l dopò pranfo recitando vocalmen* 
re il Rofario . E lù la (ua prima Oratione, la vocale , la quale 
fc lì fa, come li deuc, non c da farne poco conto , anzi rholto 
prolitccuolclacendoli con ateentione delfintelìecto, acrenden- 
do à Dio, col quale diamo parlando, e con affetti della vo> 
U>ntà^ ò amandolo, ò defiderando di dargli gudo, e feruitlo>. 
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ràlIcgrandoG che fij Dio, cd’habbl rcflcrc che hà; ò dolendofi 
d’hauetlo ofFcfo , proponendo l’emenda , & altri affetti fimili 
conformi alle parole, che và recitando . Perche l’Oratione, la 
quale non và accompagnata con affetti , c più tofto fpecula- 
tione , che Otatione . Cominciò dunque il noflito Fratello 
Francefeo ad’haucre quefta Oracione Vocale , & ancorché 
non tanto perfetta nel principio ( perche in quello dell’O* 
ratione vi fono molti gradi ) , perfeuerando però in effa , e 
chiamando vna volta , & vnaltra alla porta di Dio , viene 
ad’aprire, e comincia à communicarnela Tua luce alla mifura, 
che noi altri andiamo difponendoci , è gli apriamo e diamo 
luogo nel nullro cuore . 

£ come il noftro Fratello perfcucraua tanto chiamando 
neirOratiojQe, dimandando à Dio il fuoagiuto , e la Tua luce, 
andò il Signore coneorrendo con clTo lui, inucftcndolo d’alcu- 
ni raggi d cffa.e dandogli qualche gioccia di foauità, cdolccz- 
2 a di quella,che tiene nafeofta per quelli, che lo temono . Ed’- 
egli con quello cominciò à guftare.c fentire il fapore dcU’Ora-j 
rione . E cosi lì diede liibito ad’effere molto diuoto del San- 
tilfimo Sacramento , confiderandoprefence in effo Chrillo Si- 
gnor nollro, come vera, e realmente vi Uà . E gullaua di Hate 
molce hóte alla prcfciiza di lui pollò inginocchìoniicnza llrac- 
ca li.Perche ogni giorno andaua trouando maggior fugo nel- 
l'Oratione con alcuni affètii)Che,nollro Signore gH communi4 
caua . In effa gli dimandaua molto inllantcmcntc che gli di- 
chiaralTe la fua volontà , e gii diceffe in che volcua che lo fer- 
utffe, poiché non dclideraua altra cofa, fé nò fare lafuorvoldcàr 
Quella dimanda tù molto grata à Dio, perche procedeuar 
davn cuore fincero, cvciitiero , e cosil’cfaudi fulìito , rifpQiVr! 
dendogli i Seruimi doue molugtme , Come vidimo nol Cape 
lecondo del primo libro . u u*. !> 

Confcruò egli quella rifpoda nel Tuo cuore tanto che ven-t 
nead'intéderla,e trouare ocalìonc di metterla in opra, liche 
quando entrò nell’Holpicale à fcruire à Giesù Chrillo nc’lìioji 
— • li poue- 
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poueri . E quintunqoc ifaoagtìoflfe, « s’occupaJTc moke in 
qucfto cflcrcitio, non pcrquc^ttralafciaua TOiaiionc , anzi 
andò crcfccndo piò iti eflk . Perche? qatai ■cottiinció d inedia 
tare fopVa i mifterij della facfactfltma hamanicii di Giesò Chri^ 
fto nofnro Signore , fpecialmenre quelli ddla Ara AmeiAìma 
Paflìone, ponderando molto quanto fòfTe acedia la caufad'efÀ 
fa, che fumo i noftri peccati . Eprofotidandofi bella oonAdei 
iratione de’Aioi peccati, e del foo naturale , venne à contegoire 
Vn profondilfimo conofeimento di k medcAmo , e della faa 
mi^ria : dalche cauò vn difpreazò grande , che poi hebbe 
ft>mprcdireAeirp, come appare da quello, che diflinìOTTcl 
Gap. 17. di quello libro . Da quefte mcditacioni tanto viuc 
del proprio conofeimento procedeua il caligare la Aia carne 
col rigore, con che lacaftigaoa ; Con ouefto «ircrcitioaccom- 
piagnaua quello della mortìAcacione doYuoi affètti , e paffiooi» 
nel quale Iddio gli fecegrarie molto grandi : poiché haueua 
tutte le fue paflTiom tanto à se fòggette s che pareua non viòef* 
ft in carne , ad’cffc fotcopofta . Con quefte , & altre medica- 
rioni, & elTcrcitrj proprij di principianti caminò molto be- 
nda prima giornata delta, ftradafpiricuole, che òkioia piir- 
gatiua^ « 

Non haueua Maeftro , chegli infegnalTe , e lo goidalTepec 
que Ad camino /piricualc, perche Dio volfeelTere lui AMae- 
mO,‘& egh ioteriotmentc gli inlègnaua i Haócndolo danque' 
canato dalla via purgatiua, rincroduAc neirilluminatiua, occu- 
pandolo nella medrtatione della vita fanti Alma di ChriAo Si* 
gnor noAro , conAdecandolo fpccialmeni'e ncU'ctà di bambi- 
ik>,e defuor primi anni. La quale tonfidCraiionc portò nura* 
b vita fuft canto Alfa, e radicata nclfùopcnrieroychc fempre iiv 
eCo>dnella bocca haueuailBambbìoOiesu - DaqucAamc. 
ditarionc continua deirinfancia diChdAo, cacò l’aninu Aia 
frutti grandilllmhfic il Signore h fccclàuon An^hriAìmi.per- 
per mezzo di qucAa Oradone, e meditar ione della vita di 
Cbsiftojandò il mdcAmo Signore fondando neU’aniiDa di bi ‘ 
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viitudi beipichc . wnaichariràCuirccnit^j & amore di Diphvr 
manaco in ecà di: bambino, nel qual digiorno ', .ecUpotcc.n;aua 
auampando: vnafinlc viuiis. rna ipcranza, e confidanza di 
tutto punto in Dio mai più veduta: vn'Jbumilcà profonda , vna 
patienza infaperabiie , vna cadità pucifiìma , .vn’vbbidicoza 
pOfKuak,vna yerità>e fcroplicità tara, con tutte l^ltrc victudi, 
delle quali habbianuno trattato . 

Altre volte mutaux la materia della medicacione « perche fi 
metteua in Oratiooe in luogo, di doue poteiTe vedere la cam* 
pagna , cl*Ciclo , e per la confideratione di quelle creature , fi 
folleuaua à conoffpere la grandezza di Dio , c Tamore che no 
porta , e quello l’accendeua molto nel Tuo amore , fiiccndoli 
venire maggior voglia difcruirlo , & d’andare lodandolo con- 
tinuamente , c con vn dclìderio ardente » che tutti il lodalTc* 
ro, & ingrandilTeto » come , fi vedeua chiaramente daU 
le fue parole . 

Con quelle meditationi, eirercirij rellò il nollro Fratello 

Fvancefeo molto aprofituto , & arriuò al termine della via ih 
luminatiua , c cominciò il Signore ad'introdurlo nell’vniciux, 
lanciando le medicacioni palTacc , & inalzandolo alia contcm«> 
placione delle grandezze infinito della fila diuioicà , ' che fono 
i'eirenza di Dio , che c quello, per ragione del quale Dio hi 
l’eirere,chc tiene, che c la Tua oacura diuina , ncUa quale fi>no 
le tre diuioc perlònfi,c nella qualle Aà racchiufo qucH’iinmcti- 
fo oceano di cutre le perlcttioni , che fimo in Dio . La Ina 
immutabilità , la fux eternità, la fila immortalità , la (ua im:^ 
fnenficà con tutte ralttc petfettioni , le quali feguono neceflàr 
«iamenre alla natura diurna » e dopò qucAe li fiioi attributi 
fua eiuAitia, la fila mifcricocdia, la.fua bontà , &c. 

Nella conremplationc di qucAc grandezze clTcrciCoflì priUr 
cipalmcntc nel tempo., che Aere nella Religione alloi.canarp 
da tmel tumulto nel quale fi trouaua occupato attendendo à 
prommi ncU’cfiercitio di Marca , e raccolto al ricirameoto., e 
fofitudioe di Maria. Perche quoAa camemplauone tictuà 
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TD grande riciramento, ^ aftractione da «urtili negotij,c dal 
IccreacurC)Come lo fignificò Dauidde nel Salmo, quando dillèr 
rf. 7 a ^onUm t%on cùgniui litcrdturém intnibo in pdtentids Domini . 
Perche io mi fono sbrigato dalli negocij , intrichi , e lollccitu» 
dini delle cofe humane , che mi diuerriuano , mi trouo bora 
dlfpofto pct entrare à cooremplare le grandezze del Signore. 
Cosi auenne al noftro Fratello Franccico.chcfe bcne.le occu- 
pationi, e negotij dc’prodìmità quali attendeua, etano leciti , e 
boom, tutta via diuerriuano dalla contemplatione, la quale ti'* 
cerca tanta ritiratezza , & allrattione . £ cosi lafciandoli , e 
vencndoienc alla Religione , fi trouò ben diipoftò per la Con- 
templacione, & Orationc. 

Spendeoa molte bore ciaicun giorno in quello elTercitio > e 
quello andaua ranima Tua maggiormente infiammandoli 
neUamoc di Dio , eauicinandolì più à lui , vncndofi con il Tuo 
Spole celeRe . Con quello fi per fett tonò grandemente» efe 
bene alcune volte fi diucrtiua in- negotij dr fuori per il bene 
deTuoi proinmi,lo titaua però Iddio àie con tanta facilità , che 
non ollante ch’hauelTe trattato con molti, e di vane cofe , e di 
materie, le quali fogUono imbrogliare rinteiletto,e la volontà» 
titornandolcne al Ilio elTercitio dcll’OratioHe , fi trouaua tanto 
quieto , e tranquillo , come fe non folTc pafiato per quelle co- 
le, per le quali era palTato, fenza perturbatione , e dillrattioae 
alcuna , come tellifica il luo Maedro , che lo teateò » e gli di* 
mandaua conto della fua orar ione, &elTercitij. Quello era 
£auore,e gratia fingolarc,chc Dio-gli faccua, pct trouare tanto 
bendifpollo,ed’agm(lato il fuo cuore, e che vfciua tanto libero 
da quello , in che era impiegato , e ranco poco gli s'artaccaua 
delle cofe di fuori , e in elle haueua Dio fempre prelente defi- 
dcrando la fua gloria, e cosi per mezzo dclTOratione ^ e Con- 
templatione conuerfaua con il fuo Dio, ch'egli fi compiaceua 
diiauorirlo ogni giorno più per la fuafemplicità, efincerità: 
che con anime tali fuole Iddio trattare, e conuerfare più fami- 
liarmente, come dilfe Salomone Be’fQoyProuerbij. 

- » 1 cihns 
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Mtisjermcimatifi «w.Cosi trattaua il noftro Fratello con Dio' 
e Dio lo rcgalaua,c li faccua fauori gradi.E fc bene la mageioJ 
parte d'cflì rertorno nafcofti.c fé li gode da folo à (olo, d'alcuni 
però ne trarpatirno chiari indici; nel di fupri . Glidaua vn co- 
nofcimeco molto cleuato de-mifteri alti c diuini , fpecialmcnte 
di quello della fantillìma Trinità,comevedemo più aoanci 
Oltredi ciò alcune volteftando in alcifli ma contemplar io. 
ne, inalzaua Iddio lo ipirito di lui , e lo faceua pàfreggja’‘e per 
quella bramata patria, e per alcuni breili fpati; di tempo ródeu 
ua delh Corte delli Angeli.e della loro beata compagnia . ro- 
Jendo Iddio montargli qualche cofa di quella terra.douc haue- 
ua d’andare; acciò palTalIe con gufto ir rauagli di quefta vira, 
fapendo douc haueua d andarci ripofàrfi, come quelli che fur- 
no mandati dal popolo d lfraeleà riconofeere la tertù di prci. 
miflìone,i quali riportornode’ftutti di elTa, acciò li rrauagli dd 
gaggio fi rende/Tero loro piu facili, e leggieri. E che il noftro 
Fratello Icalafic di quefta maniera il Cielo non vna,mà molte 
voltalo rifcn egli fteflo in vna lettera , che fcriflè al Patriatea 
di Valenza fuo amico grande,neJla quale fra l'altre cofegli dif- 
fe cosi . Cffc belU cofi è P adre no Uro ^ l’amore del Bombino Ciesà 
come loleuomo di/correre tutti due.che belle cofe mi diceua Certu 
Podre noitro^chee unto fof oritele gujlofo.che olcune •volte 'mifuc 
chto t dett.^ondoferuo U Mefo mi pure, che mt conino dt qui, e 
mi portino in olito portelo pomo.prineipolmente quondo flS/tcer- 
dote fi commnnico O che bello colò ? che dico io molte •volte • Giesi 
dell ontmo mia,come e queftoì Altre •volte duo, Oh' che beUo cefo, ni 
fopeuo io qnefio,Tutic quefte /onó parole Tue, nelle quali fignifi- 
ca nó lolamente, come lo tralportauano in fpirito della via alla 
patria, mà ancorala nouità delle cofc,chequiuigli fi feop ma- 
no.E fc bene nella Mcira,dclla quale fò qui menticne, era que- 
lla vifta per breue fpatio,in altre bore, nelle quali ftaua in con- 
tcmplationc più queta, e lenza niun’altro diuertimcnto , erano 
quefte celefti communicationi per più longo tempo . 

Mà non fi contentò U Signore con fargli qucftì fauori , che 
^ di 
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^piùr volle faiuiand^cP'il r((lo, iì ,<;pme..il AQftrp'J?J[a(«Uo 
celcojlifvicua latto in antaclo, e ooo fertnatlì , (in tanto ^,chp 4 li 
fepprifTe la (ua faccia^ e gli moHra/Tc la Tua diuina pHenza : 1^ 
copie. ^ fece con San Paolo , e con Mose fecondo rppinione 
di molti. £ di ciò c buono autore il Patriarca di Valenza Don 
Giouanni di Ribera>per hauergli communicato iatimamente:» 
Tanima Tua, il quale predicando nelle di lui edequie » tronan- 
donili prefente ruttala Città , riferendo lifauori grandi , chr: 
NodcQ Signore haueua futi al nodro Fratello Francefeo , nM<v 
mero fra li altri 1? chiara vidone della diuina edenza , Che lo 
bene è legge generale della Scrittura Sacra . Nenvidebit me 
> homOi vtuet , Non mi vedrà huomo, che viua ^ £ San Pach 

10 dice . <^cf» nuHui h»minum vidit « fed nec vtdere p»uH f, 
Niuno dclli huoroini vidde mai Dio* ne può vederlo in quelù 
vita mortale. Q^da legge ordinaria non liga però le mani 
à Dio, per farne qualche eccectione > quando gli piace* e raor 
drare la lua diuina faccia à qualche intimo amico luo* come fif 

11 nodro Fratello Fra Francefeo . Di queda maniera fauoriìee 

Dio quellij i quali fanno amarlo dadouero . , , ^ 

V , 
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N quedo ralTomigliolll molto il nodro Fcar 
collo Fra Fraoceicoal Tuo Padre Elia * il quale 
haueua tanta cdicacia nella £uaOtationc,cb^ 
orcencua da Dio tutto ciò che voleva » conio 
li vede da quello * che d legge nella Scritibtira 
Sacra . Non fu menoedicace i’Otatione dd 
nodro Fratello, come C c veduto da io numerabili edempi* cbé 
vanno fparli in qucllp*chelio qui habbiammo fccitto* dandoà 
cialcii^uno il Tuo proprio luogo . £ fi vedrà in altri , cJbe oe 
redano, quali raccoglieiemo in quedo Capitolo* come io iup» 
go più coDuctuente . 
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Sratrdo il Noftrd Fratello Fra Francefeo in Madrid > prima 
chclìfaccnre Rcligioiò» foltua riconere alcune volte à caTa 
d’rna Sigrìora molto principale per le rnelimofìnej la quale 
patiua vna grande pcffecutione dVn’huòmo nobile > il quale 
s’bra ciecamente di lei innamorato . £ defiderando di ieuarlo 
da quel fuoiiitento pregò il no/lro Fratello che lo dimandalfe 
à Dio,e fenza dirgli chi era tlCauaglierOj ne potendolo lui fà- 
pere ptt via ordinaria, per edere ralfettione tanto fecreta,che 
niutio fuori di lei lo (àpeua, il noftro Fratello gli difTe, chi era 
il pretendente, delche ella rellò non poco amirata , e lì incari- 
• co di raccommandarlo al Bambino Giesù . L’effetto , & efH* 
cacia della (iia Oratione fi conobbe fubito , perche fenza ha- 
oet vfata altra diligenza cefiò la perfecUtionejfic il Cauagliero 
rimafe già pentito dcl/uo cateiuu defiderio. 

V'era neU’Hofpicale vn’ infermino molto Ibllecito, mà 
brufeoin feruire, edcfidcraua molto il nollro Fratello Fran- 
céCco di leuargli quello dilFctto , perche era molto moleflo a 
gli infermi , i quali vogliono efler trattaci con molta foauicà . 
£ perciò dimandò à N. Signore, che gH mandaflc qualche in- 
ferraied , acciò con effa venidfe à guarirli qucirindifpolìtione 
dell’anima , come fece S. Paolo con vno di Cotincho , che Io 
diede nelle mani dd Demonio ,, acciò malcratcalTc il corpo di 
lui con qualche infermità , dalla quale vcnilTe lo Spìrito à mi- 
gliorarfi . Fù fubito ellaudka la fua Orationeda Dio , e quel 
Fratello catfó infcrmo,e l’infermità arriuò^ llringerlo di tna** 
nicra,chc fi pensò di doucr morite: mà il nollro Fratello Frati- 
cefeo gli dille, che non iì piglialTe faflidioche quella infermi- 
tà non era mortale, mà il fiambino.Gtesù jglida haueua 'man- 
daa, acciochc coircfperienza, cb’hauerd^ in eira,:iftìparaf- 
fe t compatire poi alti infermi , e crarrarli con la dolcezza , e 
bcnigaicà, con la quale egli vo]cua,chc lo crarcaflcro nella fùa 
infe mità . à£ così auucnnc, che fubito Rete bene , fi ciuou(> 
anco mighotato nella pierà . 

Trouandofi già RdigioTo in Madrid • opcorfi; che due per*; 

fonc 
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fcne graui flauano con determinatione di fare vn’oficfà à No- 
ftro ignote , della quale doueua feguire molto gran nota , « 
fcandalo. Hcbbe di ciò notiria vn’alcra petlona di buon zelo, 
e Teppe la notte, che già flaua dcreitninata per effequire il 
marintento: e la feraauanci andò a parlare al'noflro Fratello 
Francefco.eraguagliandolo del cafo, lo pregò , che con molta 
inflaiiza dimandane a N. Signore che lo didurbaHe . Liccn* 
cioflì dal noftro Fratello con buone fperanze che n'hebbe,cd** 
egli andò lubito à raccomandarlo al Bambino Gic&ù con Tcf- 
Fcacia ch’egli Toleua vTare in coTe tali . £ noftro Signote dio- 
de così buon Tpaccio alla di lui petitione, ch’ali'vna delie per- 
fofìC determinate à quella od'da di Dio fòpragiunfe repentina* 
mente vn’infcrmità , della quale fletè in punto di morte , c 
l’altra fìmilmente fù aflalita da vn male tanto improuifo ,>e g»n 
ghardo,che la priuòdcl giudicio,con che andò à monte l’cfic* 
curione del peccato, e coi cafligo teflorno amaeflrati: e la per- 
fona, la quale haueua datto rauifo , reflò tanto ammir;ita , & 
obligaca , che non fi faciaua di render gratieà Dìo per rimedio: 
cosi oportunojcd’efficacc. 

La Vigilia delli Apofloli San Pietro , e San Paolo dell’anno* 
che fò quello del Tuo Nouiiiato r flanrdo li Rcligiuiì del* 
Conuento di Madrid, doue egli refìdeua, facendo collatione, 
fòpragiunfe vna tempcfla di tuoni,e lampi, vento, acqua, e gra- 
dine molto grolla , e tanto rigorofà , che metteua fpauentr à 
tutti . Stauain Refettorio con li altri Religiofi il P. Priore F» 
Gregorio Nazanzeno , huomo di gran prudenza , e quando 
Tofeurità , e flrcpitoidellatempefla era maggiore, chumoU* 
Fratello Fra Francefeo, c gli dille io; voce alra^ Fratello, vada' 
fuori fjbbiro di quello corrilé,' e dimandi à Dio , che non ci 
{profondi quì>. li noflro Fratello vici fubtco in vn cortile, che* 
Rana vicino al Refectorio>c quitti inginoccbiaco.pieno di fede, 
e oonfìdanza, alzando li occhi al>Cielo,diceua à Dio con quel- 
TafFctto fcrucntc,& efficace , con chefoieua parlargli in fomi- 
glfantt òccafìonit S^ntre t^vàkidèenM'm cdmutAndBehe vi di- 
^ mandi. 
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mandi , che ce^pquefta bon^co > ben potrete farlo , ed do di tnttp. 
punto confido in voi : fatene Signore quefia gratta . Gofa, njara^ 
uighofa; nel medeGmo inllancc ccGsò il vento, ia grandine* 
d'acqua, e riloluendoG quei nuuoli rcilò Tercno ,]1 Cielp* 
e‘l Sole canto chiaro, come prima della cempefla. Ogni gior- 
no gli fuccedeuano dt quelle cofe f come ù vedrà nel terzx> li- 
bro, perche haueua collocato cucco il Tuo amore , e diletto ia 
Dio , Se à chi fà quedo, ha Dio dacca parola , che concedete 
rà loro ciò , che gii dimanderanno ; come G dice nel Salmo 
Dille tati in Dio , e non nelle creature , e ti darà ciò , che gli di- 
manderai . £d c molto buona confequenza , perche chi non. 
cerca gudo in cofa creata , obliga che glielo dij nelle co-, 
fé gkiile che gli dimanda , fapcndo egli mplco ben contenta- 
re quelli-j'^ohe fanno dargli gudp: Conforme al detto dVn* 
altro Salmo . Fà la n/olontàdà quelli che lo temono , é‘ ode li 
foro preghiere , \ . „ 

' » -.'V/-! . 

Della gratitudine eh' haueua à Dio , ed: agli hueminiì 
.. - Cap. XX HI. 

*■ * ■ ■ - ') 
A gratitudine è vn debito, che G deue à cht 
ne fà bene , e cosi gli G deue pagare : rico- 
nofeendo il beneGcio, lodando, e nngracian- 
do il benefattore ricompenlando nel modo- 
che gli c poffibile. Di quella maniera ricom- 
peniaua il nodro Fratello Frà..Francefeo Jà 
beneGci, che riccueua dà Dio-, c, dalli hoomini ; .Perche prir 
mieramence ricpnofccua )e gratiEi;hq Dipglifaceua , Ù il 
mólto che doucua>à S. D. Mae(là.: e di qui gii nafceua il (on 
qondo che è lodare , e ringraware il bcpofatìfpcc , nel eh^; 
egli a’eGcrcicauagiorno , e notte, .Perche in tucce.le occupar-, 
doni , & à tutte livore, e momenti andana (empre ringcacian- 
do il Bambino Cicsù , e quando egli , . ò alcun p/odìmo pecr 
mezzo fuo riccueua qualche bencGcio da Dio,ei;a no^abij&jlac 
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tenerezza con che io ringraciaua , e non (blo fì mof^raua gr» 
co del benefìcio , mà delTamore ancora , col quale Dio k> fa- 
eeua , circonftanza , la quale deue accompagnare queftorin- 
grariamenco debitamente fatto , perche il principale dclbe- 
neficio , e del ringratiamcnco confìile nell* affetto. £ con 
andar* ordinariamente lodando Iddio per quefti benefici con 
vna cordiale diuotione fi trouaua canto fearfo nel ringraciar- 
lo> che haurebbe voluto che ciafeun pezzo pel fuo corpo foC> 
fé flato vn Francefeo j il quale giorno , e notte flaflè renden- 
do gratie al Signore , come riferifee il Patriarca di Valenza 
nella fua dichiararione con quelle parole . i^grandìuà miU 
tote miftricordie , che il B Ambino Giesit gli fàceuà , e come omU' 
Tifo ielUJuA buone anditione gli diceue . Signore À Frencefin 
•voi file gràtie ì che hàuete vi Ho Signore} Che è vn'fuenturet», 
i vn rompicillo ì O quento di buone voglie mi lefcierei tegUàtt 
tutte le cerne del mio corpo , eccib che ogni peT^tt» dejfe fojjt 
vn Frencejco , e tutti quelli pezT^tti fetti Frencefehi s vnijfem 
per ledere il Bembim Ciesn . 

E non contento di ciò vedendofi ogni giorno più aggraua» 
co di benefici) > e che non poteua eflergli grato» comehauc- 
xebbe voluto» dimandò al Bambino Giesù la virtù di gratitu» 
dine > c lottenne » come egli medefimo confefsò ad’vn fuo 
amico grande > dicendoli > che il Bambino Giesù gli haueua 
fiitto gratia del dono di gratitudine » E così fèmprc andaua 
rendendogli gratie per le firade» in cafa > nella follicudine > c 
Belle conuerfationi » mangiando » trauagliando » & in qual fi 
uo^ia altra occupatione che fi crouafTe » 

• Da quella virtù» la quale haueua tanto fcolpica nel fuo coo- 
re > e fèmprecantoallamano » gli veniua la ^cilicà , con che 
ftacciatiada fe la vanagloria delle buone opere che faceua ». 
con la quale il Demordo gli faceua guerra , perche come era 
canto puntuale in rendere frutti à chi gli daua il capitale del 
bene che faceua » ninna vana flima trouaua luogo di fermare 
il piede nel fuo cuore : . . 
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Il tcno grado della gracicadinc> è laricompenfa del bene- 
ficio > e come non polliamo dar cofa à Dio , la quale egli non 
babbi, e curro ciò che habbiamo,é fuo,in ninna maniera poi- 
fiamo ricompenfargli meglio i benelìcij, che ne fa^ che facen- 
do liberamente le opere , le quali egli ne commanda , per 
amor Tuo : come faceua quello, il quale diccua nel Salmo./n- 
clinai volontàrtAPtente il mio cuore ulC ojferuonzu dello vojlro 
legge t ficuro della retributione , Per pagami qualche poco del 
molto che vi deuo : c quella maniera di ricompenfa practica- 
uail Nollro Fratello Fra Francelco continuamente ; perche 
non celTaua di fare opere buone , bora d’obligo , bora di f«- 
pcrerogacione per aggradire con elTc al Bambino Giesù . 

Ed’è ancora bcllilfimo modo di ricompenfa già che non 
polliamo dare à DIO colà, la quale egli non babbi, rallegrar- 
li molto , ch'habbi li beni che hà , dicendoli fouence : Signo- 
re , mi rallegro molto, che fiate Dio, c che fiate vn folo, co- 
me fere, e che fiate trino in perfone , e che fiate infinito, 
•immenfo , eterno , immortale, & c^t, E fefolTcpolfibilc dat- 
ui qualche perfectionc , ve la darei . 

I E quella maniera di gratitudine , e rendimento di gracie lì 
troua infinite voice ripecira nella Scrittura Sacra , come ef- 
lerckio ranco importante , in tutte le parole , con le quali 
benediciamo Iddio , ò inuochiamo le creature , acciò lo bc- 
ffiedichino , perche il medefimo c benedire Iddio , che defi- 
derare di dargli qualche bene , fcfolTc polfibile darglielo, Ec 
in quelle opere di Carità s'elTercitaua firn il mente il nollro 
Venerabile Fratello Frà Fiancefco, e coli compiua moltobc- 
ne con le leggi della jmcicudine , che doueua à Dio. Nell 
Icotdaua di mollrarfi grato agli huomini dc’beneficij , che li 
faceuano . Anzi à tutti era gracilfimo , riconofeendo li ben^ 
ficij , e limoline che li dauano , c ringratiandoli con parole, 
li ricompenfaua anco con l’opre , per quanto ^ceua , e cop 
rOrationi • AdVna vedoua , la quale gli diede vn cantone 
di cafa fiia per potecuifi ritirare , quando venne à Alcalà , fi 
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tenerezza con che lo ringraciaua | e non Iblo fì moKraua gtz* 
to del beneficio , mà deli’amore ancora , col quale Dio lo fii- 
eeua > circonflanza y la quale deuc accompagnare quefto rin» 
gratiamento debitamenre fatto , perche il principale delbc- 
neficio y c del ringratiamento confifleneir affetto. E con 
andar* ordinariamente lodando Iddio per quefti benefici con 
vna cordiale diuotione fi trouaua canto fcarfb nel ringraciar- 
lo, che haurebbe voluto che ciafeun pezzo pel fuo corpo fot 
fc fiato vn Francefeo , il quale giorno , e notte fiaflè renden- 
do gracie al Signore , come riferifee il Patriarca di Valenza 
nella fua dichìaratione con quelle parole . 
tote fnifericordie , che il Bembino Giesii gli faceuM , e cerne emi^ 
reto ielUJuà buone eenditione gli Jiceue . Signore à Frencefeu 
voi fetegr et ie ì Che heuete vitto Signore} Che è vn fueHturete, 
b a/n rompicollo ? o ^uento di buone voglie mi lefcierei tegliert 
tutte le cerne del mio corpo , eccib che ogni pel^tto ctejfe fo^ 
vn Frence/co , e tutti (quelli pex,%etti fetti Frencefebi s vniffem 
per lo dere il Bembino Giesà , 

E non concento di ciò vedendofi ogni giorno più aggraua-' 
codi benefici) , c che non poteua eflergli grato, comehauc- 
lebbe voluto , dimandò al Bambuio Giesù la virtù di gratini— 
dine, e l’ottenne , come egli medefimo confcfsò adVn fuo 
amico grande > dicendoli > che il Bambino Giesù gli hauena 
fectogratiadcl dono di gratitudine, Ecosifempre andaua 
rendendogli gratie per le ftrade, in cafa , nella foUitudinc , e 
nelle conuerfationi , mangiando , trauagliando , &in qual fi 
nodia altra occupacione che fi rrouafie » 

‘ Da quella virtù, la quale haueua tanto fcolpita nel fuo cuo- 
w * e Icmpre canto alla mano , gli veniua la fiicilità , con che 
ftaedanada fé la vanagloria delle buone opere che faceua > 
con la quale il Demonio gli taceua guerra , perche come era 
tanto puntuale in rendere frutti à chi gli daua il capitale del 
i^e che faceua > ninna vana fiima trouaua luogo di fermare 
M piede nel Tuo cuore ; 
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Il tcrao grado delia^ratitodine, c taricompenfa del bene- 
ficio > e come non pofluuno dar cofa à Dio , la quale egli non 
habbi, e cucco ciò Àe habbiamo,è fuo,in niuna maniera pou 
fiamo ricompenfargli meglio i beneficij, chenefàj che facen- 
do liberamence le opere, le quali egli ne commanda, per 
amor fuo : come faceua quello, il quale diceua nel Salmo./n- 
clinai volontariamente il mÌ9 cuore alC oJferuanzjL della vojlra 
legge t ficuro della retrikutione , Per pagami qualche poco dei 
Dioico che vi deuo : c quella maniera di ricompenfa praccica- 
uail Noftro Fracello Fra Francefco concinuamence ; perche 
non cefTaua di fare opere buone , hora d ’obligo , bora di fn- 
pcrerogacione per aggradire con effe al Bambino Giesù . 

£d*è ancora belliflìmo modo di ricompenfa già che non 
pofltamo dare à DIO cofa, la quale egli non babbi, rallegrar* 
fi moico , ch'habbi li beni che hà, dicendoli fouencc : Signo- 
re , mi rallegro moico, che fiace Dio, e che fiace vn folo, co- 
me fece, e che fìace crino in perfone , e che fiace infìnico, 
•immenfo , eccrno , immorcale, & c;c« £ refofTepoflìbile dac- 
ui qualche perfeccione , ve la darei . 

£ quella maniera di gracicudine , e rendimenco di gracie lì 
CToua infinice voice ripecica nella Scriccura Sacra , come ef- 
fierckio ranco imporcanre , in cucce le parole , con le quali 
benediciamo Iddio , ò inuochiamo le creacure , acciò lo bc- 
fiedichino , perche il mcdefìmo è benedire Iddio , che defl- 
derare di dargli qualche bene , TefolTe poffibilc darglielo, £c 
in quelle opere di Carica s’elTercicaua limilmence il nollro 
Venerabile Fracello Fra Ftancefco, e coli compiua molcobc- 
ne con le leggi della gracicudine, che doueua à Dio. Noli 
Icordaua di mollrarfi graco agli huom ini de'beneficij , che li 
faceuano . Anzi à cucci era gracillimo , riconofcendo li bene- 
ficij , e limoline che li dauano , e ringraciandoli con parole, 
li ricompenfaua anco con lepre , per quanco poceua , e con 
rOracioni, AdVna vedoua , la quale gli diede vn cantone 
di cafa Tua per potetuifi ritirare , quando venne à Alcali , fi 
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5 raui,c molto dotte faccuano l*iftcfTo.Et io so ii’vn’akra petfo 
na graucjC dotta, che in cafi molto difiìcili dopò d’haucr vifti, 
c ftudiaii li Autori > che meglio ne trattauano, dimadaua al 
noftro Fratello Francefcoil fuorentimento intorno à quel ca- 
lo , & al medeiimo punto gli rilpondeua con qualche cópa- 
latione , con la quale gli diciuaraua il dubio meglio , che 
quanti Autori haucua ftudiati. 

Quefta gran ftima, che il Patriarca di Valenza haucua del- 
la priidenea del nodro Fràtcllo, ben la moftrò in vn fermone» 
che fece il giorno de'prcncipi della Chiefa S. Pietro, e S. 
Paolo in Valenza l’anno i6op. douc concorfe vn grande 
Auditorio per godere della dottrina di Prelato tato dotto, c 
fànto. Nel quale ponderando la làntità Gngolare del gloriolb 
•5. Pietro , didc quede parole . Hò auuertito vna colà , che 
mai la Maedà di D 1 O hà dottato di gran fantità alcuno , al 
quale non habbi anco dato gran capacità , e dopò d'hauerlo 
prouato con molti edempi, & autoritadi , foggiunfe al nodro 
propofito . Quedo viddimo hreri nel Fratello Francefeo 
del Bambino Giesù , nel quale fopra quel modo fchicttoeh* 
iiaueua , pofe Iddio fi gran capacità , che trattandolo molte 
volte , non in materia d’Oratiorvc, <^che di quedo (àpeua moU 
to) mà in cole di qua ben difficili , fèmpre crouaiin lui confe- 
glio otcimo,ed’era degli huomini fingolari,con chliabbi trat- 
tato in vita mia ; e dietro à quedo efiagerò molto la rara pru- 
denza , della quale era dottato' ► E nell’informationc , che fi 
fece in Valenza della di lui vira , ccodumi, dice il medefimo 
Patriarca quede parole . /« tutti i negotijy cheti FtAtello Fratti 
cefea trattaua, mofiruua. bene U luceich'haueuadi Nofiro Siguo- 
rè\ Perche nelle cdJèJpìritudUptrlTittta c/m grandi ffìma proprietàf 
t pender ottone , e nelle temporali con tantaprudenzA , diferetio» 
ne y ^ pi^ceuoleT^a y che in tutto fi feorgeua U gratta di Nofiro 
Signore che Haua in.lui . T utto quedo difi'e dopò d’edfcr mor- 
to il nodro Fratello Francefeo ; E mentre ancor viueua folc- 
ua dite adalcuni dc'nodri Rchgiofi . Se il Ri hauefiè l'efperien- 
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yChe Ì 4 he t M quante gran cenfeglh , r iiferettiene hi détte 
iV, Signere al Fratelle , le terrebbe ftmfre fece per een/kltarle . 
La medefìma ftima mollraua d'haaere della di luipniden^a, 
e confegiio Camillo Gaetano Pacriarcha d’ Aledwdria > e 
Nuncio di Tua Santità in Spagna, il quale in publico , & in fe- 
creco di ciò il lodaua , e così communìcaua con elfo lui colè 
graui , e molto difficili , come riferìfeono li fuoi famigliari . 
Al medefìmo propofito dice Don YnÌM di Vclafco Fratello 
del Contcllabile di Caftiglia , e MareWe d’Aunon nella Tua 
dichiaratione quelle patole . Due fere agni Jettimana eenamu 
mece il Fratelle ejfende fecolare , & auantt , e depe cena cannerà 
fai cen effe lui buoni pe^ con malta mia edificatione : perche tu 
quel tempo tutte era trattare cen molta dolcezzut di materie 
rituali fette parole re^ cen si alte cenjideratieni , digerite , 
aplicate con tanta prudenza^ cerne s'hauejfe letti molti Santi Dot- 
tori , e fejfe fate molto verfate nelle fiere carte ; e quefie tanta 
congiunte cen fnceriti ,& humilti, che fempre ftaua cenfef 
fandeftper rufiice\ & ignorante . E finalmente quella era voi. 
cecommune fra quelli , che communicauano leco. 

Nelli negotij che trattaua , olTeruaua tutte lecircóllanze* 
che la prudenza richiedeua » non folamente per buona elTe> 
• cucione d’elfi con mezzi proportiontti , ed’ efficaci , ma aiv 
cora per ficurezza delle conlcienze , come s’hauelTe Ihidia- 
co , delche non mancherà qualche eUcmpio. 

Ricorendo vna volta ad’vn Giudice con defiderio di euita* 
ro alcune ofFcTe di Dio , à pregarlo , che facelTe certa dili- 
genza , con la quale s’impedirìano . .11 Giudice delìderando 
prouedere non tanto al rimedio di quei mali> quanto a metter 
la mano in alcune pene , gli perfiiale affiti che li manifeUalTei 
delinquenti in quelli peccati . 11 nollro Fratello (culandofi 
cottelcmente di ciò , perche le colpe non erano ancora tati- 
ro publiche, che il Giudice potefie procedere pervia d’inqui- 
fitione contro delTc, mà come che il Giudice lollringcaa af- 
fai , gli diffic con ùuicrezza . , nofire Fratelle , e la cerreta 
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ùo»eìNo» vedti che ne» hebbinme enterA en^AtOt t fAtU U cer». 
tieifione À chi le fece , conferme AltEuAMgeUe, 

Vn’alcra volta flandp il nodco Fcaccilo neirHpfpicalc di 
Alpalà , & hauendo rUcoifa vna groila limpfina, vn Religioib. 
k fece grande inflanza , perche gli prckalTe creccnto ducaci 
per far Ib 'pace vn Tuo librone che per quefto gli darebbe poi. 
certo gi|* gno per i foldacccci del Bambino Giesù . Il noftro 
Fratello gli rirpofe. I^en vede Pedre noPtrOtche per timprefiit9_ 
no» fi pub pigliare cofic AlcunaìE rcplicai^oglt il Religiofojche 
non farebbe per rimprckteo, mà di liinoÌ&na , gli rìfpofe il no-, 
Aro Fratello. Cerne f Ari limefinAtfè non te U dari fi nei non, gli 
prefiiame l Delche riAcncicoIì il Religiofo gli diife. Gran teo- 
logo c il ruAico. Et il noAro Fratello com molta humilcà tc.- 
plicò. Lodatesi il B Ambino Giesh. £ se ne licencio . 

In cali cosi repentini > nei quali il difeorfo, e prudenza hu- 
mana non poceuano preuenirlo. Io preueniua Dio con la pru- 
denza infufa , c con la Tua luce, per euitare alcuni mali , ò 
fare alcune opere, buone delche habi;tmo vn efsepio Angolare. 

Vn huomo amogliato ù alTentò di Alcalà per qualche rem- 
pOjlafciando Tua moglie con vn fanciullino al petto già d’alcu- 
ni mcGi li negocij, per t quali era andato, s'andorno allongan- 
dok e fé bene tardò, aAai, la moglie però ù credette, che do- 
ueiTeandare più à lungo. In quefto tempo andò poco auoerti- 
ca, e s'intngò convn Audencesifaccamencc,chcnc reAó gra- 
uida, e come non alpettaua il marito tanto prcAo, alleuauain 
cala il fecondo figlio . Venne inafpettatamente il marito in 
c^o d’vn anno, c mezzo, e come vidde fua moglccon vn ba- 
bino tanto piccolo alla poppa, e fuo figliuolo già slattato foC- 
petto male, c cominciò à indigniarfi,e penfaic di far qualche 
diiordine : Lei aAretra dal pencolo gli diflc , che quel Bam- 
bino gli era Aato dato dal Fratello Francefeo d’allcoate.e che 
slattaro fuo figliuolo , haueua conCciimo il latte per allattate 
quel Bambino per agiuco , c foAento della cafa con la limofi- 
che egli li daua » CooqucAo A quietò alquanto il matite,. 
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mà non finendo daflìcurarfi , andò à cercare il noftro Fratel- 
lo Francefeo per certificarli del cafo . Lo feontrò , vedendolo 
il noUro Fratello si turbato, illuftrato da Dioprima che il ma- 
rito l’interitogafirc di cofa alcuna gli dific. Co/a ci è noftro FtéO- 
fello , no» jtà contento con il Bambino , che fua moglte allatta per 
il Bambino Ciesit ^ Bene ce lo mandi , che lo alleuaremo in altr/c 
parte . Con cjueftb il marito s’aflicurò , c difle al nolèro Fra- 
tello Francefeo , che egli non voleua , che fua moglie la(cia(^ 
fc d’allattare il Bambino , mà che veniua à fapcre , fc egli di 
ciò guftaua , alche rifpofe che si, che ne guftaua, clolringra- 
riò molto i II giorno /cguenre andò il nollro Fratelloà tro-- 
uar la doitna , c gli difl'c . Sorella , il tignofo voleua ama^^r- 
nè tri i lei , la creatura , dr il ftudenté , ringratij molto il Bam^ 
bino Gtesu , che l'hà liberata ye di qui auanti auertifea come vittiS^ 

-u: • f jp/ rnolte , e varie rruelationi , che egli hibbe *- -^ ^ 'ucn 
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n’hebbc tante in tutti li (tari della (ua vita, che di«flè fole po- 
trebbe farli vn libro . Perche la luce diuina canto alla mano> 
per quello y che liauoua da fitto dt fcruicio di Noftro Signorpi-^ 
e pcrdarla ad altriifchcJo <Sf>ifito'fift>'pafctìa'Vò'T<{mpioiT>ol- 
to illuftraco da Dio' , oueSv D.Macfta dalia rilpoftuà- tutto 1»; 
hore con maggiore famigliarità-,, che noli* anricó cohi^o di* 
(jicrufalcmc . E fé bene molte ne habbiamO t ilìefito in quan-- 
n> lirr’hora habbiamo feriteo, però molte più rellano da dirli*- 
«hcfcicglieremo in quello Capitolo le più Icgnalatc*, le qua-* 
Upofiino efierad) maggior ptoficto per ogni buon Chriftiano^ * 
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Standoli noftro Fratello Franceico in Àlcali fcntendo, 
Meda nella ChieTadcU’Hufptcalc, prima che fi finUTe la Mcf-- 
fa fi Icuò molto in fretta, e le ne vfeì correndo verfo la ftiada, , 
e con la-medefìma fretta crauersò per la piaaza . Queflra vfei-, 
ta tanto accelerata , fù terluta per miftetiofa da alcune pcrib^ 
nc che fi crouoino ptefenti, e così l'andorno feguitando. Vici , 
il Nofteo Fratello della Città alla volta del molino del Colle** 
gio , con vna corfa tanto veloce , che quelli , che lofeguita- 
uano , noiv poteuano arriuatlo, ed’entcando nel molino fenza- 
pailatc à quelli, che llauano in eflb entrò neUlfola per la por- 
ta del molino, che porge ad’cfiTa, c mettendoli per U folto de* 
gl’olmi trottò vn’huomo, il quale hauendo legato vn capcllro 
ad vn di elfi , fé lo haueua già mellb al collo per buttarli dall' 
albero ^ c rellarui appiccato . £ llaua tanto cieco , che non 
haueua fentito il noUro Fratello Francefeo , fin tanto che gli 
fù adolTo ,.e diede di piglio alla corda, e gliela leuò , e con 
vna falutifera clTottatioDe li ralTerenò Tanimo, & interrogan-^ 
dolo , perche abborriua la vita , e voleua condennarfi ad’va 
inferno eterno , Gli nTpofe , che era vn’huomo honorato fo,* 
salficro , e di ricco elTcndo caduto in pouertà per debiti , eh* 
haueua , quali non poreua pagare,cra vfeito del luo paefe 
il Demonio l’haueua configliato , che per finire vna vita tan- 
to afflitta s'appicalle , & à quello fine gl’ haueua data quella 
corda . 11 noftro Fratello h fece animo dicendoli , che l’ap- 
piccarli non era mezzo per rimediare a lùoi mali , mà pec 
accrefcerli, checonfidafie nel Bambino Giesù,il quale i’agiu- 
terebbe, c fi pentillc di quel peccato che voleua cemmetterc, 
e lo menò a cala del Licentiato Giouani Dkz , acciò lo dif- 
ponefle per confelTarfi , e dopoi lo foccorfe per pagare i fuoi' 
debiti : e l'huomo riconoTcentc confelTaua che per il Fratello 
non s*era condennato, perche llaua già per appiccarli, quan- 
do gli leuò la corda . 

Stando vn altra volta i! nolliro Venerabile, Fratello Francefr 
co prima che fblTo Religiolb , vdendo Mefifala mattina c4 
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Pafqua di Rcfurrcttionc nel Conuento delle Scalze di S. 
Francefeo di Madrid , & hauendo già il panno auanti per 
communicarli , hebbe riuclationc del pericolo di dirperatio*. 
ne , nel qaalc vn’huomo (I crouaua > & vfcì della Chiefa con 
nota d» quelli , che iui ftauano , perche vfei molto fretcoioib» 
& infocato . Camind dritto alla Chiefa de’Padri Giefuiri, te 
entrando in elTa , tirò per la cappa vn’huomo » il quale ftaua 
tra li altri , dicendo che volcua parlargli » Vfei , c (landò foli 
gli di(Te , che lui (àpcua , che (laua in vn gran trauaglio , e 
cheli Bambino Giesù lo mandaua a rimediarlo, che gli dicel- 
fe quello , che haueua, che confidando totalmente in luùnon 
v*era cofa , alla quale non fi tronafTe rimedio . 11 Demonio 
fVaua tanto impofleffato di quello , c gli haueua mcfH come 
luchetti alla bocca , perche non feoprifTe ad’alcuno i Tuoi in- 
ganni, e cosi celaua brauamenre la Tua piaga al Fratello . Mà 
il Signote diede Ci grand'efficacia alle parole del Fratello , ch*^ 
il fece arrendere , c rindufTe, a dirgli il fuo trauaglio, c glielo 
raccontò in queflo modo . lo vfcij del mio paelc difperato 

S et debiti , ch’haueuo , e trauagli , che m’andorno fucceden- 
o , con che mi vidi obligato ad andare per il mondo: Alla, 
prima giornata s’accompagnò meco vn'huomo , il quale pa- 
reua anch’egli viandàte , e facendomi dell'amico mi dimandò,, 
che cofahaueuo , poiché nel fembiante moffrauodi fiate ma- 
linconico .. Come lo viddi tanto affabile , Se il cuore fi sfoga 
communicando i trauagli , gli racontai i miei: e vedendo, 
chela poaertà era quella , che mi teneua fconfblato, e li de- 
biti , che m’afHigeuano , mi diffe , che li trauagli non erano 
grandi , mentre potcuanorimediarfi con danan, che «li vo- 
leua foccorretmi in quell'anguflia datvdomi il danaro, (òf- 
fe neceffario per vfei me , e per mettere capi tale , e leuac la 
refla , fé gli dauo alcun pegno fin canto che glielo rcflicuiuo . 
E come gli dilli , che non haucuochc dargli, perche haueuo 
mandata à male non folamence là mia robba , mà quella an- 
cora d’vn fratello mio d’età di quattro anni , di cm haueuo la 
• ^ : ». tutela,. 
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tutela )il quale non era il minore de miei crauagli, mi diman< 
dò quei mio fratello in pegno , e mi difTc , chandalTi fubico 
per edb , che quiui mi darebbe afpcttando per darmi il dana- 
ro • Cosi feci , e dopò ch’hcbbi quiui il putto , mi modrò il 
danaro in ranci feudi , c facendoli mio confegliero mi didc , 
che già che io ero herede di mio fratello , lo amazzallì , e di 
quel danaro, che mi redaua pagherei li altri debiti, e mi met- 
terei in tracco di guadagno grande per farmi ricco in breue 
tempo . £ mi diede tal fretta , che acciecaco dall’ interelTe 
amazzai il mio fratello, e nel medefimo punto fparue il duco 
amico , ed’il danaro, lafciandomi tanto ripieno di nuouo do- 
lore , che fù molto , che quiui non mi defli la morte . Ma 
quello, die ail’hora non feci, lo farò vn’alcro giorno, perche 
già sò quello , che i miei peccati meritano , c che ho da pa- 
garli ncU’infemo : e cosi viuo come vn’huomogià difperaco di 
crouar rimedio , e però fono quacct*anni , che non mi fono 
confeflaco . Hauendo il Fratello Fcanccfco vdico quello, cor 
ro inciò a farli animo , facilitandoli la mifeticoidia di Dio , ,e 
certificandolo , che chi mandaua a confolailo , volcua perdo- 
nargli . Egli però flaua canto indurito , che non v’era mezzo 
di ridurlo: Alla fine a perruafionc del nollro Fracellò lo riduf- 
fe Dio X volerfi confcUare, Ce bene Ce li faceua colà dura il do- 
uer manifcHare, ( ancorché folTc in confedìpnc ,) peccato 
tanto brutto , e di si grande crudeltà • Però lo condulfc ad* 
vn Padre Giefuica ddl'illciro Conuenro , oue dando loro tré 
foli, e volendo Unollro Ven. Fratello Francefeo Icuare quel 
groppameoro al penitente, difie al ConfclTore. Pdiirc nofire, 
qHMiir ' , tnai , che il fretelh mh fi e cenfejfito , e fi voi fio- 
<fertferth»\ nonper dlir$ , che per àuer vnfito fre^ 

teliino , Fddre nofiro lo conJoU , che il Bambino GUsh vuole per^ 
‘donarli y fè egli (teonfieffcy e fi pente. Con quello il nollro 
Fratello entrò in Chicla a communicarfi , e raccommandare 
u Dio il penitente, acciò facelTe vna buonacor.felllone, epoi 
fagiucó a pagare i Tuoi debiti • 
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Stando in Àlcalà, & andando vna (èra per le ftradecon al- 
'orni poucri cantando le canzonette diuote che foleua , andò 
per rhoftecie riuedendo i pall'aggieri foradieri per dimandare 
loro limofìna, e quiui Iddio gli nuelò che vera bifogno di lui 
nel rifugio delle Couuertite. Al principio l’hebbe per illu- 
(ione del Demonio, e così concinouaua il Tuo viaggio, mà fa- 
'cendogli Iddio forza per due volte lalciò la' compagnia , eh' 
haueua fcco , e s'incarnino verfo la Cafa delle Conueitice. 
Bufsò alla porra,cfe bene quella, ch’haueua la cura della Ca- 
fa ricufaua d’aprire la porta à quell'hora, per clTer il nodro 
Venerabile Fratello Francefco,che bufsaua, c per fargli mol- 
ta indanza che gli apnflc: calò giù, e gii apri. Entrò ilnodro 
Fratello Francelco, e fe n'andò diritto ad’vna danza , e tra li 
matterazzi d’un letto, che quiui era,trouò nafeodo vn huomo, 
il quale afpettaua,che fodè più tardi per cauare di li vna don- 
na, con la quale haueua hauuto prattica , c già n’era rcdaco 
d'accordo con lei. Lo riprelè come conueniua , di quell’ardi- 
mento, è deirodcfa,chevoleua fare al Bambino Gicsù,e con- 
tentandoli di condurlo feco quella notte, c fare che lì hauedè 

f )iù l’occhio alla donna, la marina tornò à parlargli , e con la 
ua edìcace amonitione,& agiuto di Dio, gli leuò la tentatio- 
ne , ch'haueua , e lalciò quieta , c pentita, e perfeuerò dopoi 
yittuofamente . 

Vn’altra fera più tardi delle noue incontrandoli in Luca di 
Càrranca gli dille , ch’andalTc feco a vna cafa di molto ferui- 
tiodel Bambino G I £ S V, fenza dichiarargli cofa alcuna 
lo condude fuori della pona di Burgos della Città d’Alcalà» 
& entrando in vn'horto , che chiamano di Signorino andò 
dritto a certe macchie, che quiui erano, c dietro d’elTe trouò 
nafeoda vna donna^la quale egli haueua cauata dalla cafa pu- 
blrca, e pollala nella claufura dellaltre donne mal’auiate, e fe 
n’era vfcira per certe muragliette, & afpetraua quiui la perfo- 
na che l'haucua inquietata.Gli parlò amoreuolmente,perche 
non era dilpoda per riprcnlione, e tra tutti due la condudero 

alla 
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alia caGi del Rifugio , e ricufando la donna di entrami^ gliela 
meflcro per forza , e la mattina il noftro Venerabile Fratello 
• Francefeo ritornò à quietar]a,c la lafciò fenza tentationc con- 
tenta, e confolata. 

Venendo il noftro Fratello Francesco vn'altra volta da Gua-" 
dalaiara ad'Alcalà , vn poco prima d’arriuatc airhbftcria di 
Meco , drflc al luo compagno . Affrettiamo il paftb , che 
neH'hoftcriaci e bifogno di noi. Co quefto affrettorno il paftb, 
■& arriuorno all faofteria a tempo , che certi fbldati voleuano 
menar via vna giouane d*vno di quei loghi vicini , la quale 
'paftaua per li , Accorfe il noftro Fratello Francefeo a foccor- 
rerla, c fece tali eftbrtationi a quei foldaii , che gli laiciorno la 
preda , e mcftTe la giouane in libenà« 

C^ndo il noftro Fratello Francefeo ftaua ncll’Hofpitalc,' 
ogni giorno gli riuelaua DIO il pericolo dcll’infcrmitadi, 
maftìme delle mortali per preuenirc li infermi : il che fi fpc- 
rimentò in occafioni innumerabili , come teftificano li inwr- 
mieri,i quali ftettero moiri anni in fila compagnia,ccosimoI- 
tc volte fucccdcua, che non conofcendoil Medico il pericolo 
deirinfcrmo , dopò ch’egli s’era partito il noftro Venerabile 
Fratello Francefeo lo conofceua, c faceua dar loro in fretta i 
Sacramenti , c moriuano quella notte. Ed’cftcndo Religiofo 
confefso al fuo Maeftro , che il Bambino Giesù gli haueua 
fatta quefta gratia di dirgli Tinfermi , che ftauano in perico- 
lo acciò li dilponeftc a ben morire . E per quefta ftrada mol- 
te anime , le quali ftauano fpenfierate , fi rimediorno ; & al- 
tre , le quali non gli diedero credito , incorfeto nel pericolo 
delle loro incredulità . 
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Deffd RiueUttone ch'hebbe deUd fud Morte , e dtlfer- 
^ dono de Juoi f eccoti , confegno certo dello Oto 
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Rà le gratie , che rtoRto Signore faol 5ire a 
(uoi grandi amici in quella vita l’vna & fin» 
golarifiìma , è riuelar toro il tempo della fua 
morte per imporrar loto canto, come impor- 
ta , acciò fi difponghino per la giornata » e 
paflì no allegra , e confolatamence quel poco 
che refta loro della vita mortale con fpcranza di che preRo 
habbino d'andac‘a godere dell’immortale , & eterna. 

Di qucfto priuilegio tanto grande non TolfcNoftroSigno-^. 
re , che fofie priuo il Noftro Fratello Francefeo per allegerU 
mcnto dell’ardenti brame ch’haueua di vederlo allafcopcrta, 
c godere , come egli diccua , delia Tua buona conditione fiac- 
cia a faccia . Furongli datte quelle buone nuoue, ( come egli 
dìflc al filo Maeilro, ) in Valenza ia notte auanti della fila par- 
tenza, quando l'Ecce huomo gli parlò , come fi è toccato nd 
primo libro al Capitolo ventircrte . 

£ come quelli fauori tanto grandi , e miracolofi che No- 
Rro Signore fà , mai vanno Ioli , mà bene accompagnati d’al- 
cuni grand'cRctti di perlcttione, i quali pafiata la riuelatione 
rellano nell'anima;in quella non folaméte certilìcornoil no- 
ilro Fratello del tempo della fila morte , mà ancora lo difpo- 
fero per efia con vna nudità, e dilfidanza tanto grande de’fiioi 
meriti , c buone opere, che fe bene fino à quell’hora le lèima- 
ua poco , da indi avanti gli fi feopriuano in efie canti difictti , 
& impcrlcttioni , che per non artrifiarfi , con vederli tanto 
diifcttofo ili mezzo a tante gratie riceuurc da Dio, era necef- 
licato di diuertire la memoria delle fac opere palTate , e con- 
folarli con i defiderij , ch’haueoa di migliorarli in ellcrc più 
grato à Dio , e feruirlo con maggior diligenza , di quello ha- 
ueua latto fino à qucirhora . 



Con 
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Con queda diHìdanza , nella quale il fpogiiorno di ogni ió* 
disfatcione dc’lùoi proprìj beni, acciò li bcneficijdi Diocam- 
pcggiaHcro maggiormente nelli occhi Tuoi , gli diedero pari- 
mente vn conoicimento fbpranacurale delle ricchezze , e te- 
fori > che habbiamo in Giesù Cheifto nollro Signore , vna 
conhdanza tanto grande nelli meriti di lui> che lo ailìcuraua 
che per mezzo di edì haueua da ottenere la gloria . Qmui. 
ancora gli riuelotno , che per quelli meriti di Chrido gli era- 
no già dati perdonati i Tuoi peccaci . £ di lì auanti con quedi' 
pegni tanto lìcuri, che Dio haueua lafciati impecili nell’anima 
diluì , mutò diledi parlare , perche prima diccua, che confi-, 
daua di cucco punto che Dio haueua da perdonargli cucci i 
Tuoi peccati , eThaucua da condurre à godete delia fua buona 
conditione, e della compagnia della (ua Sancidima Madre 
Vergine Maria: e dopò quedariuelatione non diceua più que- 
de parole , mà altre di più certa confidanza > dicendo . Cred- 
do fermamente che Dio mi hi perdonati i miei peccati . Paren- 
dogli atto di poca gratitudine, e poca fede il non dar credito 
a'tiuelatione tanto certa y come di ciò haueua hauuca . Di 
maniera che in quello parlare tanto mlracolofo di Chrido Si- 
gnor Dodro per mezzo della Tua imaginc riceuè cucce quede 
gratie infieme : La prima , la riuelatione della Tua morte . La 
icconda , la cercificatione della Tua gloria, e che gli erano già 
perdonaci i fiioi peccaci per i menci di Chrido : Et finàlmen^ 
ce la terza , vna confidanza canto grande in quelli meriti , e 
diffidanza tanca profunda di fc medefimo, e delle fue opere», 
come balsamo detto, efe bene cucce quede gratie fumo 
grandi , con l’vlcima volfe Nodro Signore afiìcurare la nane 
dell’anima fua , la quale ricca di prctioTe virttidi andana ca» 
minando verfo il porco deireterna felicità , acciò ch'ai réni» 
po d’entrare in porco non vrtalTe in alcun fcoliò pcricolofo,^ 
perche queda diffidanza, e proprio difpregio di fe defso oltre 
quello, che egli haueua già per la virtù deirhumilcà, fu come 
che al Camerino delle cichezre ferrato già con altre chiaui ». 

aggiun- 
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jiggiungefTe di nuouo va lachecco forte, acciò redade del tut- 
to ficuro da’ ladroni.E perche poi quefta nauc haucua da paf- 
fare per onde tanto gonfie , come tù i’aplaufo generale , che 
li fecero nel viaggio da V alcnza à Madrid , c li gran lauori & 
honori dc’Regi , e Principi della Corte à titolo di santità : lo 
foccotfe prima Noftro Signore con il fauorcdel conofeimea- 
to proprio, c baffo concetto di fe fteffo , che habbiamo det- 
to acciò non pericolaffc con i venti gahardi della vana (lima- 
E cosi tutti quelli honori lo moueuano tanto poco , come Cc 
non foffe egli fiato che li riceueua. E fe bene in quella riuela- 
tionc non sé gli dichiarò il quando , ma lolo che andana à 
Madrid à morire, dopò però gli rioclò Iddio il tempo deter- 
minato, ehefù il Natale feguente , come fi toccò nel Capito- 
lo trentaquattro del libro Primo , } 



Del detto , cìthebbe di difiretthne , c conofiimento di fiiriti. 
... , Cip. XJCVII, . . 

A gratia di corKifcere li fpiriti , e fpecie di 
riuelationi , c vn dono amirabilc, che Dio 
dà quando gli piace , per conolcete i più lè- 
grcti pcnlìcri del cuore humano per bene 
delli prollimi i Quella gratia conceffe il Si- 
gnora molto copiolàmentc al Nofiro Fratel- 
lo Francefeo per il zelo grande ch’haueua di cauare l’animo 
dal peccato , e condurle à Dio . Perche in lapendo che vn* 
anima fiaua in peccato mortale non ripofaua fin tantoché la 
vodeua.luori di quel pericolo , confiderà ndola fecondo il pre- 
{ontc fiato condennata a pianto cternO' £ come Ipendeua 
molrhore del giorno , c della notte in fareoratione al Signo- 
ea^ier la falutC di quefie anime miferabili, effendo quello can- 
to geato'a fua Maefià , poiché per effa fparfcil fuo langue, gli 
daua nocitia d’alcune , le quali fiauano in cacti uo fiato , ac- 
ciochc con maggior foUcciuidinc procucaffe il loto rimedio t 
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Stando in M^rid priina chcfoflc Rdigìofo fìj abilito da 
vna grande inquietudine di Spirito convna motionc interna, 
con la quale v&cndo del fuo albergo , andana feguitando chi 
mteriormeate il guidaua fino à metterlo filila porta dVna ca- 
ia , doue N. Signore volcua che ibccorrcfic vna giouane , la 
quale fiaaa moUo vicina à oficndcr’Iddio , e d’andare in mal’ 
bora . Bufiò alla porta gagliardamente & vfccndo vn gioua- 
ne gli diilè, che il Bambino Giesù Jo mandaua , acciò non fi 
fa^lc-eoacofamalfiitta. che ftimaffc i auifo , ccacciaflcdi 
caia quella giouane , con la quale voleua offender Dio . L* 
huomo glielo negaua , mà egli gli diede tali conttaTegni , e 
fece gran minacele , e con tal’clficacia fe non faccua ciò, che 
gli dicena , che non ardi di refillcrgli , e cosi confeffando il 
iuo malinccnto cacciò iubito la donna di caTa . E perche la 
neccfficà non gli folle occafionc d’offender Dio, ilnoftto 
Fratello trattò del fuo rimedio , e l’accommodò molto bene. 

St wdo in Alcali cca fiiccefia ma diigratia adVnagioua ne 
in cafa di fuo Padre , e fe beneilcafo crafecreto, il Padre 
venne a iapcrlo , e la giouane Ceppe ancora che il Padre lo fa- 
, ar ò fofic pci timore di lui , ò per il fentimento di ve- 
^ dàshonorata, Itaua tanto afflitta, che il Demonio valcn- 
d(» di quella Tua afflittionc, gli pcrfuadcua vn gri fconccrto: 
il Nollro Fratello Francclco hebbe di ciò riuclarione,c quan- 
do lei ftaua più afflitta combattendo da fola a fola con la fua 
tcntatioDc > U Fratello Francefeo entrò nella fua ftanza , f co- 
fa a lei molto Duoua,) e cominciò à confolarla nel fuo traua- 
glio , come fe cl?à gli ne hauclfe datta parte , e con tanta cf. 
n^ìa gli perfuafe , che lafcialTc quei pazzi penficri , e crat- 
taiffc di entrar Monaca nel Monallcro della Maddalena che 
lobito la lpuotò , e lenza afpcttare che lo differillc per vn’al- 
wo giorno , acciò il Demonio non b difinrbafic, la menò fu- 
bito fcco al Monallcrio caricandoli di alcione cole di quelle , 
eh baueua da portare leco, e petlcucrò contenta in quel Mo- 
nafferio molto grata a Dio , &al noftro Fratello Francefeo 
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per quef(o beneficio, e fauore canto fingolare , clic da lui ha* 
ucua riceuaco . ' 

Andando vna fera focro i portici della firada maggiore di 
Alcalàa riconofcerc l’hofieric per dimandar limofina a paf> 
fiiggicri , s’inconrrò in vn paggio dVn Cauagliero , il quale 
poitaua fotco la cappa vn vafccco doglio per cacciarlo ne gan- 
gheri d’vna porta , per la quale il fuo patrone voleua entrare 
quella notte , acciò non facefic fireprto , accofiofegli il no* 
firn Fratello Fcancefco, e gli di ile . Lodai 9 il Bambino Gie- 

su i fratellino , ver fi agnello che fori a in vna lampada per ardere 
auanti al Santi (fimo Sacramento , e dichi al fuo patrone da parte 
del rufiico , che lodato fij il Bambino Giesù , che non commandi 
quehe cofe , ne faccia quefio, che penfa di fare \ E lo fece volta*- 
ic fttada, e prontamente andat’ad’efiorcare il padrone ed'egli 
andò a raccomandarlo a Dio , accioche mutafle propofito. 

. Stando in Valenza già Rcligiofo occoric, chvn'huomo di- 
fendofi afFctcionato ad'vna donzella d’vna Signora Titolata di 
Madrid, per inganno la cauò di cafa fua con fuoivefiiti,e 
gioie , e la conduife in Valenza ; la quale vedendofi mal con- 
dotta , e vendute le migliori delie Tue gioie , procurò di laf- 
ciarlo , e nafeonderfi da lui . L’huomo lofpettò che il nofiro 
Fratello Francefeo come che ricapiraua donne mal’andate, 
haucfi'e rititaca quefia ancora , e riccorfe a lui con inganno > 
fiando il Nofiro Fratello Francefco in vn luogho li vicino con 
il Patriarca gli difie , che egli era venuto con fua moglie di 
Cafiiglia a quella Città , e che quei giorni gli era mancata , 
cibfpettaua, die egli la tcnefic ritirata, e contendeua, che gli 
deflc lìiamoglie.Iddio nudò all’hora al Nofiro Fratello Ftan- 
edeo quello che pafiàua , e quanti peccati s’erano commcT* 
fida dHfetcmi perfone , per hauer quefi’huomo ingannata 
quella donna , c gli rifpofe. FrateUino, non vede che con qneflo 
inganno o fènde il ^ambino Giesùyche quefia donna non 'efuay mà 
prefiata, pentifidi qnello,chene hà fatto, e bacci la terra chiededo 
per dono al Sabino Giesuy ch'io no ho ritirata quefia dina , ne tho 
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vi fi A t mk Ì0 A»drìf k VAlenT^y e fi metterk rimedio k quefio cafo » 
Con quefio fi liccntiò qudrhuomo afTai confuto * e’I Noflro^ 
Vencr. Fratello ritornato à Valenza fenza che niuno gli di- 
cefTe doue flaua la donna , ancjò a cafa di vn Capitano , che 
la teneua , e gliela Icuò dalle mani , & hauendola cfTortata a 
vfcire d’occafioni di peccaci > la tenne ritirata alcuni giorni 
pentita di quelli , che haueua fatti > e vedendola con defìdc- 
rio di ricornarfene in Cafliglia > la mandò à fpdc del Bambù 
no Giesù deccntomente , c con compagnia honorata , fino< 
che la metefTe in faluo . 

Vn Cittadino delia medcfìma Città di Valenza molto dif- 
colo , e vitiofo , non hauendo potuto huomini licerati , e fpU 
rituali ritirarlo daTuoivitij,ne lo cauò il noflro Fracello Fran- 
cefco cori le Tue buone , ed* efficaci pcrruafioni . Pafsò cosi t 
che flando quefl’huome affitto > & angufliatocon debiti pel) 
le fpefe,ed'eccefi> pafi'ati, econ determinacione d’andarfene a 
certa giornata, che il Ré commandaua fi faccfTe contro infe« 
deli , per non ritornare più a cafa fua , e lenza hauer’egli ma* 
nifeflato ad’alciino il fùo penfìero , lo vidde il noflro Fratello 
Francefeo , e lo condufTe in vna Capclla della Chiefa , e gli 
diire . Nofiro Frstello , qurfto , e quefio ^ hk penfiLto^ e me lo tu- 
te ^ Ade fio il tigno fogli perfuade quefio , e poi gli dork vna cor- 
da i con che s appicchi . Vedendo il Cittadino feoperto quello^ 
ch’egli penfaua fofle molto fccteto , gli confefsò la fua rifolu* 
rione, e lafciandofl perfuadere dairefTortat.oni del noflro 
Fratello Francefeo , c con le fpeianze , che gli daua , che il 
Bambino Giesù rimediarebbe al cucco y gli diede parola di 
non fare quella giornata , alla quale flaua già rifoluto : £ co^ 
me il noflro Fratello Francefeo fapeua per riuclacione , che 
qucll’huomo doueua perdeifi, fc faccua quella giornata , fen- 
ci tanca allegrezza di vederlo rifoluto à non farla , chcfi pro- 
flrò auanti ad'vn’imagine del Bambino Giesù , cheiui era, e 
con molte lacrime lo ringeatiò di quel fauore , che gli hauc- 
ua facto , in leuarc quclboccopc al Demonio. 
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.‘ DaU’iftcfla Città di Valenza cflciido egli vn giorao vfcito 
tuori con il Padre Fra Emanuellc della Croce per certi nego- 
tij > nel ritornare à cafa era tanta la geme, che concottena à 
bacciarc l’habito al noftro Fratello» che lo molcftauano aflài . 
E fttacco il Padre Fra Emmanuclle d allontanar la gente» vci 
dendo quanto poco li giouaua , (ì rciiò molti paEì in dietro. 
Veniua per lamcdefima contradavn Frate d’vn’altra Rea- 
gionefopra la Tua mula, & auicinandoiì al Padre Fri Era- 
manuelle gli dille all'orecchia molto bado , che niuno lo 
potcuavditc, Voftra Paternità c Sacerdote ? E nfponden- 
dogli, che si i torno à interrogarlo , fc il RdigioTo >ch’anda- 
ua auanti , era Sacerdote egli ancora ì Gli rirpoTc, che 
RÒrdifrc il Religioib: dunque quella gente perche baccia à 
luila mano, che à VoAra Paternità, e nona lui l'haueuano 
da bacciarc ì Le quali parole dille canto balFo, come Paltrb. 
c canto,che per vicino che vi folle ilato vn'alcro,nòhauicbbe 
potuto lencirle, tanto più con il Ihepito della gente . Hora 
con Ilare il noUro Fratello più di fcdeci palli lontano da lo- 
ro» c con efler tale il llrepito della gente, che lo circondaua » 
iraponunandolo perche li bcnediceU'c , rirpofe in voce alta 
lin di la douc llaua^ ' No fi ro Podrt ho ragione , (he al Padre 
negano bataar la mano , che e Sacerdote , e non k me che jbnù v» 
holordo y (ir vn impertinente y^rb Padre no Siro , lei ttegot^ cèto 
loro . Cagionò quello non poca amiratione ai Rciigiolo , ^ 
inccTc che era Santo da doueio , e che Dio imprimcua quedp 
concetto di lui nella gente : 

Standoli noUro Fratello FiaccTco in Madrid vene à vi/i- 
tatloal Conuento la Marchclà di Almcnara, peifona, che gli 
haueua molta diuocione , e dalla quale haucua riccute molte 
opere buone per i lùoi pouen. £ lìando con ella in chiela in 
prefeirza del P. Priore vn’huomo fconol'ciuto Haua vn poco 
licirato, & il Fratello Francefeo tencua li occhi tanto hHì in 
lui,che fé bene la Marchefa gli parlaua, non auendeua à ciò, 
che gli diccua, ne gli daua rupolla a proposto, tanto era tr&L 


porcata dallo Spirito , otte teneu»fiflì li occhi. La Marchcià 
conofeendo, che fé bcncllaua quiul con il corpo» non vi fhma 
pcC© conio Sprico, diflcal Padre Priore» che daflc licenza al 
Fracclio per andare douc lo chianrauano , perche noo.ftaim 
quiu» per far cofa,'chc à lei giouaflc j Gliela diede , e h i:ititò 
con qucirhomo in altra parte » e poi feppi io > che ftaua con 
vna grande afHitc»one» & il Fratello procurò di conlblatle co 
buone ragioni per le quali fé ne partì Ibllcuato . » 

Vn Dottore deli’ Vnnicrficà di Alcali della facoltà di Me- 
dicina, andando rauolgendo nel animo Aio di fare vna gtal^ 
de oAcfa di Dio fenaa haacria comtnimiCara con perlbna al- 
cuna ,ie gli accodò il nodro Vcn. Ffarelio Ffancefeo y,e gU 
dilFc .’• LocUt» Hf àl BtmhiH* Giesù nojhr^ FrMtUo Dottore , for 
àmort del Bàmbmo Ctesm non fi ejfeqttìfihi ciò che nJi penféndo . 
Gon che Atife il Dottore deOdc da quello , Avhaperlona 
tnolco g^aue dille il nbdro- Fratello Fiancelcoin diueiicoc- 
calìoni due colè tanto fccrctc , che Dio foto , ed cfl'a poceua- 
no fapcrle , e forno , come doaeua goucrnarll in clTe , e Fàui- 
fo eh importò alTai. 

Stando in Alcali foccelTe Vn’altro cafo notabile in quedo 
materia, col quale la finiremo , e lo riforilcc nella foa dichii* 
tacionc la Madre llàbclla di Sarv Cirillo Rchgiola del- nodro 
Ordine nel Conuenco di Villamcoua de la Xara con quede 
parole . Stendo te in vn leo^o vicino /uT K^lcelà con gran defi^ 
derio £ ejfir Bellgiofa, {prima che cOnofieffi Unofiro Fratello )Tr a- 
cejto er a molto notabile là t§Htradittione,che li miei fratelli^ e pa~ 
tenti mi faceuano^^rocur andò con mìnaccie^e molti altri mez,^ di 
nertirmi da qntl ptopo fitte. Con U pena grande * eà'affintiene 
caufatami da queftaeontraditìénemen' andai addicala in cafit 

dvna miaforella fingendo U ptfficntièni de' miei parenti, (jr en- 
trando a cafio, ( fienza fapere doue andane ) neltHoJpitale del Fra • 
fello FranteficOy dimandai^ ehi Chiefia era qnella, mi dijficro , che 
qnello eravri Hojpitale y one fiana vn Janto chiamato FrateUe 
fi^^ncefee , JB defiderando io di vederlo me ne refiai nella 
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Chieft per molto tempo àfpett Ando che venijfe . In quefiotem^ 
po hebbi grAndi jHggestioniy e tentAtioni dei Demonio d'AnÀAr- 
mene y e non dfpmàrlo^ AlU fne perfeuerAÌ fin tonto y chél 
7r Afelio •venne , & in entrondo in Chiefii , JenzM hAuermivifik 
tìtra volto , ne io Ità i sbocco Ho oue io flotto con molto olUgrez,* 
y e fen'U fioit va/o dello molto gente che ta/pettoM , mi di/fe. 
Che fai <jut SoMHno ? il tigno fo ben houerebbe volutOy che te nt 
fojfi andato , ntà il Bambino Giesu non t'ho le/ci afa . Conqneflo 
^fe riandò d dar lo limo fino che foletto o poueri che tajpettattono \ 
il che finitoritomo doue io fi ano , e fedendo fi vicino a me mi 
mejfe le mani fopro il capo v dicendomi . Vien qui foreHtna offiiu 
éày e molto trihuloto\ Là fuo inbolatione procede do queHo , e 
'qnffiir . 'Dicendomi molto in particolare tutto la mio affiittiom 
òntemoje le cagioni dejfo : finT^a houerlo potuto /opere do al- 
tri , ehe do Dio , per e/fere molte di qtéefie cefi interne i dolche 
feHoi molto attonito y è mi perfnadeichefo/fe Santo \ poiché fi 
fontnalmente m'houeuo /coperto qttelh y che fioMo tonto fecreto 
nel? Animo mio . Comincilo i confolarmii & ih particolare mi 
di/fe y che non mi pigli affi fofiidio , eh' ancorché per/o fj e al De- 
monio y C per più refiften^ , che i miei fratelli noi foceffèrOy 
haueùo dd e/Ier Monaca . il ehe mi diede tanto animo , che trn- 
MAttdomi io gii molto ritirata r & incodardita vedendo lo refi- 
BenTg grande de' miei parenti , e già quofi rifoluta • 
i Joggettarmi À quello- y eheejfi defìderanano,. •?' • • • 
pi incoraggiorno- tanto- quefie 4 

' parole del Trattilo » ' » 

che non 

. d miei Fratelli Jolamente y ma d tutta ' 
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fatto tefta per ejfere v «'M 

i VV . FeUgiofa • iZ. •' rS..Sx\ 

A V* . ^ •' . -^V^ 

• ^ ' Dei' 


' * V 


Lbrc Secondò . Cap,KX‘JCVJ2/ ^,8^ 

, Del dono iCh'hebhe.M P.rilfi4Ì^<i ’j 

i . . ' '.Céip.. ..xxriu. .i . ^ 

A Profec^ ancora f fpecic di n'uelactone«e fo> 
Umcncc jQ didimguo da ciTa « • in che la Piofc- 
cia rigorofamente parlando Tempre è dicofe 
future, mà la riuelatione «’cftcnde ancora al- 
le prefenti I o palface. Quello dono com- 
municaua il Signore luoJco frequentemenre 
al NoUro Fratèllo Francefeo per l>eoe di molte anime : def 
~ che habbiamo molte proue . Stando in Murbiedro vn Citta- 
dino di Valenza amico del nodro fratello Francefeo , capitò 
quiuiil Fratello d’vn luoglio , oue eradato^on il Parriarcha 
di Valenza , & aliogiò con lui* Dopò il mangiare lo pregò , 
ch’andade a viiiiare certi infermi , i quali dcliderauano di ve- 
derlo , & il Cittadino l’accompagnò , &c airvfcire di cafa Tua 

10 prefeper la mano,c gli di/le . Nojlro Tratello^ due fighe ha /, 
hauer Monache:^ com’egli n’haucua quattro, Tinterrugò qua- 
li d’elTe fariano , nfpolè . Effe gUel' diranno . Tornò à inter- 
rogarlo , Te elTcgllhaucuano detto , rifpofc; npn pcryeri- 
tà ,mà che prima eh arriuaHe a Murbiedro , lo fapeua , che 

11 Bambino Giesù glielo haueua detto . Q^edo pafsò al prin-, 
Cipio di Cenato di i^oz.econ nonederui incafadi quedo 
Cittadino colàpiù feordata^ che monacare figliuole , poco 
dopo la più piciola gli difl'e, che Voleua monacarli , ed egli la 
trattenne qualche tempo , raprcfcntandogli i trauagli della 
Religione • E come perfeueraua nel Tuo dedderio , voile fa- 
pctedichc Religione , ^ in qual Conuento voleua efTcrye- 
fina : ed’eHà nTpofe , che neU’Jncarnatiònc di Valenza Car- 
melitana , e così entrò in elio . Pochi giorni dopò T entrata 
drqueda nel Monaderio , la terza figliuola gli cbiefe pari- 
mente licenza per monacarfì,nel medclirao Concento : e ra- 
cordandofi di quello, che il Fratello Francefeo gli haueua 
detto, gliela diede, eie Monache la ticeuctero, sì fatta-; 

. * mente 
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■ mente , che compi }a Tua Profecia, 

Stando il noftco Fratello Francefeo ia Madrid già Religio- 
rorucccife , che vna figlia dVn fauoiico del Rè, giouanc mol- 
to Aimata per la (ùa virtù , e buone qualitadi , fi ndò dVo Ca- 
naglie ro , il quale raffi curò che Tolcua fpofarla , & al fine fi 
trono gracida , Se i) Caqagiiero tutto alieno dal prooieflò 
matrimonio . Efia frequentaua il noflroConiiento , & a me 
diede parte della fùa amictione, s della perdita dei Tuo bono- 
re, fei^l Cauagtieronon la pigliaua per moglie prima che il 
cafo fi diuolgafTe , c mi dimandò che io faceffi raccomanda- 
re a Dio particolarmente dal Venerabile Frarelio Francefoou 
al quale efFa haueua diuoiione , e come mi inefFe compaffio- 
ne, mi effibi di farlo. Narrai il cafo al Ven. Fratello Francef- 
co , acciò fi mouefFe a piqtà, e gl’incaricai che FupplicafFc af- 
fetuofaméte Iddio che muouefFe il Cauagliero a cópire l’obligo 
Tuo, e conferuar l'honorc di quella Signora. Egli s'adof^ il np- 
getio,e nelFOratione della Communieà di quella notte glielo 
cornai a racordare. L’inccrrogai dopoi , come la pafFaui in 
quella dimanda. £ mi riFpofe , che il Bambino Giesù 
gli haueua detto , che fi farebbe . L’afHicca Signora ritornò 
a racordare il Fuo nogocio, e per cófblarla gli diedi buone fpe- 
ranze , fo beoe non canto particolar nocicia di quello , che 
il Fratello iivhaocua detto. Il negocio andò in lungo, edtfFa il 
copri al meglio che puotè, e con hauer già vn figlio xnaTchio, 
ch’era ciò cheli Cauagliero haueua defiderato, cuctaota rifiu- 
cauail marnmonio. PafForno in quello quattro mani,elamen- 
candofi ella meco,gli diceuo. Il Noftro Fratello Francefeo mi 
diede buone fpcranze. Se hó gran Fedo, che s’hanno da com- 
pire, e che quando il Cauagliero non Fademptaiivfànità,No- 
fico Signore l’ha da flringere con qualche infermità ad’cfFer- 
tuarlo . A capo di quello tempo if Cauagliero fù afFalito da 
viVinfcrmità mortale , e fino che non fi vidde diTperaco , non 
volfe pagare il fuo debito , mà vedendo la morte già vicina , 
epungendolo Ufcrupolo , dille che volcua Fodisfare all' obli- 
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go Tao , a tempo che gii dauano poche bore di vita , & v’era' 
caoco che fare per le diligenze ch'hanno à precedere ilfpon-' 
faltcio, c la difpcufa delle publicacioni che il calo richiedeua* 
feiiza la quale il Curato non voleua interuenirui > al che tare 
biTognauano alcuni giorni , non che bore . S’aggiunfcairalcrc 
vna nuoua difhcolrà chofù cHcre andato il Vicario dcirAi* 
ciuefeouo quel giorno à vna ricreacione, enon ell'er nella Cit- 
tà. Tutto qucIVo afflfggeua la Signora, che ftaua prcTcntc , c 
più il vedete che’l polfo andana mancàdoairinfcrmo , tutta- 
uia llaua molto confidata nelle parole dette dal Nodro Fra- 
tello, e che Dio Fhaueua da conferuare in vita fin tanto , che 
il matrimonio fi faceffe. In queda angudia operò Iddio tan- 
to nùfericordiofàmente , che il Vicario fuori di quello , che 
s’afpetaua venne : fi fecero con molta breuità tutte le dili- 
genze , e fìtroiiò il Curato alla mano, c in poche hote venne 
à farli il matrimonio,concortendonel cafo , come poi me lo 
ponderaua la medefima Sigriora molte cofe mideriole • £ 
{bprauilTe poi dopò fi poco il cauaglieco , che in vna me- 
defima hota fi trouò maritata , e vedoua , però honorata , 
e ricca, e con vn. figlio Mayorazgo, del che refegratieà 
Dios. ' 

Do Rodrigo Enriquez di Médoza , fratello deirAlmirante 
di Cadiglia trattauavn negotio di molta confideratione , e 
tenendolo già per cofa fatta per trouarfi le voluntadi, dalle 
quali pendeua il negotio, molto conformi , per maggiormen- 
te adìcurarlo racomandò al nodro Fratello Fancefeogià Ke- 
ligiofo,che lo dimandalTe a Dio> per la molta efpcrienza eh* 
haucua'di quanto fodero accette le diluì orationia dia Mae- 
dà. E dopò hauerloracommandato à Dio, gli diffe, che non 
ne trattalTe , poiché non doucua &rfi. E con edere tanto 
vicino à concluderli , fuccede poi come il nodro Fratello 
Francefeo haueua detto. 

Vn' altro Cauagliero principale ptetendcuavn habitodeU 
li quattro militari, ed’haueua tanto fauoreuolilcpcrfone , per 
■ " • N n le 
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Fé cui mani haueu^ da p'aiTare la oraria , che io tencua come- 
certo , e dimandando al noftro Venerabile Fratello FraiiceC- 
co ) che Io raccommandaflc a Dio , gli dilFc, che non Io prc- 
cendefle , che non haueua da ottenerlo . E con vna compa- 
ratione là a fuo modo gli dichiarò l’Impedimento, che vi do- 
ueua intecuenire. £ cosi auenne, che Cc bene Io pretefe mol- 
ti anni , non l'ottenne . 

Si trouaua in Alcali vna Signora principale molto afflitta 
per la morte di Tuo marito , e vedendofì vedoua , e carica di. 
fìgliuoli , il noflro Fratello Francefeo la viiìtò , e conlblando- 
la gli diflc . No/Ira Sorella non ft affligga per veder fl con tanti 
flgliuolii che molto preflo taf e tal Signore Titolato gliele accom- 
moderanno. Di che elfa all’hora non Iiaueua indicio alcuno, e 
fri pochi meli lo vidde compito, perche l\no diqucflii Tito- 
lati gli accommodò tre hglmoli , & vn* altro gli monacò vna 
figlia , e Tagiutò a maritare vn’altra . 

Standoli noftro Fratello Francefeo in Valenza , Giacomo 
Yiianez filo molto dinoto lo condufte a vifitare vn fuo amico, 
il quale ftaua tanto infermo,che li Medici l’haueuano abban- 
donato. Et hauendogli mcft'c le mani fui capo, c dette le 
file Orationi , difte alfinfermo . Fratello , che co/a vuol darne 
di limofina per i poueri , e pregheremo il Bambino Giesit^ che gli 
dij la fanità . L’infermo gli promiflc certa fòmma , e paren- 
do poco al noftro Fratello Francefeo gli E tanto pouero, 

che molto poco promette ? E rifpondendo Tinfermo , che poi 
poi darebbe più , fi licentiò da lui pigliando l’ailonto di tac- 
commandarlo a Dio , il che fece con diligenza , e ptefto ri- 
cupcròd’inticra fànità . Et hauendo il noftro Fratello com- 
rocifoi Giacomo Yuanez ,. che rifeotefle la limofina , egli 
lafolleaiò, dicendo al debitore, che poiché era cicco ,e Dio 
gli haueua refa la fànità,quando ftaua fuori di fpcranza d’efia, 
iè gli moftralfe grato in pagare la fila promefla,già che era ta- 
to poca, che non arriuauaa cento realùmà egli fi faccuafordo, 
cnon la pagana. Scorfialcunlmefifcnza poterla.rifcuotete, il. 
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noflro Fratello Francesco Scontrò il debitore vna Tera nella 
contrada del Sangue di Chrifto, e gli dille. Trutello, come non 
pégà CIÒ che hà promejfo ài Bàmhtno Giesù poiché gli hà refa così 
buona fanitk ì Egli li feusò dicendo che per Tauenire fodisfa- 
icbbc . Alche replicò il noftro Fratello Francefeo quelle pa- 
role . Fratello apparecchifi , e s'accommodi con Dio , che fra po~ 
chi giorni ha d andare à rendergli conto della fua vii a, e veda che 
non hà piu eh' vn animale Je non faina quef appoco gli giouer anno 
le fue ricchez.7 ^ . Quello Icgui apunro, perche Irà pochi gior- 
ni mori repeiìiitamence lènza li Sacramenti . 

• 11 medelìmo Giacomo Yuanez accompagnando vn’altra 
irolta il Noftro Fratello per vilìtarc l’infermi della Città , cf- 
Icndo entrato in cinque cale , gli dille» Fratello j cinque infer- 
mi habhiamo vifnato , tri moriranno, e due fi leueranno. £ co- 
si fò i thè Ite morirno , c due ricuperorno la lanic.à . 

- Entrorno poi in cafa del inedclimo Giacomo Yuanez a vi- 
Etareyna fua Hgliuola chiamata Giacinta già abbandonata 
dalli Medici , e’I noftro Fratello Francelco auisò a tempo, 
che era caduta in vn delirio , per il quale la cencuano già 
per morta : ma il Noftro Vener. Fratello dilFe , che per alF 
hora non s*a/fligeftcro , che rinfcrma non morirebbe di quel 
male, mà guarirebbe ; però frà poco haurebbe vn’altra in- 
fermità , della quale lènza dubbio haueua da morire: e cosi 
auenne, che guari di quella infermità , & vici molto lana 
di cafa ^ e di lì a tre meli cadde in vn’altra infermità , della 
quale mori . 

-Di lì a quindeci meli ftando infermo vn figlio del medelì- 
mo Giacomo Yuanez , il quale gli era rimafto folo di dode- 
ci, ch’haueua hauuto , dimandò con gran caldezza, che fup-' 
phcalTe il Bambino Giesù, perche glielo lalcialTe,cgli rifpolc. 
Fratello Tuanez,, già sà quanto t amt amo f appi che già ho diman- 
dato al Barn binò Giesù, che gli lafii Francefehino , e mihà detto, 
che non conaiene, perche bora fi faluerà,e fe refià quìforfi fi con- 
dannerà, e che fi eonfoli, poiché haurà tutti i fuoi figliuoli in Cielo. 
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Co che teftò molto c6folato,c rcfignato nella volontà dìDio. 

Donna Beatrice Aluarez habitante in Alcalà molto dinota 
del Noftro Fratello Francefeo nella Tua dichiaratione dice 
molte cofe in lode di lui , & in maceria di profetia dice così. 
Il Ven. Fratello Francefeo midi Jfe molte cofe future in tarttcoU> 
re , le quali poi mi fino aucnute : vna fu , c6e Hanao infermo 
CMatteo della Fuente mio marito y come erano tanto amici lui , 
dr il Fratello Francefeo , lo mandai a chiamare al Conuento del 
deferto oue flaua , accio •venìjfe à vifitarlo . Et incontrandojì 
per la ftrada in vn fuo nipote , eh' andana à chiamarlo Hnter^ 
rogò doue andana y e rifpofe . K^adiamo a cedere il Fratello^ 
i^fatteo de la Puente , che il Bambitpo Ciesù fi lo vuol pigliare. 
Et arriuando in cafa mia vfcq à ri ce tur lo , df abhraeiatidolo gli 
dijp : Fratello , preghi No (Irò Signore ^ che dij vn poco più 
di vita al noftro Fratello Mattheo de la Puente ; dr il FrateU 
lo fenza hauerloxviFpo mi rifpofe . Sorella Beatrice vnt Signo. 
re che ha vn giardino , e staffacela od vna ftneftra per vederlo , 
e dimanda al giardiniera y che d'vn albero de' pomi glie ne dij 
vno y che egli gli accenna col deto yfi il giardiniere dice , che. ne 
dimandi vn altro y e lafci quello y ilgiardiftkFi hòftelfiorulè 
dr il signore gli rifp.onde che egli vuol quello » che già è ftagio~ 
nato per la fuatauola , Bora così foralla Beatrjce y il Fratello 
^latteo de U Puente già e maturo, e ft agionato per la t anela del 
Bambino Ciesù , e fi gli dimandiamo , che lo Iffci forfi, quello po*. 
fno fi marcirà . Con queflio entrò à vedere l’infermo , ed ab>. 
bracciandolo lo confolò molto dicendogli , chedBambino^ 
Giesù gli haueuada fare molte gratie perla pharità c|x'haiie> 
ua viàca con li.poueri» egli fpeciHcòrhoranellaquaJebaueuai 
da morii c : c foggiunfe che elio Fratello Fri Francefeo anco-j 
ra luucua da rqoricc fra Tei meO> e tutto aqcnn^ppi^iialmenK^ 
tc,, come egli luuqua detto. -r - s 

Dopoi che il noftro Fratello FranccrcPifn ip Madrid po* 
co prima.dclla fua morte , mi ferifte vna leccera , nella quale 
fra falere cofq mi diccua , che dtcclTi alla Madre Macia della . 
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Pace Monaca in San Gtouanni della Pcnirenza di queda 
Città di Àlcaià , che dafTc molto contenta , e che fc il ti< 
gnofogli mctrenTc alcune rentationi che non haupqa da fal- 
uaefi , gii dicc ^ Menti tignèfo^ che.il Arateli» Francefie diee^ 
che mt h'ù di /dittare-. Per c^ontrafigno , che lei , e la Sorella Ab- 
badejfd hanno da morir pr e ^0 , E cosirucceflè ,, che io poco 
tempo ambedue piorirno , , v 

Nella Città d^, Valenza efrendoui difparere tra il Patriai-^ 
ca , e li Giurati di quella Città fopra vna coda di San Vicen- 
20 Ferrerò venuta di Bretagna , tanto fopra U luogo, douc 
s’haucua da collocare, quanto Copta altre circodanze ceccan-, 
cià q^u^do^, e iiqn potendo la diiFerenza 'accommodard in 
Valenza , il negotio d ventilò nella Città di Madrid nel So- 
pr^o Confegliod'Aragon . In quedo tempo trouàndofi vn 
giorno 4 nodro Venerabile Fratello Francete© in cafa del Pa- 
triarca gli ddTc. Padre pia firù la mandarla mancia Padre nojlro. 
AI che il Patriarca rispondendo dl/Te al Nodro Fratello Fran- 
cefeo , che la Cojla di San Vtcenz;.o , con prontez^ la danno i 
nofiro Padre . .Sene fo^topfi.il FtateUe-Francefeo lo fapiamo . 
Ri^Qfp 4 }I^rwcàf>;.^>&^^yifrr^ me y chehierf fit,a hebbi lete- 
re y che id f^op/tg^. fiatala in {auored^lli Giurati . Il 

Nodro Vep, Fratello Erar^Scpitor nò ad'afFermare il mede- 
fimo , e gli difle p^/[f,s/loftro vedrà > come/nf cederà il con- 
trario , Fra otto giqrni venne la fcnjtenza in fauore del Pa- 
triarca, eia Reliquia Slcollpcò con gran feda , cd’allegrczza 
nella Tua Chiefa in vna Capella particolare , ouc dà con gran 
decenza. t 

In quedo idefib tempo. (I tJiaficaua molto fui Saldo di mu- 
tare il Conuento delle Monache Scalze del nodro Ordine 
dal fico , doue all’hora daua ad’m’alcro , che pareua più con- 
uenientc. E perche vi erano alcune difficoltadi , la Madre 
Eufralia di San Giufeppe Priora , che all’hora era , diman- 
dò al nodro Fratello Francefeo , che raccommandaflc quel 
negotio à Dio.-cdopohauer fatta oratione fopra eflbgli rifpofe 
vv.;'. quello 
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quello, che lei ifte/fa dice nella fua informarione con quefte 
parole ; ^u^ello che il Veneràbile Fretelle Freme fee mi rifpefe 
fu , che in ntun mede fi effettuerebbe per elFhore , ^ vedendùi 
che /> nen lo credeuo , upgiunfe dicendo . che n/fe(Jero quenti 
tne7{^ •vele fiero , e fece fiero tutte le diligenz.e pojfibili , che 
dopo tutto que (lo quendo per effe che {effe più in punto di cen- 
chiuderfi , non heueue de heuer effetto , perche non ere vo- 
lenti del Eembino GJE^Vy che per alt hors fifeceffè. E dietn- 
dogli vn’ altre Religio fia. Certo FreteHoy che mi fi fiar atte» 
nife che dichi quello , f apendo che è •volenti deltvbbidien’^ , e 
che ne commenda , che procuriemmo que (la mutatione ,* dunque 
ionfiguentemente deue effere •volenti di Dio . A ciò rirpofe il 
noflro Venerabile Fraccllo. lon on dico, che non fi faccino dili- 
genza , che poiché f vbbidienze lo commenda , è ve tonti di Ùlo, 
che fi faccine } mi dico che per bora no» hanno da rtufèire, e che 
dopo fette quando parti , che il negotio fiij gii per cOnchiudfffi, 
no» hauri effetto , perche il Bambino Gtesù non thè conce fio i 
que fio tempo , mi ad vn* altro . 

£ cosi fuceelTe , cho alle voice il negotio ftaua ranco 
auanci , che paréuà non vi foife dubbio , ch'hauefTe 
ad’efFcttuarfi , e fenza fapcre per dotte hò , 

-j) andauaà monte, fin che pafiatialcóni anni 
‘ . bebbe efFetro . A Ieri mille Oafi iò-t ‘ ' c 
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cclTcro in mate- ; ' ' : tl / « ’ 

ria di ■ ’ ^ - -ti 
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lutile ^ntie foprónàturah , che NóUro Signore gli comtnn^ 
nieb y e fi ehiamsne Gratis datéc^ 

Cap, XXIX. 

Lete lagratia giuftificanrc, la quale giuftifica 
quelli che l’hanno, c li rende grati agli occhi 
di Dio, fono altre gratie, che chiamano gra- 
tis dar^, le quali Dio dà a chi egli guHia, con 
le quali li rende grati agli occhi degli huo- 
niini , per tirarli per quello mezzo, eriduc* 
li a le, e (aluarli . Che lì come qui logliamo cacciare alcuni 
vece! Il per mezzo d’altri , i quali con la loro vifira, c canto li 
li atcragono ; cosi Dio Tuoi mettere quelle gratie in alcuni 
Ibgctti , accioche fendo con clTc grati agli occhi degli huo- 
mini , guadagnino molte anime a Dio,. 

£ quello e il Hne principale , che Dio hà in dar quelle 
gratie à quelli della fuaChiclà . Se bene non dobiamo nega- 
re , che le dà ancora , acciò fìjno come tcllimonij , e bandi- 
tori , Come lo Spirito Santo habira in quelli , i quali pollie- 
dono quelle gratie .. Perche ancorché Uà vero, che ponno 
Ilare lenza la grada , c charità , però per l’ordinario Ibno in- 
dici; di grande làntità . £ còsi fogliamo giudicare per molto 
fante le perfonc, che l’hanno. Qwlle gratie riduce San Paolo 
à nouc. £ fono grada di Sapienza, grafia di Scienza, gratia di 
Fede , gratia di Santità , gratia d’operar Miracoli , grafia 
di Profetia, gratia di difcrctionc di Spinti, gratia di parlar 
varie lingue , c gratia di interpretare la Scrittura . 

Tutte queAe grane comro unico {Iddio al 
noftro Fratello Francefeo, co- 
me fi vedrà dilcorrendo 
per tutte efle , ' 

con che lo refe tanto 
grato, 6f amabilc- 
1-nb t'.ì. . à.tutti.. 
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5 ". j. Della Gratta di Saphn^r ' 

L a Sapienza è vn conofcimento delle cofc diuine, eque- 
fta l'hcbbc il Noftro Fratello Francesco in grado molto 
alto particolarmente dopò che fù Rcligiofo , c continuò piò 
nella contemplatione, nella quale'Iddio' gli communicò co- 
gnitione altifTima delti mideri; diuini, e principalmente di 
quello della Santifs.TriniiàjComc Don Alonfo Manrique,Ar 
ciuelcouo di Borgos huomò molto dotto nella Sacra Scrirura 
fà teftimonianza. Perche dando Nodro Padre Generale Fra 
Alonfo di Giesù Maria vilìrandolo, nel difcorfo venne à trat- 
tare delle virtù ,^e fantità del Venerabile Fratello Francc- 
feo del Bambino Giesù , e della molta luce fopranatu- 
rale , che haueua di Dio , e fuc diuine perfettioni . £ ma- 
gnificando qiiedo molto rArciuercoao>diflequede parole. //> 
giorno della Santijfìma Trinità Bando tonti Fratello Francefeo , 
gli dtmandai^ehe mi dicejje alcuna cofa di quell' altijpmo mifierir. 
i'arrofs) molto con la fu a hum'tltà il Fratello dicendo^ che non era 
fermerò à <vn rufiico il parlar e ài sofà tanto alta in pre/inz,a dtm 
ijtfaejho tanto grane delle dUttntlette 're.Ma tmportunadolo mol- 
lo ^ e mettendolo in ragionamento per modo di conuerfationey par- 
lò tanto altamente di quefio mifieriOy che in quanto hò Jfudiatoin 
tutta la mia vita deda materia de Trmitate\eltttò net Santiy mai 
haueuo fatto concetto tanto alto, o dìBinto di quefio moHeriOt co- 
me all'hera feci ne penjo poterlo fare tn quejla vita ^fin che lo ve- 
da nell'altra con la chiara Z>/>. Di doue ‘liracoglie 

quanto alca fàpidnza • haucli'e Dio comraunicato ‘al nodto 
Fratello Francesco ► . ikì;- j 

i 

i j. Della Gratta di Scienza • 

S cienza c Conofcimento delle cofc humane. E di queda 
hebbe il nodro Fratello Frìtnccfco quella , che badaua 

per 
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pfr conofccre Iddio per mezzo delle creature, c per dichiara- 
re le cofe cclelli con comparatibni , & cH'empij di cofe natu- 
rali. E in qucftu haucua il Fiat elio Francefeo grana particola- 
re. Perche ogni volta che trattauadi cole fpi rituali, le dichu-. 
raua con en'empij , e comparacioni , con canta proprietà , e 
fignifìcartooc , che faccua rcftarc amiraci gli huomiiri intel- 
ligenti , che l’vdiuano . 

A quello propofirodiflevn Confeglicrodclli più grauidelf 
la Corre,€he ftimarebbe aflai dliauetc in fcritto le ragioni , c 
comparacioni, che gli haueua vdito dire in diuerfi propofiti , 
perche erano altishme, e dette con gran facilita , fenza artifi- 
cio, no (ludia. Delle quali nc fono molte in tutto quello, che 
fìn’hora habbianio Iccitto • • ; .i. 


Jf. iij. DeOà'GfAtU delié Fede 

P Er Grada di Fede non s*intcnde la virtù della Fede, per- 
che quella c commune a tutti li Chrifliani , che fono 
mcmbri della Chiefa. Ma per Fede s’intende ò il parJarcdcl- 
le cofe, emifterijdella FedcYe.fapcrti Ipicgare, c tratraredi 
efli, il che hebbe in eminenza il noftro Fratello. Perche dclli 
millerij della Sacratifiìma Humanita diChrifiio Signor noflro, 
e del Santìflìmo Sacramento deU'Eucharillia , e della prelcn- 
za reale di Chrfto Signor Noftro in elio , e deiraltiftìmo mi- 
ftcrio della Trinità parlaua canto altamente , che faceua ftu- 
pirc i Teologi, che IVdiuano, come conftada ciò che diftìmo 
nel jT: primo . O per Grada di Fede fi può intendere la cer- 
tezza della Fede in grado eccellente , c quefta haucua il No- 
ftro Ven: Fratello Francefeo, cd’ci a tanto grande, che pa- 
rcua non che crcdeircMc cofe della Fede, ma che le ve- 
dcHc có gli occhi corporali.E di li gli nafceua quel rifpctto > 
c riucrcnza cantò grande , cheportaua al Santiflìmo Sa- 
cramento , cl’amocc’ tanto grande al Bambino Giesò , vnx 

Oo gta- 
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gratitudine tanto fìngolarealli bcncficij,chc riccucua da Dio> 
vna conftanza tanto continoua ne i trauagli, c neirOrationc, 
c patienza &c. tutto dalla ccttezza grande ch’hauciu delle 
cofe, che la Fede ne infegna. 

> ' i . 1 

-i- jT«iv* Delle Grotte di fintitadi, e da Miracoli. 


I Nqueftedue Graticil noftro Venerabile Fratello Franccf- 
co hi fegnalatiflìmok poiché con il tatto folo delle lue ma- 
ni, ò veftito,ò con Tue bcnedittioni,& orationi refe la fanità a 
infiniti infermi, e fece innumetabili miracoli, de'qualifin'ho- 
nbabbianto riferito' molti , & impiegheremo tutto il terzo* 
Libro in riferirne infiniti altri. 


)j 


«jr. Delle Grafie di Profetia, e di/crettione di 
Scinti.. 

H Ebbeancora quelle due Gtatie, come fi vede da quell» 
che fin qui habbiamo fccitio, poiché à pena v’è foglio,, 
sei quale non fi fcriua alcuna cofa toccante à quelle gratie 
oltre quello, che dicefiìmo in particolare nei Capitoli 17. &C. 
x8, di ciaTcheduna delle é > 

5. vji Della Grafia di f orlare varie Ungue.. 


L a. Gratia delle lingue non confille folamente in parlare* 
varie lingue ,. mà ancora in haucr chiarezza, forza , 
e^ìcacia nella propria per mouete, e peafiiadere à feguir il be- 
ne, è fugir il male , come infegna il Maellro- della Teologia. 
£ quefia grata fù fingolarìfiima> nel nollro- Fratello Fran« 
cefeo , conte affermano' tutti, quelli ,. che lo> conobbero , e 
trac torno . 

Tra i quali Don' YnnigO’ dì Velalco fratello delCon- 
tciiabilc; di Cafliglia , dice. cosi nelTinformatione. Ze fae 
c cagioni 
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cachiti hàMM4»o viM f^Z4i efficàccy ét *ttrmìut^ fenT^Ugm- 
^ di fdroltdnctrehtébhonÀAnti in fenttn%e e con ejfemcucHA ef. 
ficdcementt 4 q»4nté ferjuddeua. E così quando vonind a foperOt 
riueUndogliclo Dio i che Alcuni fi au A no ine At tino fiAtOj%^ dieeuA 
loro rogiom XAnto efficAci, e tAnto forti , che li AmoliuA. E fe.bene 
le fue parole erano roz.z.e,e [empiici ^ erano però tanto efficaci, ebe 
legauano , e feriuano i cuori , e ti fògettaua à quello che voleua , 
compiendo^ in lui ciò., che Ji dice net Salmo . Darà alla fua voce, Pf. 
voce di virtù , ed efficacia : cioò infonderà nella fua voce , e nelle 
fue parole grò (fo lane , f toT^forT^ , & efficacia, e grati a per 
gradire , e perjùadere , e mouert quelli che t^vdùranno . 

£ ben fi'vedcquefta efler gratta di Dio da quello che fiicccff- . 
dr io altri Fratelli UcU'Hofpicalc, i quali dopò il Noftro Futi' 
,ce(co a elTercitorno in opere di pietà; che volendo iìaiicare'lo 
ftile, ò inododi parlare rozzo, e fetnplice del Nodro Vener. 
Fracedlo Fcanccfco , caufaaano effetti cauto differenti, che in 
^rcoeòi gradire, mouere , e perfuadece, flraoauano,.& anoia- 
uanonocabilméce quelli che l’vdiuano; pecche quello procede 
ua da artifìcio !huniano,& il parlare del Noftro Fratello Fran> 
oel'co pcocedoua-da quella graciadi lingue che lo Spirico.Saq< 

(o rnotcua in lui . 

Eoosd dille iliDotcotre Solfa Catedratico , di Teologia nclf 
Vniueclìta di Aicalà nella fua dichiaracione, che il Venerabi- 
le Fratello Francefìeo haueua tanta energia, & efficacia nel di- 
re, che patena, che nelle di lui parole, e ragioni flalfe imbeu- 
uto lo Spirito di Dio, A quella gratia polliamo ridurre quella, 
ch’haueua in fcriuer lettere , perche non vna mà molte volte 
fù villo dettare lettere à tre, & à quattro fcritcori inlieme, &: 
in quello ftclTo tepo negociaua con perfone , che a lui veniua- 
nofenza lafciare di dettare aciafciino icrit^orc quello , che 
conueniua per continuare Jafna lettera. E con clfcrc ordinaria 
mence per pcrlbnc molto grani , c di cofe d’importanza in 
ncgocij de' pro/Rmi di difFcrcnri qualitadi, ecirconllanzc, 
le quali richiedeuano aucrcenza particolare quando dopò fi- 

' O o z nitc 
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Dice di fcriuere gliele legeuano , andauano canto concertate, 
e confeguenci , come fé ne haueiTe fcricca vna fola . £ fe be> 
ne quello illellb è (lato facto da altri huomini di gran cede , 
& ingegno, però U noftro Venerabile Fratello Francefeo non 
lo poteua fare , fé alla Tua rozzezza non folTc foprauenuta la 
grada delio Spirito Santo . 

. • §. vij. DelU Gratid dC inter f retdte U • 

Scritturd . 


Veda Grada ancora podìamo dire » che in certo modo 
V J rKcbbe . Pcrche’l Maedro della Teologia riduce que- 
’.daGratia alla Grada di Profetia , e cosi.haucndoil Nodro 
Venerabile Fratello Francefeo hauuro quella della Profetia , 
e tanto copiofa « podìamo dire , che hebbe queda in quanto 
s’include nelTaltra. E fe quedo non fodisfa , diciamo con il 
Tuo Comcntacore , che queda grada non (blamente fì eden- 
de a interpretare le parole della Scrittura, ma ancora, e prin- 
cipalmente a dichiarare le cofe , e mideri j , che fono in edà, 
principalmente quello della Trinitài & Incamarione, e Crea- 
tione del Mondo , &c. Et quedi, & altri molti intendeua» 
c dichiaraua il Nodro Vener. Fratello Francefeo, di 
maniera , che grandi Teologi redauano am- 
■ìLr miraci d’vdirlo raggionare di 

edi , come già altre vol- 
te habbiamo 
detto . 
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,$uanto vnìuerfélcy e eoftante fùfimpre l'opinione di fintiùyche 
fi hebbe del noìiro Venerabile Fratello Fri Francefco da 
tutto il popolo Chrtftiano delU Regni di Spagna » 

•5 r et honore , gloria , e lode , che per ejja gli 

. hanno dato prima , e dopò d effere Àeli- 
, ' Cap. X X X. 

AVENDO craccaco fin qui delle virili , I« 
quali più nrplendcttero nel noftro Fratello , 
fegue che diciamo deH’honorc > lode , c glo* 
ria Humana , che da elle a lui è rifukata , ac- 
ciò con quello redi più confermata Topinio- 
ne della di lui fantitc y e virtù . Perche l*ho- 
norc , nel quale s’include la lode , e la gloria ancora ( perche 
fecondo Qmntiliano . Gloria non e altra cofa , che la lode con- 
forme delli buoni , ) porta fece , come bene infegna il Macftro 
della Theologia , vn tefiimonto , é- vna come tnformatione di 
upprouatione delteccellenT^.evirtù di quello y al quale fi fa hono- 
re . Poiché l’honore , come dice il Filofofo, è vna veneratio- 
fte yò rtuerenz,a \ che fi fi ad alcuna perfona in tefiimonio della 
fua virtù y con alcuni legni elleriori ò d’opere , ò di parole , 
ò lodandola , ò offerendogli doni , ò cregendogli ftatue , ò 
formandone ritratti , ò tagliandogli il vellito , ò accompa- 
gnandola , ò vfeendo a riceucrla come fama , & altre fomi- 
glianti veherationi tutte molto douute alla virtù . E perciò 
dilTc il mcdclìmo Filolofo. Che t honore er a premio della virtù. 
Ma non c fufficientc > & adequato > che quello fi tilerba 
nell’altra vita , ma temporale , & humano quale ponno dar li 
huomini in quella , & è il maggiore, che poflino dare . E Ce 
ben dico , che è premio , che danno gli huomini . Dio non 
lafcia però d’ hauerui la parte fua , perche l’opinione vniucr- 
lalc , e conllante della virtù d’vno, e 1 honore, c lode, che per 
ella gli dàno gli huomini,tutta va ordinata, & infpiraw da Dio, 
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fiicé di fcriuere gliele legeuano , andauano ranco concertate, 
e confeguenti , come le ne haueflc fcritta vna fola . E fé be- 
ne quello iftelTo è (laro farro da altri huomini di gran celle , 
& ingegno, però il nollro Venerabile Fratello Francefeo non 
lo potcua fare , fé alia Tua rozzezza non folTc foprauenura la 
grada dello Spirico Santo . c- 


iV. 


§. vìj. DelU GratU d^interfretàre U 
Scrit/urd, 


Q 


Veda Gracia ancora polfiamo dire » che in certo modo 
rtiebbe . Pcrchc’l Maellro della Teologia riduce que- 
.da Oraria alla Gratia di Profecia , c cosi haucndoil Nodro 
Venerabile Fratello Francefeo hauuco quella della Profetia , 
e tanto copiofa , polliamo dire , che hebbe queda in quanto 
s’include nell’altra • E fe quedo non fodisfa ,cdiciamo con il 
Tuo Comcncacorc , che queda grada non folamence li eden- 
de a interpretare le parole delia Scrittura, mà ancora, e prin- 
cipalmente a dichiarare le cofe , e mideri) , che fono in ellà, 
principalmente quello della Trinità^ & ineamarione, e Crea» 
rione del Mondo , &c. Et quedi, & altri molti iniendeua» 
c dichiaraua il Nollro Vener. Fratello Francefeo, di 
; maniera , eh e grandi Teologi redauano am- 
t miraci d’vdirlo raggionarc di ow Jii i.al 

elfi , come già altre voi- ; ida .oj 

ce habbiamo oì c’o 

detto . 
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^^anto vniuerfàUy e eoftànte fù/èmpre l'opinione di fantitk^che 
fi hebbe del noHro Vener Abile Fr Afelio Fri Fr Ance/co dd 
tutto il popolo Chrtfiiano delli Regni di Spagno % 

'j ' ‘ e f honore , gloria , e lode , che per e {fa gli 

, / .. hanno dato prima , e dopò d'effere Reli- ^ 

giofo. Cap. XXX. 

AVENDO trattato fin qui delle virtiì , le 
quali più nrplendetcero nei nofiro Fratello , 
fegue che diciamo deH’honure > lode , c glo- 
ria Humana , che da efic a lui è rifultaca , ac- 
ciò con quello refiii più confermata l’opinio- 
ne della di lui faiititc , e virtù . Perche i*ho- 
nore , nel quale s’include la lode , e la gloria ancora ( perche 
fecondo Q^ntiliano . Gloria non e altra cofa , che la lede con- 
forme delli buoni , ) porta feco , come bene infegna il Macftro 
della Theologia , vn tejltmonto , vna come tnformatione di 
upprouAtione dell' eccellenT^^e 'virtù di quello, al quale fi fi hono- 
re . Poiché l’honote , come dice il Filofofo, è vna veneratio- 
ne , ò riuerenz.a\ che fi fa act alcuna perfona in tefitmonio della 
fua virtù , con alcuni legni efteriori ò d’opere , ò di parole , 
ò lodandola , ò olFerendogli doni , ò cregendogli ftatue , ó 
formandone ritratti , ò tagliandogli il vcftito , ò accompa- 
gnandola , ò vfeendo a riceucrla come fanta , & altre fomi- 
glianti veherationi tutte molto douute alla virtù . E perciò 
dilTe il medefimo Filolbfo. Che t honore era premio della virtù. 

, Ma non c fufficientc , & adequato , che quello fi tiferba 
ncU’altra vita , ma temporale , & humano quale ponno darli 
huomini in quella , & c il maggiore, che poifino dare . E le 
ben dico , che c premio , che danno gli huomini . Dio non 
lafcia però d’ hauetui la parte fua , perche lopinionc vniuer- 
fale , e conllante della virtù d’vno, e l’honore, c lode, che pct 
diagli dàno glihuomini,tutta vaotdinataj& infphata da Dio, 

Perche 
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Perche efTendo gli huomini, come fono , canto varij , e di pa- 
reri canto diucrtì , c canto poco conformi fra di loro , non ! 
poflihilC) che canti conuenghino in fcncir bene di vno j & I 
in lodarlo , e farli aplaufo , e vene ratio con fermezza , e per- 
feueranza , fé non fono infptraci , c moflì da f)io , il quale 
vuorhonorate i fuoi Santi non folamcnce neirakra vita , mà 
in queffa ancora , conforme a quello, die fi dice nel Salmo . 
Cjrandtmente fono fiati honorati i vofiri amici . Vno di quefti 
fù il noftro Venerabile Fratello Francefeo: che alia mifura 
della Tua humijcà , la quale fù grandiflìma , volle Dio ellàU I 
tarlo, & honcrarlo anco in quella vita, compiendofì ,ciò,c3ie ! 
gli hà proinefTo , che chi s’humilia ,farà dTaltacojiesadcmpi 1 
con opinione di fanticà lì grande, & vniuerlale, pon tanto ^ f 
plaufo si della gente, commune, c popolare, come della' gen- ' 

ce grauc , e con canto honore, e lode, come « c vifloin quan- 
to lin qui habbiamo foriero , c li vedrà da quello che diremo 
in quello , & nelii due Capitoli feguenti , che tucri tre com- 
piranno a pieno queft’argomento . Perche in quello cracca- ^ 

remmo in generale di quello , che accenna il lùo titolo , e i 

nel feguentc dilcendercmo più in particolare a tractarcidcH* 
ftima , che tutte le perfone Reali di Spagna hebbeto della di 
lui fanticà , e ncUVlcimo di quella , che n’hebbero Ji Prcnoi- 
pi , c Prelati Ecclelìallici non folamcnce in Spagna , mà an- 
cora in Roma , ’ 

Parlando dunque del primo , perche la maggior parte di 
fua vita prima che folle Rcligiofo la vide il noftro Vcn. Fra- 
tello in Alcalà , voglio cominciare con vnalìgnifteacone, che 
fa di ella con tcftimonij grauislìmi della madefima Città , 

Don Ynigo di Vclalco fratello del Contcftabilc di Caftiglà 
nella fua dichiari c onc con quelle parole . Jn tri anniy che i» 

Ttfidei Itele vntutr Jita d Alcalà , comir/unicai in ditterfe eca fieni 
con li Retteri ^ e Collegi-ali del Ciliegie maggiore y dotte erano 
huomim tanto grani , e tanto dotti , tl Signore Don Andre* 

fàceco Abbate Ptaggiore della chiefa Cellegiale di quell* 

Città 
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Citti ; (irkorge Jnqttijitore Gtner»le \ li Dottori Giouarmi 
Garda , che fu Vefcouo d' rimeria , Valdiuiefo , Portillo , Val’ 
derawa , Camara , Andrea Pereti tutti Canonici di quella 
Chiefa , ^ huomini dottiffnni , e grauifpmi , iV«/ Collegio di 
Sa» Tomafo delP Ordine dt San Domenico , il Padre Maejlro Fr.ì 
Tomafo di Guzman nipote del Arciuefeouo di T iledo , Don Gaf’ 
faro di ^uirega Rettore di quel Collegio , U Padri Alntona^r » 
e Sormontes Catedratici dt Teologia , dr Auendano Priore del 
Conuento della Aladre di Dìo del mede fimo Ordine . Il Padre 
Ar^ze Predicatore infigne deltOrdine dt San Francejcù . Il Pa- 
dre Fra Girolamo dt Gueuaran gran Predicatore dell’ Ordine di 
Sant' Ago fiino . Li Padri Vaz^ue^y e Suare^ Lettori della 
Compagnia di Giesk . Aficanto Colonna , il quale poi fu Car- 
dinale , flr all' hora refideua iui . Don Tnigo di ^ALendoca 
fratello del eJMarchefe di ^^ondexar , e Catedratico di prima 
della facoltà de' Canoni . Il Dottore Offadui , poi Vefcouo d’ 
Auila . Il Dottore Comica poi Vefcouo d' Ofina , Il Dottore 
UHartine^ poi Vefcouo d \^lmeria . Il Dottore RuìT^poi 
Vefcouo di Luogo Catredratici di Teologia in quella Vniuer- 
fità t ér altri molti {.Maefiri , e Catedratici d' altre facol- 
tadi t e molti Cauaglieri EeclefiaB 'ici , e Jecolari di molte 
lettere , ed' eccellente giuditio , ^ altri molti huomini grani , 
e dotti di tutte le Religioni , e CoUegij > i quali fumo in quel 
tempo perfine tutte molto fegnalate , e (limate in questi Regni , 
tutti li quali viddifempre amare , e venerare il Fratello Fran- 
cefeo con particolare amiratione , e fiima delle fue grandi vir- 
tù y e par lattano di lui con ponderatione tanto (icuray comedi vn' 
huomo fanto , e eon queBo titolo , e- cognome thonorauano mol- 
te volte , del che io fon ted 'tmonio , / conformauano tutti in vna 
medefima credenT^ , e quelli la moflr anano maggiore , i quali 
più familiarmente lo trattauano , particolarmente il Dottore 
oHadui ( col quale egli communicaua le cofe intime dell' anima 
fua ) par lana con vna alttffima fiima delle cofe fue , Quefta è la 
qualificacionc di quello fauio Cauaglicto . 


Queftà. 
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Qi^cfta mcdcfima opinione di fantità del noftroVcncr. 
Fratello Franccfco hebbcro li Prcfidcnti,e Conlìglieri di tut- 
ti i Tribunali della Corte, tutti perfonc dotte , & cfpcri- 
inenrate , le quali penetrano , e artottigliano le cole per for- 
mare vn concetto vero di cflTc . La medelìma opinione heb- 
bci o i Grandi , & Titolati con tutto il icftar.f e della nobiltà 
della Coite , « Regno di Spagna ; dclthe è buon re/limonio 
il Conte di Benauente , il quale à quello ptopoCto dice così 
nella Tua dichiaiatione . 

Viddi femore , che al Generabile Fratello Francefeo fi fece 
grande afplaufio fra tutte le genti , e fra li Signori , e Grandi . E 
li Regi nojlri Signori fecero molto conto di lui , tenendolo tutti 
per fanto , e gran fieruo di Dio , e tutti gli dimandauano U be. 
nedittione , e che li raccomandajfe al Signore , ed egli lo faceua 
con molto amore , efr humiltà . Et in tale opinione , e ripntatie- 
ne e fempre flato . 

Il Marchefe di Malpica al medefimo propofito dice que- 
fte parole . E cofa molto notoria la lìima , e diuotione , in che 
hebbero il Fratello Francefeo tutti (quelli , che lo conobbero , e 
queflo fempre viddi dalli più alti fino alli più baffi : perche non 
J Diamente le perfine Reali t accoglieuano con gran gufto ^ & afi 
coltauano ciò ^ che diceua loro , // dimandando limofine ^ come 
proponendo loro cefi , le (pitali haueuano bifogno di rimedio nella 
Republica : mà ancora lo viddi trattare con Prelati grandi , e 
gran Signori , cr fffit" fempre molto fiimato da tutti , lafcian- 
doli molto edificati della fua conuerfatione , ^ amirati della fio- 
fianza i epruden^^ , e defiuoi difeorfi . Et àpuefta mifura era' 
quello che paffaua con la gente del popolo y ouumpueegli Haua difi 
habitandofi i luoghi , per doue paffaua , per vfeire alle firade À 
riceuerlo , come viddi alinne volte , thè c aminai in compagnia 
fua : E nelli luoghi^ doue affiftena y ogni forte di gente andana 
dietro lui , raprefentandogli ciafeuno te fine neceffìtà tanto 
corporali , epuanto fpirituali , e li tagliauano le vefii , come per 
Reliquie 
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‘ E neOà Cittì di VaIcza il tempo, che ini flètè, viddi molte vply 
te , che quando il Fratello FrìFrancefeo pajfaua per le firade , 
ogni forte di gente •ufeina dalle fine cafe abbandonando le fue ar- 
ti , & occHpationi , li vni k bacciarli la mano , altri a dimane 
dargli la benedittione , e molti a tagliarli Thabito . Tutto ciò 
dice il Marchefe . 

Et io fono tedimonio di vifta dVna volta , ch’vfcij in conit 
pagaia Tua in Madrid per vna viGca, ch’haucuamo à face d ocr 
dine dell’vbbidicnza . £ fe bene il menai per le diade più 
fècrece , e ritirate , che io Teppi , non potei però fchiuare 
ha piazzetta di San Domenico , per elFere quiui la cafa , 
douc andauamo , e comparendo in eda , c riconofcendo U 
geme > che quiui daua il Fratello Francefeo , venne in truppa 
alia nodra volta lafciando le riucndarulc della frutta , e pane 
i loro podi y e la loro robba alla mercè de’Figliuoictci mal 
Tedici- , che fogiiono andare per li per cogliere il mal 
guardato. £ crebbe tanto l’impeto della gente, che con« 
correua à vedere, e venerare il nodro Fratello, che ne 
porcauano come per aria . £c arriuando alle bettole i che fo> 
no in quella piazzetta con tauole alle porte piene di piatri di 
Tiuande rouecfciauano le tauole pec terra , & andauano roto* 
landò per eda i piarci, e ie vjuande. £ di queda maniera en* 
irafsimo nella cafa, douc andauamo con gran fatica, e con al- 
crefanra rirornadìmo al nodro Conuento , ed’cndo il nodro 
Fratello molto afflicopcrii dàno,chcs’cra facto nelle bettole. 

Al detto potiamo aggiungere iaflima grande, che la Cit- 
tà di Valenza tiene del beneÌKÌo,chc riccuc da Dio per mez- 
zo del nodro Fratello Francefeo, c quanto ddìderi perpe- 
tuare la memoria di queda grada; poiché à quedo fine appc- 
fe neìla Sala della fua Cafa di Confcglio, il ricratep del nolhp 
Venerabile Fratello Francefeo convn fcrittoin lingua Valcn- 
ciana, il quale voltato' in Italiano dicé così . 

, Nell* anno di mille ,. e^fiicento il Fiafedo frk Franeefcù del 
Sabino dell Ordine ddCurmeUtovlS,^ 4 tii offendo ^ra 
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neUi Regni cir coniti fini di Caftiglia % Aragoff , e Catalogna , 
in alcune farti del Regno di Valenza > fece congregare nella f re- 
fente Sala ti Giurati , e It c^uattordeei del èditamente , & 
mò t come il Bambine Giesk gli era afparjè ftando egli raeom- 
mandandoli la falute di jueUa Città, e li haueua dette , e freme/. 
Jòy che fer parte fua notifica (fe alli Giurati^ dr alle per/eneje qua- 
li hanno cura del patrimonio della Città , thè fieno i quattordeci 
del , fonu egli fi comfiaceua di perfièuerare la Cittì 

dal dette male contaggiefiò , mentre la Citta conferuafife la Capa 
di San Gregorio , ‘volgarmente detta delle ConuertitCt e per eie fi^ 
fece quella memoria à honere di Dio Nefiro Signore y e dellaSoi*^ 
eratififima Vergine iMaria ; 

Douc vede compito ciò che dcll’huomo giufto > c pio £ 
dice nel Salmo. Che farà eterna la di lui memoria . Fanno a 
quello propoflco li iitracri>.che fi.(bno fatti del noftro Vene» 
rabilc Fratello Francefeo'» i quali in Valenza folartKntc fi di- 
ce ) che pallano due nulla •• E li voti d’argento » c cera che 
fono ftaci oficrti i a vn Tuo ritratto , il quale ftà in vna Capel»^ 
la della Chiefa. di Santa. Catharina i qualLpaflàno due imi» 
la j.Comc fidific nel Capitolo vlrimo del primo hbto, ( cdz ^ 
Iclampadi, & altre cofe, che iui fi ofFcnfcono le quali wi w 
fan teilimonio della- di lui virtù fanticà^ 

\ 

TfeUagran filma i dr opinione , che tutte le perfene Reali dì Sfair 
. gna hebbere della' Santità delNellre Venerabtl FratelU» \ 

Frà Francefee , e li fogni > e dimenfirationp .> 

efieriori ,eon che thenororno „ / i>it 

Cap, XXX.Ì- ; ióho.'' 



Er manifefiatione delFalco concetto>chc li PrcnS- 
dpi fecolari haueuano della fantita del noflu>< 
Fratello Francefeo , ben deuc baftarc la ftiroa 
grande, che di luifaceuavn rauco fauio, e canto 
ptudcntC/Comc laMaeflà di Don Filippo Secò- 

do . 


» 


Zhn Seconda', Cop* 3°9 

do , che fapcua tanto ben penetrare la fpdao^a delle colè , e 
diftineuccla da fuoi accidenti , e l’oro daU'aldiiojia . quale 
hauendo trattato tanti anni con gran fattnliariià »l noftro Fra- 
tello , non iblamcntenon feetnò vn plinto dt qoefta H»ma » 
anzi ogni giorno più gli s’andaua agginentando con nuouc 
erpenenze , trattandolo con più ftrctca familiarità . F que- 
llo arriuòa tanto , cho^tencua le Tue vifite per rpllegamento . 
ericreationc dal traodo ordinario , che portano 
^oci) canto grandi di chi foftencua il pcCo del Mondo luUe 

fuc /palle. /r r 

E così le hotc , ch’egli pigUaua pet rcfpirare da eOÌ U ntj- 

raua co*fuoi figli • e col noftto Fratello Francefeo , ^con liu 
difcorrcuano di iratic coTe , ordinando Tempre il polhoFra- 
telio la conuerfatioDC , acciò da effa fi cauaflc qualche vtilir 
tà . Et «ilcccicando la vircù deU’Eiitropclia, ( la quale rjcer-. 
ca Fanimo con giuodii cffcrcitati dentro ahi limiti della nw» 
deftia , Torto la cui bandiera miliu ) inttoduccua fra le pctiOT 
ne RcaU d giuoco , quale egli chiamaua degU Angeli , n^ 
quale ciafeheduno ringratiaua Dio per qualche bimcficio da 
qucUi, che egli riconolccua per h maggiori ch’hauedc riceuq^- 
ti daUa -Tua mano , non ripetendo vno ciò , che l’atto hauclr 
fe detto.E di qui cauaua il noftto Fratello F ranccTconon pie, 
ciola conTolationc , perche fra li giuochi Tcuopriua il vero > 9 
quanto Toftero riconofccnti , e grate a Dio le maggiori crea- 
ture della terra » e Toggwi al Re del Ciclo quelli» che hanno 
Tupcriorità Copta li altri huomini. Et in particolare lì infoio 
vn giorno, che artiuando per ordine al Prcncipc Don Filippo 
Terzo di qucfto nome > eflendo ancora molto fanciullo 
cópirc con l’obligo del giuoco diflè. che rcndcuagratic aDuj 
forche gli haucua dattovn Padre tanto Catolico. Con che s 
allegrò affai il noftro Fratello Francefeo, ( come poi pondera- 
ua) vedendo quanto Tcolpita hauefle nel cuore in si tenera era 
la purità della fede, la quale in maggiore età doueua defen^- 
rc,c che come %Uo d’Aquila Reale anco fino dal paterno nido 
^ P p a miraua 
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miraua già con occhi fermi il Soie. Et il Fratello Francefèò 
rendeua gratie à DIO , che quello Teme diuino , il quale era 
tanto alcamenre radicato neUanimo del Padre» folle già in 
quello modo feminato, e nato nel pecco del figliuolo per imi- 
tare il Chrillianillìmo fuo zelo, come l'imitò • 

Odiando il Rè Raua pili molellaco dalli dolori della Tua 
gótta in Madrid , ò neirEfcurialc ordinaua ad'alcuno delli 
MiniUti della fua Camera, ( e quello per il più era Giouanni 
Ruyz di VeIafco,il quale con maggiore allìduicà gii allillcua 
in quello tempo , ) che auifallè il Nollro Fratello Francefeoi 
acciò randallc à vilìtare , e 'quando arn'uauaj lì confolaua 
molto con lui , e lì faceua mettere le mani fopra le parti ado^ 
lorate , con che gli pareua di riceuere refrigerio . t£ comii 
i Tuoi minillri fapeuanola confolatione, che il Re haueua 
col Fratello , c la'gracia , che Dio gli hauéua datea drfollc4 
uare li afRitti,- e temperar loro la pena de’Rei fuccefll quando 
ve n'era llaco alcuno, che pareua loro douelle-eirer sctito moU 
to dal Ré , ( che in quello tempo n’hebbe molto notabili in 
perdita d’armate , ed’cll'erciri dedicati alla difefa della Fe-« 
de, e perii non per la forza dc’ncmici , mà per detcrminado-.’ 
ne diclina vfcica da luci profbndillìmi giudicij ) mandauano 
à chiamare il nollro Venerabile Fratello Francefeo , fc pote- 
vano hanerlo alla mano, acciò delle la nuoua al Rè, ò pure lo 
Confolaflì^rc già la làpeua . t 

' ; E finalmente fù tale la Rima, che quello prudentillìmo Rè 
hebbe del tiòllro Fratello Francefco, c della finezza della loa 
virtù e lantifà.e Giouanni Ruyz di Vclafcoi come il migliore 
rellimonio di villa potè dite alla prefertza di perfonc molto 
graur , fendo già nìorto il nollro Fratello > quell’c parole. Di 
tre forti di férfòney le quàli la O^faejià del Ri Don Filippo' 
'tvndo potcu.t riferire per finti ^ let\:ran\ ambili ^ con ni»^ 
nir òiddiyche faceffe ma^ior dintoHratione di farmliarità , che 
col Fratello Francefco del Bambino GiesU’ y perche lo teneud 
per Santo molto grande , e cosi d^ lui vdtua le cofe , che 
* • ' propo~ 
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yrO^oneMA per bene detta Repnblica , e riforma de ec Fiumi . E 
P Infanta Donna ifabeila ancora faceu.t gran fiima detta fua fan- 
rità y poiché e fifa era , per il cui mezzo il Nt>firo Fratello Fran- 
cefco negotiaua dPordinario con fuo Padre . Perche aè'ejfa daua 
li memoriali di opere di pietà , acciò per mezzo della di lei inter- 
'tejpone , il Re li Jfèdijfe . 

Il Re Don Filippo Terzo poi non folamerftc fó herede 
<Jcl Padre nei Regni, c nelle vittudi> ma ancora nel con- 
cetto eteuaco, e fuilceiato amore, che porraua al Noftro Fra- 
tello Francefeo come fi vede da quello , che s’è detto nc’Ca* 
pitoU i5,i8.i9.3o.del primo Libro. E fi conferma che quam. 
do ftaua indifpofto gli dimandaua che lo bencdicefl'c fpci- 
rando di ottenere per qucfto mezzo la fanità ; E cosi andan- 
*dp il Noftro Fratello Francefeo vn giorno a vificarlo , lo pro- 
vò con vn gran dolore di tefta , e gli dimandò che lo bene* 
diceft'e : & il Vener. Noftro Fratello gli dille , che lo fareb- 
be, le egli facefte quello, che li altri faccuano, che era piegare 
le ginocchia , e confidare nel Bambino Giesù . 11 Rè fubito 
s’inginocchiò , & il Noftro Fratello lo benedille , e li mclle 
le mani in capo , & in leuandofi difte , che li fentiua mol- 
to' allegcrito . 

La Regina Donna Margherita a ninno fri inferiore in que- 
fto , perche come del Trono temporale afpiraua quafi con- 
tinuamente al Regno eterno , & alli mezzi per i quali fi ca- 
mina ad’cflo , fic il noftro Fratello Francefeo l’agiutraua tan- 
to a qucfto lo trattaua con tanta familiarità , come le foficro 
ftati vguaK di fanguc , 6c haueua fi gran concetto della di lui 
fantità, che li commetteua rotte le cofe publiche / e partico- 
lari , acciò folleciraflè con Dio il buon liiccclTo di elle . E 
^rchc le haueflc più raccommandatc , lei medefima gli le- 
gala certe cordicelle alli deti delle mani) le quali gli fcruifl'c- 
lo di mcntoric, & ogni cordicella di quelle fignificaua vna di 
quelle cofc,che haueua da dosnandarc a Dio:e cosi quàdo an- 
dana a Palazzo pottaua per ordinario pieni li deti di quefte 
memorie. La 
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Lamcdcnnia ftixnaxlella Sancita del ooftro Vcnecabile 
Fratello Franceicohcbbcro rjmpccacrtce/brclladcl Re Don 
Filippo Secondo, e l'Infanca Donna Margherita Tua figliuola 
come fi vedfà da quello che lùcccfle vn giouio, cheli noRto 
Venerabile Fratello FranceTco andò a vifìcarlc c delchc io 
fono tcllimonio di villa , perche l’accompagnai andando 
A quella vifica . 

Haueua Tlmperacrice delìderacodi vedere i! noflroFrateU 
lo Francefeo già Religiolb , per la diuocionc, chegli baucua 
&c hauetia dimandato alcune volte , che glielo conduceUèrOf 
e come non lì via nella Religione cheli Noulcq clchino di 
cafa , a andò differendo ciò fin tanto , che fece pco* 
fcllionc. 

£ riHelTo giorno della profcfllanc fu’l tardi, Nollro Padtf 
Generale, (che all’hora Haua in Madrid^ mi commandò, chp 
conducellì il Fratello Francclèoairimperacrjcc,efaceflìrua 
fcufa di non hauerlo mandato prima. AndaHìmo aliontaoàdo» 
fi dalle firade più frequentate dalla gente, per Ichiuare lamolv 
titudine, cheveniua à bacciargli l’habito. £c entrando nella 
flanza deirimperacrice, lo riceuè con notabile allegrezza >c 
con voa fingolarcdimoHracione di humiltà. Perche concf* 
fere la maggior Signora del Mondo , fi pol'c inginocchioni a 
venerare i'infegna, che il JVoflro Venerabile Fracelb Fran< 
fcQ porraua della Regina dclCielo, egli bacciò Io (capularc : 
criconolccndo ladignicà di vn fauoritode Ré eterno, glibac» 
CIÒ poi con la medefima humiltà la mano , e lo fece federe 
nel f'uo flraco vicino a fè dicendogli. L4 fortlU AUrgheri-, 
ìa dfjìderA lei àteceré di vedereù : Jubito vffirÀ che ìtÀ qui 
vicina , 

Era quella Signora l’Infanta Donna Margherita fùa ^ 
glinola, la quale cambiando la fperanza dei Regni demi' 
rena , con la poucrcà di fpirito herede del Regno del 
Ciclo , profcfsò vita Religiofa nel Conncntp delie Scal- 
ze di San Franeelco di Madrid ^ 
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E come l’Imperatcicc haiteua il Tuo Palazzo attaccato al 
fneddìmo Monaflerk), fna figliuola haucua licenza dal Pon- 
tefice di vfeire fino alla Tua flanza immediata al Conucnto. Io 
mi ritirai neirOracorio a vedere le Reliquie , che Tua Maeftà 
' haueua quiuiyperdar luogho alla ritiratezza delHnfanta>e 
ll:cccero ambi due longo pezzo corrfolandofì con il nofiro Ve< 
nerabdc Fratello Francefeo, e trattando di cofe diNoflro 
Signore , c delle anime loroy con che reflorno confoiate, 
edificate . 

^Éfànto élt» conceitp feur§ delU fiutiti del mftrù Verter thìle 
fratello Fri Frantefc» li Pretteipi Etclefiaftici di fuo tem» 
non foUmertte ire Spggrra , mi arteo in 
* Herrtdt e li Jègui i a dpHOtt/trdth- i 

^ ' ‘ » i Idi t cdn che l' hortarorne . 
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Tetta opinione , e fìima della fanticà del no- 
flto Fratello Francefeo non fi Fermò nella 
gente volgare » ne tampoco nella nobiltà Fc- 
colate» noà pafsò oltre alli prencipi, c Prelati 
Ecclcfìaflici » i quali pefano qucÀc coFe con 
raaggioreaucrrenza,cleenaminano có mag- 
gior rigore', come cofa alla fine che à loro tocca: ne ù Fermò, 
finche arriaò al medefimo Pontchee' Roniano capo della 
Chiefà,e Vicario di Chrifto con nocitìa,e concetto canto gran^ 
de delle di lui viteudi, c di quanto per effe era accetto à Dio, 
che il Papa Clemente Octauoi per mezzo de’fuoi nipoti , e 
Camerieri fi mandaua a racomandarc alle di lui Oracioni , 
chiedendogli, che racommandafle a Dio il fuo buon goucrno, 
e FFclice FucccfTo delle cofe della ChicTa. E Fé bene foC^ 
£mo Folleciti conFeruatori di ferirti per honorare la me- 
moria dc’noRti Religiufì , potrellìmo preTcntarc quiui 
molte di qucfle lettere , le quali darebbero credito a qucl-< 
” . * *■ ■ la ' 
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la del noftro Venerabile Fratello Francefco. 

Ma tutti fapiamojche era tale il concetto, che il Pontefice 
haueua delle Tue virtù che cofe , p>er le (|uali altri hanno bi- 
fugno di molte diligenze peifonalt in Roma , acciò Tua San« 
tiià le conceda loro , le otteneua di qui con vna lettera fola > 
che il noftro Fratello Fr'nceìco gli fcriucua. E così pcc 
difterenti Breui , che fumo necefiarii per la perpetuità del- 
le cole , che egli {labili nelli Monaflerij che fondò di donne 
Conuertite , non fù bifogno più , che fenuere vna lettera a 
Papa Clemente Ottauo , c fubito vennero tutte le fpeditio- 
ci , che dimandaua . Ne (olamente il Pontefice haueua que- 
llo credito di lui, ma molti ancoi a delli Cardinali, e cosìfen- 
za conofcerlo più che per la fama della Tua virtù, gli màdaua- 
no raccomàdationi,e con c/Ic follccitauano le di luiOrationì. 

Tra li Prencipi Ecclefiaflici di Spagna, i quali lo trattor- 
no più da vicino , Cardinali , Arciudeoui , c Vcfcoiii hebbe- 
ro grand’opinione della Tua Santità . E frà quelli è di grande 
ponderanorela Rima, che di lui fece il Cardinale Don Gaf- 
parodi Q^iroga Areiuefeou® di Toledo dopò la rigero/a 
informacionc che fece della di lui vita come toccaffimoncl 
Capitolo I y.dcl Secòdo Libro : cRcndo huomo tanto intiero 
nelle fuc opinioni> e fi pieno- di cfpcrièze di tóti,c fi graui ttU 
banali , come haueua gouernnti nella corte Romana, Se ia 
quella di Spagna ; e dopò tutto queRo non folamentc apto- 
uò le lue opere Se eflcrcitij , ma ancora lo fece dirpcolicro 
delle fuc limoline . 11 Cardinale Don Bernardo di Royas , c 
Sandoual Arciuefeouo di Toledo moRrò in diRetenti oca-* 
fioni ilcredito grande, & opinione, ch’haucua delNoRfo 
Fratello Fraiicdco ,.e di vna fono reRimòni/ molti RcligioR 
del noRro Ordine , pctche venendo il Cardinale al noRro 
Collegio d- Alcalà , c vedendo ini vn ritratto del noftro Fra* 
cello Francefco,diRe,che rutti IVdirono. Molti httomini Santi 
ho conofeiut: in Ifpagna di quelli tche ferirono in tempo mie», mài 
tuuno hà tanto adequate il mio coietto ^cf me il Fratello .Branufk 
to dii Bambino Ctesit-, * * Ma 
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• Mà tri tutte le qualificacioni, e cenfurc, che diedero gracK- 
di P telaci di Spagna della Santità del nodro Fratello Fran« 
cdco ,.ftà come pretendendo il primo luogho quella del Pa* 
enarra di Antiochia, Àrciuefeouo di Valenza , fì per le Tue 
lettere, e fancità,come ancora per hauer eilàminaco tanto di 
propolìro lo Spinto del nodro Fratello per lo Spatio di tré 
annidi dretta comraunicatione , che hel^e con lui. E do- 
pò molte proue, efperienze, ed’edami delle di lui virtù & at* 
rioni, fece vna dichiaratione fotto giuramento in approua- 
none del Nodro Venerabile Fratello Francefeo che con ra- 
gione p< tè dire nella Tua Don Ynigodi Velafco Fratello del 
Contedabile di Cadiglia, e Marchefedi Àunon,huomo dot- 
to, c ben cófìderato,che quedo detto folo del Patriarca per la 
grauità delle die letcere,e per la fantità della perfona dia, bada 
Ha perche il Pontedee Romano honorade la memoria del no 
dio Vcncrab.Fratello Francefeo con beatificacionc folenne . 

Hora quedo d gran Prelato conchiude vna delle die dichia 
ratiorii, ( pierche ne fece alcune in diiierd tempi, ) conquede 
parole . T di fumo le virtudi del Fratello Francefeo , e tale tef^ 
Jempio , che diede con effe , che mi perfùado che habbino adejfer 
tante le maramglie , che Nofiro Signore hà d’andar moflranda 
in qmefio Juo fermo , che tl Sommo Pontefice Vicario di Chrifio 
hà da commandare , che fi ponghi nel Catalogo de’ Santi per 
maggior gloria di (ma dimina MaeHà , dr honore della /ma Reli^ 
gione , e di tutta la natione Spagnola . 

£ non folamente nella dia dichiaratone parlò altamente 
delie di lui virtù , e modiò il concetro elcuaco ch’haueua del 
la di lui fantità , ma ancora nel Sermone , clic prcdichò in 
Valenza alle di lui edcquie , nel quale trà moire altre parole , 
con le quali dgnidcò quedo gran concetto, ^cacando fuori 
v.ia lettera ch’haueua riceuuta dal Nodro Venerabile Fra- 
tello Franedo prima della lua morce,nella quale gli diccua • 
Padre Mo (Irò lo amiamo molto, ancorché iij polMcre,(ìr balorda 

nella perjónaìe^ vnniue\ nell amore pero non penfo che vi sii 

Q_q /« 
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fri U gente chi m* agguagli ) Diflè il Patriarca nel medeiitno 
pulpito . Stime più queflo fole amici , per la certet^ di fede , 
che he di quante le lì imo Iddio , che tamicitia di tutti i Re ^ , 
e Prencipi della terra . Et in conuedìarioni particolari « quando 
parlaua con pcrlonc di Tuo gufto, di/Te alcune volte . Fri & 
huomini finti , quali he conofetuù » ntnno mi pare che alT^jfe 
tante il colpo nella virtù , e fintiti , come il Ven. FrateUe Fra»- 
cefee del Bambino Ciesù . 

Così parimenre quando il Procuratore Generale dell’or» 
dine fù a dargli fodisfattione della partenza del Noftro Fra» 
cello Francefeo da Valenza per condurlo a Madrid dopò ha» 
uer dette il medefìmo Patriarca quelle parole , che rirerimo 
nel Capitolo z8. del pruno libro , di si gran pondetarione , 
aggiunfe quelle . Ancorché habbi trattato con tanti perfonag^ t 
finti , e dotti come fino fiati in tempo mio in Valen^ , ninno hù 
trinati > che meglio mi parlajfe alt anima , ne dejjè migliori a»- 
figli , come il Ven. Fratello Francefeo . 

E fé dell^altre perfone Ecclefialliche » graui> e fegnalacein 
lettere > & in virtù , le quali conobbero , e tratcorno il No- 
llro Francelco s’hauelTe a fare mentione , e riferire le quali- 
^cationi , ecenlure , che diedero della di lui virtù > e fanticà> 
di quello foto fi potrebbe fare vn libro intiero . Ma per tutti 
riferirò folamenre alcune parole > le quali il Dottore Luigi 
di Montelìno Catedratico di prima di Teologia , e Decano 
di quella inlìgne Vniucrlìtà d*Alcalà , perfonaggio inlìgne 
per la Tua virtù , e lettere dice nella lua dichiaracione giurata 
in quello modo . Tutta la vita del nefiro Venerabile FrateBa 
Francefeo del Bambino Giesù mi pare , che fu vn miracolo centi- 
neuato : perche fiat fimpre di vn medefimo fimbiante in tutti li 
ficcejfi , finza che cefi alcuna di quello fecole face fife imprejfio- 
ne neB anima fua , ne t impedi jfe dt trattar fimpre deltamore del 
Bambino Ciesù , e dell opere di pietà , e charità , e che mangian- 
do Hafife predicando^ & ejfortando alle dette opere di diuotione, t 
fietàió" in quatfiuoglia conuer fattine trattajje fimpre deltifiefifi^ 

mipa- 
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mifàre che foffe cefc miricelo fé^ che pejjì ottriintìrfi À mirocrlo» 
fi quefle come tmttto il refionte che he detto , e nem fusnirfi te» P 
obloufe gronde , che picieii , e grondi focenonè odo fiu virtù , e 
fontitò . Con qtieftc parole conchiude quello perfonaggio 
rnligne la Tua dichiararione . 

Ecco qui quanto rniucrlàle , e collante c feoìpre Hata 1 * 
. opinione di lantità , che tutto il popolo Chrilliano delli Re« 
gnidi Spagna hàhauuta del nollro Fratello. Francefco, eT 
hoBorc , lode» e gloria 1 che per clTa gli han datto , c l'aplau- 
lo grande, che tutti gli hanno fattoi huomini , c donne) pie* 
doli , e grandi pouen, e ticchi*, nobili , e plebei, fauij & igno*' 
ranti ^ Eccleliallici , cfecolari , fudditì, e Prelati; Regi,ePa* 
pi rotti rnanimi , e conformi conlelTano , c publicatK) la Tua 
Santità > fenza che vi ft) animo tanto fconcerrato , che dif> 
cordi da quella concorde, e commune publica voce , e fama; 
ilche quanto fij cofa rara , e quanto grande aigoroenco di vna 
lanetta lltaordinaria , e vera , ben lo vedrà quallìuoglia huo- 
Rio di buon giudttio , perche in conformità di tanti , e tan* 
ro varij intelletti , come fono quelli dclit huomihi, non può 
prouenire fe non da caulà fuperiore , che li muoua , e ridu> 
chi a quello vnanime fenumcnto • £ qui , c , doue ha il 
fuo proprio luogo quella (entenza volgare . Lo vece del pope~ 
lo e voce di Dio , la quale c veriHìma , le s’ intende come lì 
deue intendere • Non intendendo per popolo il volgo barba- 
ro , ignorante , e fciocco, lenza piedi , ne capo , il quale le- 
giermenre crede , c fi muoue per aparenze , e con facilità 
qualifica con nome di pietà fingolaritadi imptudenti, lalcian- 
dofi guidare da vna aptchenfiun.e fopcrlìdale contro il fenti- 
menro prudente d’huomini faui^come pochi anni fono, vidi- 
mo in Madrid vn'huomo molto celebrato dal volgo per le 
Aie Angolarità , & inuentioni ridicolofe , le quali ogni gior- 
no inuenraua , fe ben coperte con pietà , c fubito lo vidimo 
abbruggiatoin Lisbona per la santa Inquifitione, dopò elTer 
Rato condotto prigione dall’Indic Orientali, doue fe n‘era an- 
a 1 Qjl ^ 
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dato fugendo per delitti grauillìmi ch’hauea commeflì . Che 
in quello fì terminano quelli , che il volgo barbaro qualifica; 
Mà habbiamo da intendere per popolo la mòlcicudine di 
gente d*vna Città , Regno , ò Republica vnita , c concorde 
fecondo la ragione con capo , e -con leggi ; di maniera che 
quella voce , popolo , fupponghi non folamcntc per la gente 
volgare , mà lì bene per rutta la moltitudine ^ la quale viue 
Torto vn capo, c certe leggi : huomini , e donne , grandi , e 
piccioli , dotti , & ignoranti, nobili, e plebei , fecolari , 
ecclefìallici , lùperiori, & inferiori: infine tutti, ò quafi. 
tutti . In quello fenfo è vero , che la voce del popolo è voce 
di Dio. É quella c quella , la quale hà qualificato, e quali- 
fica la fantità del nollro Yen. Fratello Francefeo, come con^ 
(la da tutto quello , che fin’hora habbiamo fcricta»' 

'■i fpecialmentc in quelli tre virimi Capitoli , i . ' j> 
*• ‘ ' quali fono la lomma di tutto quello, m. , , i 

che intorno a quello argo- ; a 

) j mento Uà fparfo nel jd ri. c * 
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DELL! MIRACOLI 

CHE DIO OPERO 

Per il Noftro Venerabile Fratello Fri 
' Francefco del Bambino Giesù, in 
vita fua , e dopo morte. 
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LIBRO TERZO. 
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Come DIO gli àxcrefceuA LMìrAColofdmente U limojtns. nelle 
m*ni , Cd/>, Prime. n, ■ . 

ER (Juc ragioni , dice SanThomafo, 
Dio Tuoi concedere ad’alcuni huo- 
mini che Facino miracoli. La prima, 
per confermacionc delle verità dèlia 
fede , che predicano . Perche co- 
me le cofe, che la Fede infegna, ec- 
cedono , e (oprauanzano il noftro 
intellecco , non ponno fuftìciente- 
‘ mente prouarfì con ragioni humane.' 
£ così è necenarìo , che Dio acrediti che li predica , dando<^ 
gli virtù per fare alcuni miracoli , coi quali refti confermata 
la Tua dottrina , c la tenghino per vera, e deriuata da Dio. 

La feconda ragione è , per qualificare la fantità di alcune 
perfone, e fi credi, de intenda, che Dio habitainefte &c 
aftìfte per gratia nelle anime loro , perche li miracoli fono 

come 
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come fìgilli pendenti , e foctofcrìtciom Reali , le quali autori- 
zano> e danno credito à chi li fa. Per quello fine concede Id- 
dio al Noftro Venerabile Fratello Francefco, che taccile tan- 
ti irnracoli come fece, acciò per ciH foiTe qualificata la iua rlr- 
cù, c Tua pcrfona, c foiTe tenuto per huomo, nel quale habira- 
ua lo Spirito Santo, poiché faccua opere, le quali da Dio Co- 
lo» e da quelli folamente, à quali egli io concede, ponno fàrfi. 
£ fé bene li Miracoli, che di lui fi racontano, fono innumera- 
bili, io però non fcriueró qui fé non quelli, i quali fono giuri- 
dicamente proaaci con teiìimoni autentici, e di «dila Va quali 
fecondo buona ragione dobbiamo dar credito , Ce non coglia- 
mo eiTere iomiglianti alle bellie, che viuono lènza Fede. 
£t ancorché niKloria , come dice bene Qmntiliano, non lì 
fcriua per prouare, mà Iblo perracontare il liiccello, tuttauia 
fe alcuno curiolb per maggior liia Ibdisfàtcìonc volelTe infor- 
marli delli medelimi tellimonij li citarò qui il più'delle volte, 
c riferirò li miracoli con le parole medefimc, con che elfi li 
dicono Torto giuramento nelle informationi , che li fono fat- 
te del Nollro Fratello Fra Francefeo . 

'Cominciando donque dalli Miracoli , che G viddero nella 
molriplicatione delle limoline , che daua , per elTere più oc* 
dinari; , e notori; . 

Diego della Torre habitante d’ Alcali dice cosi . llFrttel^ 
lo Froncefio teneug in eoft di Motte* de U Pnente mio Padre 
vno caffo , nella quale teneua le limo fine ^chegit donano » e di li 
con ano ah che gli bi/egnana ffr di firtbuire fra U f oneri , ó’aU 
enne volte andana io con Ini a cattarne danari» altre mi dannm 
no la chiane^ forche io li cattajp. Et h attendo <vna volta tatti due 
cattati quanti danari hanena nella caffo » fèn’l^laftiarni vn qnat^_ 
trine in ninno di tre , # quattri JachetU , c^ ini teneua , tlVerti 
Fratello Francefeo mi chiamò il giorno fegnente» e mi dijf. Fra- 
tellino andiamo per danari . E come io fafeno che non hanena laf 
ciato vn quattrino nella caffo »gUdtff . A che farehibkiamo eF 
tofdare fi hteri non vi Itffciamo cofa alcuna ì Replico egli . Face* 

Fratello 
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frgteiù , che imi BÀ il BMmkittff Giesii nojhr» Tbffirieté^il <juaU 
ne dsrà che cUre àUipOMeri . E le difje , perche teneua quiui vn 
Betmbine Gies» , el quek dsue in ctt jiodu , e dinundana U timo- 
fine . Con quefto f»U/»o alle coffe , eneorche io ben certe che nen 
doueuemo tronerni coffe elcnne , é" eprendele troueffimo quenti- 
tè di deneri in reeli ntteui de due , del che U rejiei emirate^ te- 
nendole per coffe mireceleffe . 

A quefto ifteftb propodco dice il Licentiaco Giouani Dicz 
ceftimonio molto veridico quefte parole . Io egiuteuo il Fre- 
telle Frencefee nel ceunito cheffecene elU poueri UffeftedB NatelOy 
nel quele fi ferienoffpefi è mio perere ffette , o otto mille Reeli . E 
tengo per certe , che in quefte cenuito Kefir e Signore gli eumen- 
teue ciò , che il Fretello teneue prepereto per dtfirihutre tn effe à 
peneri . Perche tenendo ie le chieue d'vne fienzM , nelle quele 
Bene fferrete il pene reHerno dopo il cenuito qneft due Bere > e 
mexJgo euenti , e dopo fi mejffe quiui vnUltro tneT^ Baro file di 
pene . S per le fpeoie di venttdue , è ventitré giorni endei don- 
de bordine del Fretello Fr enee fico fino À diece fiere di porte pece 
più y è meno , in dinerffe volte , e quindo pei leffciei d'heuer cure 
delpenCy reB'e nelle mede fimo BanT^tn cerco d'vn BarOyemeT^ 
x.e . Di ffertOy che è mio perere crebbero in quefio pene otto fieroy 
y poco più , è mene . 

Incorno al meddìmo dice Francefeo di Cueuas : Vne fiere 
il noBre Vene rebile Fretello Frerteeffeo mi diffffe . Leni fi dt metti- 
ne vn poco per tempo y oc eie m'agiuti è dere le limo fino olii poue- 
ri y perche he vne certe eccnpetioue , che mi preme , e he btffegno 
di ffpedirmi prefie . Cesi , feci > e quando ondano verffo l' Hoffpite- 
le y mi tncentrei Cotto i portici delle firede maggiore nel Fretello 
Frencefeo , in vedendomi s' ecco fio alla botega di vne , che ffe- 

teue erUgette , e gli dimandò vne do^ne di Reeli in quarti per 
limo fine , effe le mefffe nel fieno y dome ereffolito di mettere quello , 
che gli damano . Arriuende eltHefpitele , doue ere vne gronde 
quantità di pomeri , mi diede di quei quarti , e tutti due comin- 
eierno à diBrtbmirli > e con dere due » etri» e quattro quarti à 
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eìafcun fonerò , io per vna parte , ede^li per F altra yCenT^a cejjkt 
re , duro la Unto fina dalle jet della mattina fin' alle none , cr an* 
eora auanz,orno danari. Del che te mi marauigltai moUoy e die~ 
dà grotte a Dio , perche mi farne , che ti dodeci reali s' erano mol 
tiplicatt à fin di ducente , e tampoco ne viddimo il fine . Et teior 
ni per certo > che il Bambino Giesk haueua fatta quella molttplt^ 
cottone. Compiendo^ quello, che dice TApoHolo Multtplu 
Cihitfemen •veitrum , cbcallimoliniero fì moltiplicheranno i 
beni , perche il dar Itmoiina è come feminacc . Ecogni limo» 
(ina che lì dà, è come buttare vn grano di buonfeme in buo> 
na terra , la quale rende cento per vno . Et qucft’ifteiTo'fi 
vidde adempito vn’altra volta in quello , che il Dottore OU 
meda dice nella Tua dichiararione con quelle parole . In t/ti 
-anno dt carefita di pane , fiondo io vna mattina nell Hojpitale dì 
K^ntecana era tui grande quantità di peneri , che Jiauano afpetf 
tondo la limo fina ordinaria . iJ^fis'accofi'otlnofiro Venerabiit 
Fratello Francejco , e mi diede vn reale da quattro , perche gUel$‘. 
tambiajfiin. quarti, e gitelo cambiai, e non hauendo egli per quoto*. 
t$ f arcua altrt danari ,fe It me fife nel fono, e pei apri vna difpen-^ 
fa , la quale fiaua [etto la fcala , e dt efja cattò vn pane , e con effit 
Jene andò vicino alla porta dell tìoffttale , e mettendo fi in me^ 
zo dellt peneri , fi mife con ejji ingtnocchioni , rendendo gratin, 
al Bambino Gietìt , il quale daaa loro quel foflento , e cominciò À 
difirtbuire tra tutti ti pane eh' haueua canata dalla dtfpenfa , e Ib, 
danatà, che io gli haueuo datti, ^ dando vno, e due quarti a ciaf- 
ttin fouerh , e inficme del pane , ve ne fu per tutti . il che parò 
che naturalmente non potejfe e fere , che ft poco pane , e fi pochi 
danari bafiajftro per difhtbuire à tanti pouer 't , ocosìllh 'o jem-r 
fre tenuto , e tengo per co fa mtracolojd . £ confert^ndomi con 
quefio che vna Signora vedoua molto virtuofa chiamata Doutm. 
Gtonana dt Adendo za , difiè in prejtnza mia à nòia madre , ehC: 
rehaua jìupita dt quello , eh' haueua viHo nell* HofpitiUe , che. 
battendo il Nofiro Venerabile. Fratello Francejco portato vn pia— 
telietto di cerafe alU tn fermi , come frutu nuoua , diede dt. effe à. 
< tutti 
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tKtrì , ed’efd riUrtuti col pum pieno ; e essi Jenni per mir desio 
quello che io heueus ^eàuto . 

Altri miracoli fomiglianti à racconteremmo nel 

Capitolo fcgucnic : 

Demirdcslsy cheficeejfers nel eonuito dei Bombino Giesn y che 
fece à peneri in VolenT ^ . 

Cdp, II* 

EI tempo, ch’il noftro Fratello Francefeo fle- 
tè in Valenza , il Prelato gli conccfl'c per Tua 
confolationc, ed’à prieghi del Patriarca, che 
faceflea poucri il banchetto, che follcua 
nelle feftc di Natale} fc bene era grande 1’ 
inquietudine , che la moltitudine de'poueri, 
c le diligenze del eonuito caufauano nei CoBuemo in giorni 
ne’quali fi defideta tanto la quiete per rendere neU’Orarionc 
le douute gtatie al Bambino Dio per la fua venuta al Mondo. 
A queft’cffctto il noftro Fratello fece le lue prcuentionisi con 
H poueri y acciò fi confeiraflcro , c dirponcirero per riccucre 
il nouo Re , che veniua ad’cflct loro Fratello \ come con li 
rièchi , acciò che li Ibccorrcflcro , c con quello fi difponcf- 
fero al medefimo fine, e di quella maniera partidpaflcro tut- 
ti del eonuito , quelli allo Ipititnalc, c quelli allo fpiritualc , 
e corporale . Alla voce del eonuito concorfe vna moltitudi- 
ne innumcrabile di poucri di ogni flato , cd età , tanto della 
Città di Valenza , come della Comarca , & a tutti diede il 
Noftro Vcnct. Ftatcllo laiimofina, chclollcua darcin fomi- 
glianti conuiti , come fi dilfc nel Capitolo quinto del primo 
Libro . 

A quello effetto il Noftro Fratello Francefeo fece cuo- 
cere fino a dodeci ftara di tormento , che gli fù dato da al- 
cune perlbne diuotc . E con elTcrc tanto il numero de pouc- 
ri , che coiicoifcio alla limofina , che difficilmente fi potreb- 
i - ^ R r bcro 
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et afe un fonerò , io per njna parte , ede^li per B altra y fenica ceffkf 
re y durò U limo fina cUlle Jet della mattina fin' alle none , df tt»- 
eora auanx,erno danari. Del che to mi marauigUai me Ito y ’e dttr 
di gr atte à Dio , perche mi farne , che li dedeci reali s' erano mol 
Uplicatt k più di ducente , e tampoco ne viddtmo il fine . Et ten- 
ni per certo , che il Bambino Ciesù haueua fatta (quella molttpli- 
catione . Compiendo^ quello, che dicel’Apoftolo Multipli- 
cahitfemen •veitrum , ebe al limoliniero fi moltiplicheranno i 
beni , pecche il dar Itmofina c come remtnarc . Etogni limo 
fina che fi dà, è come buttare vn grano di buonieme in buo^ 
na terra , la quale rende cento per vno . Et queft’iftcflb'fi 
vidde adempito vn’altra volta in quello , che il Dottore OU 
meda dice nella Tua dichiaratone con quelle parole . In •vti 
anno di carefiia di pane , fiondo io •una mattina nell Hofpitale di 
K^ntecana era tui grande quantità di poueri , che fiauane affet- 
tando la limo fina ordinaria . lMì s' acce fio il nofiro„VenerabiU 
fratello F rance] co , e mi diede vn reale da quattro , perche gUelé. 
cambiajfi in quarti, e glielo cambiai, t non hauendo egli per quan-, 
to f arcua altri danari yfe li mejfe neljeno, e poi apri vna dtjpen-^ 
fa y la quale fiaua fitto la fiala , e di e Jf a cauò vn pane , e con ejpt 
Jene andò vicino alla porta dell Hofpitale , e mettendofi in me^- 
zo dellt poueri , fi mife con ejfi inginocchioni , rendendo gratin 
al Bambino Giesù , il' quale dama loro quel fifiento , e cominciò À 
dtfiributre tra tutti il pane eh' haueua canata dalla dtfpenfa , e If. 
danari, che to gli haueao datti, e dartelo vno, e due quarti a ciaf 
tun fonerò , e inficme del parte , ve ne fù per tutti . il che paru 
che naturalmente non potejfe ejfere , che fi poco pute , e fi pochi 
danari bafiajjero per difirtbuire i tanti ppuerb , o cosi Ihi firn- 
^re tenuto , e tengo per co fa nteracolefd . E conferr^ndomi con, 
quefio che vna Signora vedoua molto virtuofa chiamata DounA 
(ita Marta di Menda za , difiè in frejenza mia à mia madre , che 
reSiaua jlupita di quello , ch'hatìeua v 'iHo nell* Hofpitale , che. 
battendo il Nofiro Venerabile. Fratello Francejco portato vn pia— 
teUetto di cerafi allt infermi , come frutta nuoua , diade dt. tjfi ^ 
V ’ , tutti 


tihn Cdp, IT, ' |ij 

f fitti , ed'erd rit0rHdt0 eoi fUti0 piend : e 0$siJ<nni per mirdt0l§ 
quelle che Ì0 hdueue vedute . 

Altri miracoli fomiglianci à racconteremmo nel 

Capitolo feguentc : 



Dd^mirdceli , che /ùeeejfere nel eenuite del Bdmbine Giesù , che 
fece à peneri in Vdlenll ^ . 

Cdp, II, 

E1 tempo, ch’il noftro Fratello Franccfco lie- 
te in Valenza , il Prelato gli concclTc per fua 
confolatione, ed’à prieghi del Patriarca, che 
facefl'ea poucri il banchetto, che follcua 
nelle lede di Natale } fe bene era grande P 
inquietudine , che la moltitudine dc'poueri , 
c le diligenze del convito caufauano nel Conucnto in giorni 
ne’quati fi defidera tanto la quiete per rendere ncirOrarionc 
le douute gratie al Bambino Dio per la fua venuta al Mondo. 
A queft’edctto il noftro Fratello fece le lue preuentionisì con 
h poucri , acciò fi confeftaftcro , c difponcirero per riceucre 
il nouo Rè , che vcniua ad’cflcr loro Fratello ; come con li 
rièchi , acciò che li foccorrclTcro , c con quello fi difponcf- 
Icro ai medcfimo fine , e di quefta maniera participaftcro tut- 
ti del conuito , quelli allo Ipiritualc , e quelli allo fpiritoaic , 
c corporale . Alla voce del conuito concorfc vna moltitudi- 
ne innumerabile di poueri di ogni ftato , cd'età , tar>co della 
Città di Valenza , come della Comarca , & a tutti diede il 
Noftro Vcnet. Fratello la limofina , chclolleua dare in fomi- 
glianti conviti , come fi diftc nel Capitolo quinto del primo 
Libro. 

A quello cfFctto il Noftro Fratello Franccfco fece cuo- 
cere fino a dodeci llara di tormento , che gli fù dato da al- 
cune pcrfonc diuote . E con cficrc tanto il numero dc’pouc- 
ri , che concorfcto alla limofina , che difficilmente fi putrcb- 
< ■ ^ R r bcro 
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bero numerare t e darfi cucce quelle Fette à quanci poueri fì 
prcfencauano con la Fede di confcflionc tre, ò quaccro libre 
di pane, non folo ve ne'Fù pei^ cucci , mà ancora finica la di- 
(Iribucione delle ieilc auanzò canco pane , che patena non 
fé ne folTe dacco ad alcuno. £ perche il pane cocco non an- 
daife à male , fi fece cauola franca à quanci poueri venero fi- 
no al giorno deH*Epifania , ancorché non porcaflcro Fede di 
confcfiìone, e con cucco ciò non pocerno dar fondo al pane 
caufando grande aniiracione à tutti quelli, i quali haueuano 
vifio quello,che s’era dacco. Haueua pariraence il Nofico Fra- 
tello fino à feicento reali fcmplici, per dar danari infiemecoa 
il pane e dando à cucci li poueri, i quali porcauano la Fede di 
confcfiìone la prima Fcfia di Natale almeno due reali , ed*ef- 
fendo tanti i poueti,dopò hauer dato à ciuci, auanzorno dana- 
ri: perche la borfa del limofiniero c come il pozzo, e come le- 
poppe della donna, che per molta acqua, e Iacee, che da elfi fi 
caui, Icmprene auanza , creila piò dacauarne.Rcllorno pie- 
ni d’amiracione quelli che li haueuano agiucaco à difiribuire 
queldanaro,pcrche erano fiati con ciraorc,che hauefie à mà- 
care per la magior parte dc’poueri. Ec al fine Dio nofiro Si- 
gnore fi compiacque , che ne auanzafie. 

Nel paneche fi diede di Limofina fucefie vn’alcro miraco^ 
lo. Perdi eper efiere la corra di Valenza canco humida, come 
è, non può cóferuarfi in efifail pane cocco più di ere, ò quatto 
giorni lenza cor rom perii, & anco all’hora hà da ilare il luoghi 
alci più preferuari daU’humidicà, £ fiando quello pane,che il 
nofiro Frarello FranccTco difiribuiua in vna fianza bafia vici- 
no alla porteria, perche fofie più alla mano per dar limoli na, 
fi conferuò fenzamofirfi, ne corromperli dalla Vigilia di]SIa- 
ralc fin dopò la Fcfia dell’Epifania con amiracione canco gran- 
de di quelli ch'orano praccichi della qualità della terra, che il 
Pacriarcha volfe venire à cafa à vcderlo,c per farne Icrpericn- 
za mandò à pigliare alcuni di quelli pani , e chiamando 
alcuni panatieri per cfiaiuinarli dimandò loro , quanto 

tempo 
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tempo fi poteua confcruare il pane cotto in quella terra fcn> 
za mofirfi ì E rifpofero, che tré giorni , c quando molto quat- 
tro. Moftrò loro il pane ch’haueano portato dal nofiro Con- 
aento, e dimandò loro quanti giorni farebbero, cheque) pane 
era cotto ? E rifpofero che farebbero tre giorni. DifTe il Pa- 
triarca, e (c follerò quattro ì Elfi rifpofero .Sarebbe molto , 
perche di quattro giorni nonfuoreflere di quella maniera. 11 
Patriarca andò ellercitando il numero dei giorni , caufando 
con cialcuno maggiore amiratione alli panatieri . E quando 
arriuò a dir loro , che erano più di tredeci giorni , che era 
cotto , affermarono , che non pareua loro , che potelTe ef- 
fere fenza miracolo relTere tanto buono, e non effe rii gua- 
do in tanti giorni . Alla fama del miracolo concorfe molta 
gente a dimandare di quello pane per diuotione , e lo con- 
(cruauano per darlo alli infermi , & arriuò quella diuotione 
a tanto , che alcune perlbne portauano vn pochetto di que- 
llo pane al collo , &: altre lo portauano legato al braccio . 
Tutto ciò teflilicano fotto giuramento nelle loro dichiara- 
cioni molte perfone di credito , che fumo tellimonij di vilìta 
agiutando il nollro Fratello Francelco a dillribuire quelle 
limoline . 

D' Altri mirAcoli , eoi ì^uaU Tipjho Signore per intercejpone del 
nojiro Generabile T rat elio Francefio foccorfe k 
molti bìfognoft in ValenT^ . 

Cap, III. 

[ raccontano tanti miracoli , i quali in ma- 
teria di pietà luccelTero in quello tempo 
al nollro Fratello Francefeo in Valenza , 
che il palfarli fotto filenrio farebbe man- 
care alla gratitudine , che fi deuc a quelle 
opere di Dio , & al fine , che lua Mae- 
■ dà hebbe in farle , fe nafcondefiìmo la memoria 

R r z di 
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di cfTc : c cosi la faremmo d’alcuae, le quali ponno maggfor- 
menie feiuue alia noilra diuocionc » c rauigorire la nudia 
Goniidan/.a . 

E per qucfto c molto infìgne quello che fucceflc a Pietro 
Rafol lubitaure delia Città di Valenza, come egli medeiimo 
racconta con quelle parole . llanne di rmUe jeicente vm mi 
trouài molto argufiiato per coft le quali aU'hora mi ociorfero , e 
come per ejfere io per fona » eh' haueuo mantenuto honere , nom 
poteuo rimediai mi , tome li altri poueri , & haueuo tre figUuo^ 
ietti pictioli y e la moglie y eh' haueua di frefeo partorito y an- 
dauo ingegnando le majforttie y eh' haueuo per filientorli . 
Vn giorno , che già non haueuo che vendere > ue eh' impe- 
gnare y e li figliuole pìangeuano dt fame y e mia moglie s' 
éndatta confnmando con la necejfità , ^ accidenti del parto » 
mi trouai tanto afflitto non potendo rimediare à quelli , ne i 
quella y che meri vfcij dà cafo come vrihuomo di/per ato nofo 
potendo- già Jof ritmi il cuore di vedere eia y che tanto mi 
ndoloraua . K^ndando per quelle fi rade fenx.a f opere per do- 
ue ondano , ne dotte haueuo à ridurmi , come vn huomo ef 
fauflo dal fuo trauaglio , mi trouai nella contrada di Saro 
Vincenzio , prejfo ella Confraternità del Sangue y e qui m' 
incontrai col Fratello Irancefco , e come io mai gli haueuo 
parlato , ne haueuo inttntione di parlargli , pa ffauo alla larga . 
t^àil Fratello Frantefto fi bene andana occupato con altra 
gente , mi tiro nella cappa y e mi trattenne , e tirandomi in 
dijparte da tutti li altri mi dijfi . Che tiene > Doue va , che 
moHra di flar molto afflitto ì Io fim:-a dargli rtfpoflaa queU 

10 y che mi dimandatra : gli dijfi che mi lajciajfe , e procurai 
di pajfar oltre , mi il Fratello trattenendomi infiHeua che gli 
dicejfi y che cofa haueuo r togli rifpoficome infafiidno y fa non 
ha dà rimediare alle mie doghe , perch'e vuole , che gliele dichi , 
che filamente il ricordarmene mt dà pena i Et importunandomi 

11 Fratello Francefio y che gitele dtcejfi y gli dtjfi » Sappi y che 
fl'o per dijper’armi , perche ho figliuoletti picctoli , e moglie in^ 

, ferma. 
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fermà , fenzA héutP< fitf U CA^fA del Cielt (he p6H* dar lo- 
ro hùggi dA maugure . AUhe mi r^pófeil 2{g(ho frittilo fron- 
cefio . Fac(Ìa froteSo , § confidinel Bornhino Gìesè y e fette va- 
di à CAfk , (he egli li prouederk . Io gli refluAt > che non voleuo 
ritornAre i cxfA mix non portxndofhe dxr i mAnghre è miei fi- 
gliuoli ) perche mi fi fchÌA9txUA il cuore con vederli morire di 
fome , e non hxuere che dor loro . tJiik il f roteilo frAnceCco tor- 
no d^perfuAdermì che me nAdajfi k ca/à, e fitggiunfi , ch*Aprijfi U 
e Affò , che io quiui hAueuo , che in ejfx t renerei rimedio . Fu 
tole CinfiAngo > che in ciò mi fece che hebbi k ritornare y, mi 
tuttauia con lo mio trifieT^ , e quafi dt/peretione perche finf 
oHhorA non haueoo prouAto creilo , che il nefiro Fr Afelio FrAto- 
eefco poteus con Dio i Per la ilradA ondauo peo fondo , e come 
dicendo trk me ygik so , che non ho da t renare cofa alcuna neU 
la cajfo , che vi ho ben guardoto %però egli deue volermi ma»^ 
dare qualche cefo per alcuno . K^rriuando k cafa dimandai a 
mia moglie, fe dopo che io ero vfcito dt cafa era venuta alcung 
per fon A ? Ertfpofè che non , e come per curio fiti più folio , che 
mojfo da fede, e confidan:^ pigHei la chiaue della cafja, ed'apren- 
dola frenai in ejfa vna cartuccia piegata, e dentro di effa diete rea- 
li Cafitgliani da due , e nella cartuccia fiauane fcritte folament 'e 
que^e parole- GIESE, (^ARIA, GIUSEPPE. Che come pei 
fepp , era il titolo cheti No firo Venerabile Fratello Francefca 
metteua tn tutto ciò , che fcriueua . Raccontai a mia moglìg 
quello , che ni era paffato , ér ambidue reitamo molto andrai- 
ti , perche fapeuamo molto bene , che nella caffa non <u* 
erano tali danari , ne alcuno ve li patena hauer mejji fen- 
za faperlo noi altri , e così lo tenejfimo per cafo miracolófo . 
Andat il giorno feguente k ringr aliare tl Nofiro Venerabile Fra» 
tede Francefco al fuo Concento di Ban Filippo , e lo \rouaineU 
la Capella maggiore mginocchiato facendo^ Oratione auanti 
al Santiffimo Sacramento . Si Voltò ti Fraudo Francefco k guar- 
dare verfo il corpo deda Chtefa , e tome mi vidde , faccoHìf 
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giù ferrata della Capella maggiore , e mi dimando ; Come mi 
andana ? Rifpoft che mi andana bene , poiché Dio m'hanena 
prouedutù . E come •vidde , ehe io andana à ringratiarlo , mi 
diffe . Taccia , taccia Fratello » E così in piedi comefanatji 
•voltò al Santijpmo Sacramento , e dando dne pajji fi inginoc* 
chiò , e fiete così alcpnanto in Oratione •voltate le fpaOe 
•verfo di me , e fubito fi leuò , e venne verfo done io fia-» 
ne con lo fcapnUre pieno di ciambelle di pane molto hello , e 
molto bianco , e mi dijfe . Pigli Fratello , e vada à eafa 
/ita , e dj da mangiare à fuoi figlinoli , e venghi da me , qnan-> 
do batter à hifogno , e confidi nel Bambino Gtesn , che egli li pro^ 
veder k . Dt quello fecondo cafi rejlai amirato non me no che del 
primo ".perche qnando daccoHò alla ferrata per parlarmi la pri- 
ma volta non hanena le mani oeenpate da cofa alcnna , ne appo- 
renila d'haner pane alcnno , e poi non andò in parte , done po- 
tè fife pigliarne ne s'acvojlò à Ini chi gliene potè (le dare , e cost lo 
tengo per cofa miracolofa . Et agiata à perfuadermi quello il gu- 
fo del pane , il quale era il più faporito , e dolce che babbi man- 
cato in vita mia . Tutto qucfto dice qucfto reflimoniofotto 
giuramento , c da indi in poi cicorreua a lui nelle .iue necef- 
ficadi , acciò lo foccoricflc . 

Vn’altra volta venne al Conuento vnliuomo molto bifo- 
gnofo , e rapprcrcntó^l Noftro Vcnerabil Fratello Frances- 
co che nóhaueua che dare da màgiare a fuoi figliuoli: il qua- 
le haucndogli detto , ch’afpettafTe entrò dentro del Conuen- 
co , c cominciò a metter fofTopra le officine , doue fi rauna« 
no le cofe^ che fogliono darli a poocri alb potreria , c 
rrouò certi tozzetri di pane > che mai manca che dare , a chi 
Tempre ftà con defideno di for bene . E fc bene erano moffì- 
ri > e duri > e non da mangiarli , come la charrrà del noftro 
Fratello non rròuaua cofa da buttar via , vfet con li fuoi coz- 
zerri nello fcapulario a colui,che lo afpettaua, il quale come li 
vidde moffkt , e duri , ricusò di pigliarli dicendo che già 
quelli pezzi non erano da mangiarli . Il noflie Fratello Fian- 
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ccTco prcTe vno d’cflì in bocca» e lo patri» c dilTe. VèèU Fritti-^ 
loy come è buono qu(lo furto jfrouil» » e lo vedrù. Lo prcfc rhuo- 
mo,e lo crouòtcncro»c séza alcuna mufFa.Eséza muouerfi di li 
il nodro Fracello Francefcocornò à fcoprire cucci li pezzi»che 
haucua nello fcapullario » quali l’huomo haucuapoco prima 
veduti modici» e duri» c li vidde ccncri»e bianchi»e fenza mof- 
fa alcuna. £ portandoli à eafa Tua mangiorno d'eilì egli » c Tua 
moglie» c fìgliuogli con molto concento. £ nella fua dichiara- 
rione giura d’haucrlo ccnuco per miracolo » per hauerli prima 
vidi modici , c guadi , e poi bianchi » e ceneri fenza elseed U 
Fratello Francefeo partito di li. 

Qiiedo medefìmo cedimonio riferisce nella fua dichiara- 
rione» che crouandofi vn giorno deli’Adbncione di Nodra Si- 
gnora fenza vn danaro » con che dare da mangiare à Tuoi fi- 
gliuoli ricorfe al nodro Fracello FraDccTco» il quale già daua 
vcdico col Tuo rochocco per feruirc alla Meda maggiore » e 
gli dilfe io voce bada il vicino airALcare doue daua » che 
non haucua con che andar a pigliare da mangiare nella piaz- 
za. Fd’cgli rifpofe. Si t che ne hit gHurdijlfke'fAl^UttOiér 
in ejfo ne truoneri ? Fra huomo » il quale per altre cfpcrien- 
ze haueua già fede nelle parole dei Nodro Fratello Francef- 
co » c come gli dide quello » mede la mano nella iacoccia* 
c cauandone il fazzoletto trouò inuolco in cdb vn Reale da 
due, & vedendolo il Nodro Ven. Fracello Francefeo gli dif- 
fe. Vedu come sHngunnàUu. Fedi bora i frouedere à eufu fuA , 
che finito quefio il Bambino Giesù frouederk di fin. 11 che ten- 
ne parimente per miracolo » perche haucua ben rfeono- 
fciuco il fazzoletto » e la iaccocia , c fapeua che prima 
che il Nodro Fracello gli dicede quella paróla, npn ha- 
ucua tal moneta. ' K ■ ' 

Come il Nodro Vehcrabile Fracello Francefeo d con- 
folaua canto con fedcrcitio dciropere di pietà » foleuané 
rtcommandargli » chc^dcdc lalimodna » che ciafeun gior- 
no fi fuole didcibuirc alla porteria , al qual fine fi mcccc 
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-inficme quello che amanza nella cuccina ^ e refettorio , <foue 
entra il boccone , che ciafeuno laTcia di quello , che più gli 
gufta, fapcndoche và a terminare nei poueri, alche s'aggiun- 
ge quello che pare al Prelato. Per dare quella limoiìna haué- 
-ua il NoftroVen. Fratello Francefeo la fua hora,cheera quan- 
do li Religiofi haueuano già magiaro , e ritiratili nelle loro 
celle. Et alcune volte vcniuanoad*agiutarloa dillribuiie que- 
lla limolina, e fra efli venne vn giorno Giacomo Y uanez No- 
earo. E gli dille che v'ora poca tobba per tanti poueri, ed’egli 
gli til^ofc. Cenfdìàme nel Bambine Gieti , che à ini farà fncil 
cefi ilProuedere . E dopò hauer diftribuko si il pane, come la 
tninefrra, dàdoneàiutti rudicicteméte, auazò d’ogni colàbuo 
«a parte, del cqe ftupitolì molto Giacooio Yuanez, e tenen- 
dolo per cofamiracolola, dilTc al Fratello Franedeo. Non è 
pollibile Fratello non che il Bambino Giesiì babbi moltipli- 
cata <qu^aliniolina,pcrche fcbucaflìmo nella pignatta altrc- 
fanco fcudelle d'acqua, quante n’habbiammo cauato di minc- 
(Ira , non ve ne capirebbero la metà. Efentendoil Fratello 
Francesco, che ii faceua marauiglia di qaeBo, e che i'attribui- 
ua «Hi fiioi meriti, lo ributtò dafe dicendoli. FrtteHùj Tunnez., 
hnmUinntcci ananti nOà Mae fin di Dio, e riputiamoci fer tmfern» 
biii j e Oienw^iiamo ejfamiuare con curio fili / opere fitt. 
ai. . r.' ^ . .. t 

- -D' nitri ■di^ortntii-4 pngolarimir aeok, che feu in Alcaii, 
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N primo luogo voglio riferire vn miracolo in- 
6gne depollo dal Dottore Giouanni Aion- 
fp Caredratico di Medicina in Alcalànella 
fua dichiarar ione con (quelle parole. quel- 
le , ^ht la dimanda dite>, che i molti deUi po- 
utri ottenne la fanita corporale , (jeaet altri la 
Jpir tinaie , dico cheto tengo per certo , perhanerio viHo con li 
miei proprij occhi , ferche ejjendo vnn volta morto nell’ Hejpi- 
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tale (il Antccàna > ^douc ftaua il Fratello Francefeo, ed'io 
medicauo ) vn pouerofulla fera tanto tardi, che non vi fiì 
tempo quella fera di Tcpelirlo , lo meflero in vna fala bada , 
doue folcuano mettere i morti (ino che era tempo di fepelirli. 

E trouandomici io la mattina per tempo à vilìrare, e medica- 
re i poueti, entrando nella detta (ala ba(Ta,viddi il noftro Ve- 
nerabile Fratello Francefeo , che accoftandofi al poucrode- 
fonto , c dandogli vna palmata fui fronte gli diflc. Lodato sij 
il Bambino Giesùj fratellino , come l'abbiamo fatta nel contoì Ed^ 
il Defonto, il quale era morto la fra aitanti , rifpofe alla diman~ 
day che il Ven. Fratello gli faceua. E fi bene io ’vdij la voce del 
Defont», non inte(ì pero efprcffamente quello , che diceua. Et il 
Fratello Francefeo torno à parlare al Defonto, (jr hauendogli fat~ 
te due altre interrogationi , il Defonto gli tomba rijpondere. Et 
alThora ilVen. Fratello fi leub con molta fretta, edifie al CapelU' 
rto y & agt altri , che voleuano fotterare il Defonto , che non lo 
fot Ter afferò fin tanto, che il detto Fratello li aumfaffi.e detto que- * 
F/ofe na^d'o con molta fretta alla Chiefa del detto Hofpitale , e fi 
pofe inginocchioni auanti al Santiffmo Sacramento , e (letequiui 
con grande diuotione fino alle vndeci del giorno,Et alt bora fi le- 
ub molto contento, dr andò aefaunifare il Capellano , che già pote- 
ua fotterrare il fratello Defonto ilche tutto so per ejjèrmi trouato 
prefente quando il Fratello Francefeo s*aecoftb à parlare al De- 
fonto fino che entro nella Chiefa à fare oratione : e poi me ne an- 
dai à vifitare l'infermi, e ritornai con defiderio di vedere il fuc- 
etffòi & truouai, che tl Fratello Francefeo perfeueraua in Oratio- 
ne con molta dtuotione fin allhora che ho detto .'Tutte cjpicfìc 
fono parole di quedo cedimonip . 

Andando il Noftro Venerabile Fratello France(co prima 
che fod'e Rcligtofo da Alcialà àGuadalaiara à piedi à diman- 
dare limoHna al Duca del’lnfantado , come egli haueua tan- 
to poca cura di Ce, fc bene era del mefe di Maggio , c fa- 
t'cuavn fole moltogagliardo non lafciò dicaminare ilmezzo 
giur no,c neli’vldma lega il Sole, c la fete lo (Iraccorno tanto , 
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che Tobligorno à ripofaifì in vna valle ouc erano certe vigne, 
e dando quiui à federe difle al compagno, che cntraflc nella 
.vigna per vn grafpod’vua da bagnarli la bocca. Il compagno 
fé ne rilb, pcnlàndo che glielo dicelTe burlando, poiché à pe- 
na era tempo d’agrefta, quanto meno d’vua,Mà il nofteo Fra- 
tello Fràcefeo llgnilìcancloli, che parlaua da doucro gli dilTc, 
Confidi nel Bambino Giesk, il quale è di fi galante conditionet che 
come vede la nojlra necejptà, e può facilmente rimediarla, ne da- 
rà vua , ancorché non ne sij tempo. Con quello il compagno 
entrò nella vigna Ce bene tutta via facendoli burla dcUuino- 
cenza del Fratello il quale in quel tempo vulcua vua. Mà la 
rifa lì cangiò in amitatione, perche in vna delle prime viti 
trouò tré grappi d’vua ben maturi, c li portò con grande alle- 
grezza al nollro Fratello Francefeo, e tutti due le h magiornp 
con gran contento, 

Doue lì vede la prouidenza grande , che Dio hàde^giudi., 
c lafollecitudine, e tenerezza , con che li regala, c la pontua- 
lità,conla quale foccotre alle loro neceintadt,& alli lorogu- 
fti> che paté, che quel cuore amorofo di Dio non potellc lof- 
fèrire, che il fuo.fcruo panile vn puoco di fere , ne lafciaredi 
ptoucderc al gufto di lui, ancorché folTe per fare vn nvitacolo 
canto draurdinario. Benedetto lì> vn Dio cosi buono. 

Il Nollro Venerabile Fratello Francefeo lo ringratiò tenc- 
itmiente nel fuo cuore di quello regalo. Et acciò il compagno 
non facefle millerio di quello calò , gli difle con molta difli- 
mulatione. Alcune viti fono tanto temporite > che hanno vua 
così prefio come le altre agrefia. Q^llo racontò egli al fuo 
Maellro de’Nouitij , il qualclodepunc nella fua dichiarano- 
ne. Soleua il nollro Venerabile Fratello Francefeo prima,, 
che folTc Religiofo, andar à mangiar in AJealà a cafa di Gio^ 
uani Molina amico fuo, e raenaua fcco alcuni lludcnti poueri 
fino a vn certo numero , conforme al quale la Signora di cafa 
commandaua , che fi preparaflc loro la mindlra , cl’rellance. 
Yn giorno menò al doppio lludeati di quello , che Soleua , e 
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vedendoli la Signora G afflilfe con canti conuirati, per non ef- 
fcr prcuenuta per dare da mangiare a tanti, c gli diflc. Fratel- 
lo , non habbiamo fatto pignata per tanti. Rifpofe il Noftra 
Fratello Francefco. Faccia Sorella , il Bambino Giesù darà 
per tutti. Con quello fedcttero tutti a cauolo » c la Signora 
cominciò a far loro le fuc portioni fufficicnci per fuplirc 
con qualch’alcra cola a quello , che mancalTe, c vi fumo por- 
tioni per tutti , come prima (oleuano cflcrui per minor nu- 
mero , e amicata la Signora di quello lo publicaua per mira* 
colo, e per cale il tenne fempre . 

Dell' ò dorè , e frAgrtnT^ fòàue , thè vfiiua dal fno cor^ò , mete- 
tre 'vtjfe i cerne in tefiimònio della pia furti a, 

Caf, V, 

E bene alcuni Filofofi dirputano , fc Vn corpo 
humano perfctciinmamcnre conplellionaco 
il quale petfettamente cuoce li huomori , 
polli elTcre odorofo : e non manchi frà elfi» 
chi dcfcnda la parte alfermaciua, fondandoli 
in ciò che Plutarco dice del corpo di Alef- 
fandro Magno, il quale eflalaua odore da fc : 8r in ciò che ri- 
ferifce tclio nelle fuc lettioni antiche di Galeno , che il fiato 
della di lui bocca era odorofo. La verità però , ’è che quello 
non può fuccedcre, fc non per miracolo. Perche fc quello 
potcllc clTcrc naturalmente, non è polTibile ,chcin fi grande 
infinità d’huomini > come fono Ilari , c fono al Mondo , non 
ve ne folTcro almeno alcuni , i quali hauclTcto quella qualità* 
c li faprcbbr,& haucrclfimo qualche efpcricnza di elTa. E vo- 
lere, che per proua di quello balli quello, che lì dice d’AlcC- 
fandro Magno, cdi Galeno, non è colàgiulla. Perche d’Alcf- 
fandro pomamo dire , che li odori , che fpiraua > erano dclli 
vnguenti odoriferi , che all’hora lì vfauano , con i quali regar 
laua il luo corpo , eli vngcua, i quali per vn Prcncipc tale 
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doueuano enferc ftraordinariJ,& à quefto s’aggiungerebbe Ta- 
dularione d’alcuni, i quali per auencura per queila ilrada pre- 
ceferodi gradirgli. 

£c à quello di Galeno polliamo folpendere il giuditio lin 
tanto, che vi fijno autori di quei tempi , i quali ne dichino, le 
fu per atte, ò per natura.' 

Dà qui ne feguc, che li odori , che fpirano , & elTalano da 
fe i Santi in Vita, ò dopò morte , non hanno da attribuirli à 
caufe naturali , mà a vn priuilegio Ibpranaturale, e fìngoladf- 
lìmo , il quale Dio vuol concedere ad'lacune perfone lànre 
in rellimonio della loro purità, come lo concelTe al corpo deU 
la nollra beata Madre Santa Terefa, e a molti altri Santi, co-, 
me li legge nell’hiHorieEccIelialfiche. Q^Ho priuilegio vol- 
fe il Signore cócedere ancora al noftro Fratello Francefeo , il 
quale tanto maggiormente campeggia in lui quanto per il Tuo 
naturale fconcerto , e dormire Tempre vcllito , e portare nel 
feno diuerfe cofe da mangiare per dare a poueri patena che 
douellc rendere cartiuo odore , e puzza. £ cosi tutti quelli , 
che trattauano con lui, e fentiuano in lui quello buon odore, 
lo attribuiuano co ragione a miracolo. Di quello miracolo vi 
fono tedimonij fenza numero nelle informati oni, dei quali 
alegheremo quiui alcuni. 

£ lij il p.° il Góte di Benauéte, il quale parlado del tempo, 
che lo conobbe in Valeoza,dice cosi. .Sluelì » , che U dimànda 
dice del huen odore del Fratello Frencefeo , lo fperimentdi molte 
volte, e viddt che co» anderfi ceccUndo frk i vetliti quante cofi 
gli daueno péri poueri t che mefcolendoft t vne coni altre pare 
thè doueuano cagionare cattino odore nel Fratello , non fucedeua 
tosi, an^ p arena che da lui , e fuoi h abiti vfcijji v» grato i e fo~ 
aue odore , nel che fi focena vedere la gratta , che Dio come a 
fcruo fino gli faceua. L^dclTo , che dice qui il Conte , fpe- 
rimcntò molte volte la ContelTa fua moglie , e lo dice- 
ua ad altre perfone, c pochi giorni fono, che lo diflc al 
J^^odro Padre Generale Fra Alonfo di Giesù Maria , e che 
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(pando entraua à vifitarla » ranco c/Ti , quanto altri di quelli» 
Ac iui fi crouauano, fenciuano quella fragianza del Fra- 
tello . 

Del Patriarca Àrciuefeouo di Valenza dicono perfone de- 
gne di ogni credito d’haucrgli vdico direqucft’ifteflbtde’qua» 
il riferirò folamenrc Michcl’Angclo Solancs Cittadino di 
Valenza, il quale dice quede parole. Intorno i qntUo , tko tliee 
la dimanda f notai nei Fratello Francejèo che Bando nei giorni 
canicolari vicino a laiyt toccand» hti^ li fuoi habitido fintino ^che 
dal [no Jttdore , e faccia vfiina vn fiauijjimo odore^ il quale real- 
mente patena , che portajfi fico tutte le viole infieme , le quali 
ehiamamo qnì bo/canas. Il che ne patena , che dinotajfi fantitài e 
che No Uro Signore gli pagana la purità interiore con la fragan- 
^ e fieri ore, Ectil Pat tiare ha lo noto ne lo figmfich a Stefano 
Ros i dr à me dicendone : hanno notato t odore tanto fuaue , che 
tfee per ordinario dal Fratello Francefeo , ehe pare che porti fico 
tutta fiori di giardini ? Co fa mirabile per certo , e degna di con- 
fideratione , che vn ponete Frate Scalza fenoM portare cambia , 
e' l quale fempre trauaglia , e fudaj mifiiandofi fra infermi »e 
hifognofi y e portando per ordinario nel fino cefi da mangiare' 
per dareà peneri , che non ofiante quello y efebi da lui si buona 
odore. Segno è che quefio è odore di Santo y dei quali e proprio 
odorar bene , e tenendolo io per tale , mi confermano con quefio 
nelmioconcetto.''T\ìtio<\\ji^o dicequedo cedimonio. 

Al medcfimo propoiico dice Giacomo Vcitian Racio- 
nale di Valenza nella fua dichi^racione , che vfeendo vn 
giorno il Nodro Ven. Fratello Francefeo dalla Chieia di 
San Gregorio > andò dietro lui, efcnciua fragranza cosi 
grande , ■& odore , con? e di viole , e che marauigliandofi 
di ciò lo chiamò, e difie . Fratello che cofa porca che odora 
canto ì E guardandogli 1’ habico vidde , che non portaua co- 
fa, dalla quale potefie vicire tal’odore. E pondera tanto il mol 
co, che fi coniolò con auclfodore, che dice fi tiene per felice 
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d'haueilo fcntito . Di quefto iile/To fa ccftimonianza Giaco», 
mo Yoancz Notare d’infinite volte, ch’egli ipcrimcntò quello 
buon’odore, il quale vfeiua dal corpo del Venerabile Fratello 
Francefeo. Et afierma, che il medefimo diceuano i barbierì, 
che gli lauauano i capelli, e fentiuano Tefialatione della me» 
defima carne odorifera. Et aggiunge , che quando il Fratello 
Francefeo entraua in cafafua , gli diceua. Fratello, come vie- 
ne tanto profumato , che odora come fe folTe flato à qualche, 
Battefimo. Et il Fratello rifpondeua; odoro di balordo. 

Al medefimo propofico noeta nella fua dichiaratione Gre- 
gorio Vicenzo Cicadino anch’egli di Valenza, che non (bla- 
mente dal fudore , & euaporaciono della carne , mà dal fiato 
ancora del Fratello Fancefeo vfeiua buon’odore, e chefèm- 
pre era d’vna maniera, e molto fuaue , e (Iraordinario. 

In Madrid dopò che fù Religiofo fi notò l’iflefTo , sì nel 
Conuento , come fuori d’eilb , delche e buon teflimonio il 
Fratello Domenico delia Croce Religiofo del noflro Con- 
uento di Madrid , il quale all’hora lauaua le Tue robbe , e dice 
nella fua dichiaratione , che io tré anni , che lauò ,la robba , 
conobbe quella del noflro Fratello Francefeo tra tutte Taltre. 
per il buon odore , che d’effa vfeiua. Quando ale uni de*fuoi 
amici rabbraciauano,come fentiuano il buó’odore gli diceua- 
no , come odora tanto Fratello? Egli lo diffimulaua , dicendo 
con molta gratia. Cerne s'nctoJlUmo adebbrecure Uutii e^uàli 
f ertene bueui edori, ne fi dette ettàteere qualche cefi. Effi però 
lo atrribuiuano alla di lui fantità. Diede Iddio quello odore 
alfuo corpo in vita , &l in morte come poi vedremo , non fo- 
lamente in teflimonio della fua purità mà anco in ricoropenfà 
delli molti , e buoni odori , che egli diedi à Dio con le fue li- 
mofine ; perche ia limofina è vn’odore foauiffimoà Dio, e 
molto à lui grato , come la chiamò San Paolo, oderem fitaui- 
tatisflaeentem Dee, . . 

. < • 
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Di alcune faniti mìracolofe , quali eperò Nojlre Situare in 
Valenza per meT^o del Noìlro Ve ner abile 
t rat e Ilo tra Fr ance/co . 

Cap. VI. r i. ^ j 

Dice (ànità mlracolofc ha operate Dio per 
tiiczzodcl noftro Fratello Francefeo > e di 
molte habbiamo fatto mcncione nel primo 
Libro, c bora ne riferiremo altre notabili, 
die fece in Valenza. E (ìj la prima quella, 
che il Padre Ffà Emmanuclle dcìlà’ Croce 
compagno Tuo riferifee nella Tua depontìone coti quelle 
parole. » ■ 

{Andando vna volta in Valenza col no Féro Fratello Francefeè 
a viJìtareDOn Filippo di Cordua Marchefe di GnadaleFie frana- 
gliato da terzana , falendo per la Scala di cafa fua , calaua vrta 
donna^al parere contadina con vn braccio ìtropiato ilquaUi come 
ejfa dicena, erano fei mefi^che non poteua muoueret ne maneggia- 
re. E come incontrò il Fratello Francefeo gli dimandò ^ cheli bene- 
dicejje il braccio^ il qua le fece [opra di ejfo il fegno della Cróce in- 
uocando desume Marta^ che era il fuo modo di benedire tinfermi^ 
e preuenendo la donna^ che confdajfe di tutto punto nel Bambino 
Ciesù, che gli darebbe la fanitàì poiché lui non era piu che vn ba- 
lordo ^ ( il che foleua fare molto ordinariamente in quefte cure , )i 
E finita la bencdtttione diffeaRa donna^ che maneggi a jje il br ac- 
cio ^ e quella rifiondendo, che non p oteua^ egli la piglio per la ma- 
no dicendogli , che confdajfe di tuteo punto nel Bambino Giesù , e 
che gli ftrtngeffe lafua manOt e tirandogli il braccio glielo difiefè\ 
(ubico la donna maneggiò il braccio y e la manOy dicendo , che fi 
fentiua già bene , e fana. Fatta quejl opera tanto miracolofa , fiali 
col fuo compagno à vedere il Marchefe ripetendo fempre fra fè, 
evolte grafie al Bambino Giesù. Dando la gloria à di ehi era^ e 
fraudo la porta alla vanagloria. Gli dijfepoiil compagno y come 
non gli daua coja alcuna della fanità di quella donna ì Ectegti 
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(cn il ntedefimo nconofcimento , e Jcttendo da/è U foluere della 
vanagloria, ri/poft. Ha vtjio Padre no^ra quella , che fi la fedeì 
Saputo il cafo dal Padre Fra Michele della Vergine Priore , 
che ail'hora era di quel Conuenco> lo eflaminò , e trouando , 
che quella cura era (lata canto miracolofa,come s’é raconcato, 
la riferifee egli ancora (iella Tua dichiarationc. 

L’anno di itfou. hi data vna ftoccaca a Gregorio Vicenzo 
.cittadino ricco di Valenza in vna gamba , con la quale gli ta- 
gliorno la vena che chiamano Zalcna, c per curarla gli aprir* 
no per mezzo la polpa della gamba , e gli s'andò infamando 
snolco velocèmente con vn fuoco , che li ;Girug1ci tengono 
per }ncur;d>ile $ c così glielo diccuano , & il male liflendeua 
per tutto il corpo con accidenti : tanto pcricolofi, che lo po- 
sero in pericolo euidenre di motte. Quando hnfermità ilaua 
più infuriata^ il N offro Fratello Francefeo ar\dò à vifìtarlo , e 
gli diflb I che fé voleua hauerc la fanicà > ù raccon[imandafre 
alla Verginej acciò intercedefle col Bambino Giesù^mà che 
auercide, che prieghi fatti à si gran Signora non caminauano 
bene vuoti, e cosi con effi gli oftèr ilTc qualche hmofìna. Con- 
felodi molco l’infcrmcr,pei;che fapcua già, che quando il No- 
ftro.Vencrabile Frate! lo Francefeo dimandauapegno, lliaue- 
«la già da Dio neilanima fua,chc haucua da concedergli queir 
lo , che gli dimanda/l'e , fecondo quella dottrina di San Gre- 
gorio riferita in altra patte. Che U/peranT^ ferma neUt defide^- 
rij detti amici di Di<y, è la rìfpoUa , che Sua D. CMaeHà dà torà 
del compimento di ejp. E cosi l’infermo offerfe di dare duccn- 

10 reali per i poueri. £ per mofbrarc la buonavoglia, con che 

11 daua , c la confidanza , ch'haueua di riccuere la f'anità per 
'eu.e/fp mczzojglicne diede fubico la metà. Il Noftro Frat cUo 
Francefeo gli benedì la gamba con le fùc Croci accompa- 
gnate dalli nomi di Gicsù,c Maiia,conic era folico,c fobico fc 
ne pa6ò ad’vn’alcra flailza à confolare Anna Rafoela fua mo- 
glie , la quale afflitta per il pericolo di Tuo marito , flaua pa- 
fimcnce lodifpolfa^c con vnrofpctco che per la alcccatione , è 

teaua- 


■ ‘ libro' terzi. Cap. VII ' ^9 

rraua^lìo continuato della fua pena gli fofTc mòrta nel ven- 
tre la cccatura , della quale era grauida , e trouandola il No- 
ftro Vencrabilc’Fraccìlo. Francefeo piangendo quelle due 
perdite , giti dilFc. Sorèlla Rafael» ,i aov fi pigli fahidio > che 
jno màrit» Si tr» e'qurHo s thé hù nel:fvetnrt' \»rr.tHeri\i 

riceuere tacqka del Battejimo ' * Si fcompì quello, tanto puntual- 
mente, che fobito l’informo qominciò acrouarli con miglio* 
lamentò tanto grande , che ia'pochi giorni ftete bene tanta 
miracolofamemc , che clTcndo'pritna indifpofto di tutte due 
le ganr.bc\ o molto più della diritta , nella quale haucu* 
hauuta la ferita , gli li Icuorno tutte le inrjjrpoficioni e teftòi 
|au gaj^iardovolano di cUc , di quejloich'ciia fiatò in tutta la 
fila vita , ( che Tòno parole fuc in quella dichiaratiooc ) . Sé 
compì fimiJmentc del patto , pecche in-cipodi tré mefi > fua 
moglie partorì fenza crau^lio voaiBartìbina , e la Battezorno 
qucll’illefì'o giorno , e ville vndeci hore dopo d’clTerc Hata 
bactczaca . In tutto quello concordano marito > e moglie 
nelle lóro dichiacaeioni giurate^ il u r uv ri< 

L'ànno feguentedi itforjyh figliuolo dii Antonio^ BajUer 
fter Cittadino di Valenza di ètà d'anni fitto tieAdi fonza Vtik 
Ihi in ambidoe li occhi per certe cataratte gagliarde., che gl( 
lì feccero inx^ ocalìonatc da vn colpo , che gli tù dato coti;, 
Tellremità di vnaicappa jieirhuinorecrìl^aUino di efiì: e coA 
hauerliappiioàti dwctH medicamenti io feimefi , che era du- 
rata rinfcrmicà ,:non fentiua mcgliorainecto j.lDifperaà 
già i parenti ddliliimed^iulnuoi'i tolfoio valeilì delle fpò' 
rienze miracolofc , che'lì'potllicattatìoiin'lYBlenEa dclli m» 
formi i e bdognotì-j l qmaii ncotteuano abNloUro: Ycncr^t 
bile Fratello Francdcb coàòduirero itc&ticlullb .al no- 
ilro Conuemò j ' acciò' che lo bCnedicclTe , dommeiàndò per 
quello vna nouena . lifece h Crocè’ con’ibfuo Ciesù , c 
Klatia r fapn gK occbr«:'e fubreo da quel ihcdcltmo giocr 
no.il fanciullo comiriciò àmiglieràrc j e ncuperate la villa, ».e 
con; U concmouatioilc ilmighotameatà s’aèaò augumcntàdó 
*5 *iì: “ T c di 


fif o Vit i del v\th. Sartìiino Cresi. 

ik wtìiiicTa', che. afìa fine dcllaj nóUcna: era del curro fano » e 
c<ìì\ la'vilVa peifètta'; e mai pm hebbe Icfioiic negli occhi, 
o A vnatìghuola dei mcdefimoi^erano venuoe ceree cftaggvoni 
ddeeMo caco indurir c,6c i n corimbi li, eh e. H diccuanò ch’erano 
IbrofolCje dopò haueroi a^Hcaii diolti ximedìj fctixa iructo, d 
vallerò i rjnefto rftcflbiéaccdoif n’altra noùena al ooftroCoi\«» 
ut!ir;pcon la figliuola incapo di cflà lenza altro medica- 
merrcò, che lo be*cditciónr del Nofteò Ycncrabil fratello 
Ftancefeo ,'gti^fi rilolfero c{uclle enfiaggioni, e rcftòdel roteo 
lana, e pei cali ambiduc tniracololì li riferifeono i loco Padri 
ncll’mformatiorve;. giurata. -Jw mj.. n . ,i ì-ì i i 
■iii Hernandodi ’JUtiiar Reggidoredi Bcoauentc/efcalcodei 
Conré di Benaochet , irKcmic era Viceré in Valenza, haueua 
¥n figlio folo, écyrddc ir fermo nd la medefima Città di vn in-, 
fermirà eantoigtaae Vehc li migliori Moiici l’abbandonorno: 
perche olii <Utrt degni di Aiortc retano aggiorni certi parofif- 
mi^ i quali in -quel' genere dinicrmiià tcngono.pcr mor- 
tali, e con vno d’eflì tcncuaaoich'haoclTc à finire. Stando 
nvlqó«ft<a «t>gn/cia , é' colpe vlcima agooìia incnrfò india Tua 
ftàPia U Koftra::Vc»ecubile’friitclio iFtónccfco >,oj comfi 

Dpntia .Ahionia'rlfc’Lorenaana. madre dell’ihfc^mb lovidM 

de ^h buttò aiuoi picdj afflitta., de; angdftiatapct il pencolo 
difijo fighublori dcòn moke lagrimcjq pregò i dhefi conddt- 
Ielle decloro eraoaglio^ o dimandailc àiNoÀroSigqqco molto 
di cuore', che nmclz caftigafTc con rna morte canto immaoi < 
ra di vÀ^figiicPtntoo Jcb’haucuaL Iikeàcritafi ilbofiroiFTateUo 
pttt afflittone dyPadeis’accdftòrairmforaw>,ctplgliaodo det 

U falink dalla hódea gh.£ccoc.con;kfl«> il fcgnoddlb Croce io 
ftoheo. •Bufubtoo.voltahdofiià fiioi ì^dri^ diire loro .» cht 
tòpfidafièronnet) Bambino Giesixil che. darebbe U ianità al 
lorofigllaolo'jc che eflìrobligaiflcro colfarc qualche hmòfina 
à-fiieù pouerli -PameallaMadrc che quanto eca in cafa foflb 
^oCO-^ e^dow glipi'offlorfciE védcndolail noftro Fratello tam 
(d:hbetale^fie>cben6'iroleaa più chcil pranfo di vn poucro 
IL, 3 I Rudente 
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ftudcntc , per qualche ttftì pò, ^ non la vccaia,c-cht,d<?> ve^b-^ 
ti, che la medefima Donna Antonia haucua gii difmcflì , gli 
ncdalTc alcuno per vna dona honotara, e poucra. Il che tutto 
gli concefl'c di buona voglia , e con quefto il noftto Fratello 
fi partì lafciando coafolati iPadri dcHli'nfiErni<>,^CQn‘^eta»>-> 
za, ch’haucflTc à riiàaarfi;jScandà,'.( cQmeaffcrr^Iuarn^re,) | 
Vinfcrtno facendo mouimenci delia bocca Eant 9 ^ortali>jcbù^ 
pàteuano li vJtimi , cominciò (obito à pigl»r’,fiafo , e i dai. 
régni di miglioramemo . Fl'nòftro Fratello non ftete otiofo 
quella notte. £ neU’Oratianc gli diedero tantò buone nuouc- 
della fanità dell’infermo in cófcnnatione della (uà prima con- 
fidanza, che (ubico il giorno (cgucBCe^dò à vifitarlo , e Fcn-[ 
iti che niunogii hanelTedbccq cofa alcuna in entrando dOQ^f 9; 
dèlia porta à\€cyciàM chcH fasuiuiUStk mtglèd^. mm fiph: 
gtinofàfiUlèQ.,*he Dio tUrà Jd fimità. Staua già.U(^olctq 

eo non folamentc iheglia', mà àncora ^kgro>,if>rinuigOtit^ 
éi il mcglioramcntoanddcQBCiiioàdò dimacMCra,^e fcà.poq 

chi giorni ftete bene.. Tutto queftó' tcftificauaop i Cuoi Padq 
tenedo per (ormo, che lofcapacc fuo figliuolo da quella 
mità fu miracolo cóceflò alle ocatioaidel Fratello Fràeefipp ..' 3 
Moke aUre finità mifàcolQ(cibcoéftèBo in yaiepjtaiftandg 
egli iui, per tnezzo dclk fbeorahoni, e con tàttOiO. particolari 
mente in iufermisà dìdolon.ycita refpcnenza moU.Q Cppv* 
mune , che in mettendodijinanQ fopra la pattbjadoloAà^a i 9 
tormentata delFinfcrnio, ccfTatuildolorcl'Ftiil Padre 
che airhora era delnolbo Conuento di Valenza aftèrma eij 
fcrfi ciò rperimencaf o moke volte con ReJigioft infetipi * S 
partieoiarmonte in.vnà inféraiità tcauagliok che iui hobbfc 
Padre fra -Antonia- di SanCirtliooonintcnft.doH>fr:diteftai 
che quando queftim^lioEincntelprQniKntauano.» gli >}ìà9r 
daua il Fratello Fnncefca^efiiccndoIiiiriBgno delia. 

Tuia fronte, glifi leuàua il dedote dd tuteó, p gliiì raletrTiava 
canto , che nc refbnia foleuato, cfipofaua. 
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Di'nMét/aniti mtKanicfa'opetata Àa\ ^lirò Signore \ftr mez ze . 
-’n 'fui nel nefiro Conuento ii^iadrid. 

Cap. VII. ^ 

■ I 1 . r ' r 

Rà le fanicà rìiiracokjfc operate da NoRco 
Signore in JMàdrìd per il noRro Vencr. Fra- 
tello Francefco cRcndogià Religiofo> fù no-' 
tabìlp quella (i*vnFigliaolp> il quale lauoraua 
nella Fabrica' del NoRro Conucùto , e pafsò 
in qucRa maniera . .. 

Edificandoti il NoRro Conuento..di Madrid nel tiro doue. 
bora è > & efiendofi alzati già immuri della fabcica della Ghie-, 
fa àiraitezza di quarantacinque piedi >. sfera, armato fopra eRìc 
vn tomo ben Fortecon' certe afj^da voltarlo per tirare sù le 
pietrose li alctif matcriàli» Le.Raua vòlrando vo giouane ben 
fobuRo'i il quale prégiandofi molto delle fiie forze faceua 
prdua d'eRejConieniehdo , che quelli che caricauano da hafn 
to'U materiali’* vi metteiTero la carica che cRì voleRero . 
Vna vòlta il pefo ià tanto » che alla metà della Rcada comin- 
ciò à renderti , è chiamò vn figliuolo di dieci *<ò vndcci an-r 
hrih drca fi^ió dVn officiale della fiabrica* il quale trauaglia- 
naancò inielfa, che lo agiutafifeà tirareraFpe* e cosi tutti due 
le afferrorno ogni vno dal Tuo cantoni Quando il peibfù qua- 
li in' cima, ò che l'huomo già non poteRe più, ò che difguRa- 
co coli manouall d’abaRb, perche gii hauòuano nleRo tanto 
pefo volefTe far loro vn tiro , lafciò il torno della Tua ban- 
da fenza farne morto al figliuolo , e rcRando queRo foto 
col pefo attaccato alle afpe , col pefo della carica il torno 
sbalzò il figliuolo in aria , come le fofse Rato vna pilotta : 
tutti lo viddero andare per l’aria con le gambe » e brac- 
cia aperte fin tanto, che venne a cadere fópra vn mon- 
tone di pietre , le quali Rauano lì vicine per tirarle fu 
la fabrica . V’accorlero fubbito i Rcligiofi , ^ officiali 
tutti ben dolenti di quel fuccclfo , c lo tr&uorno Fenza fenti- 

mento 
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mento 'atomo > buttando pezzi qualiaci di iangne nero perla* 
bocca , c per il nafo , per lorccchic , c fino per li occhi but- 
tana (angue. Lo portorno dentro nel Conuento, c fumo 
chiamati in fretta Medici , è Cirugici , i cjuali hauendoiovi. 
(lo dinTero tatti , che gli s aprifiTe la fepoltùra , perche iui non 
refloua altra còfa che fare: poiché oltre la letione di tatto 
il corpo , c il mólto fangue , che da clTo vfeiua j con diffìcol*; 
fà (ì potcua conorccrcfcrcfpiraua , ccosì come à cafa fenz» 
rimedio il Vicario delCóucnto lo fece portare ncll’infcrmcM 
ria di eflb Conuenro fopra vn matcrazzo non tanto per me- 
dicarlo , quanto per fate il mortorio , e difporlo per la fcpol- 
tura. Arriuò la nuoua alla madre dell’ infermo, & in vn* 
inflantc rcniie alla porteria dando gridi, c dimandando, 
che gli deflcro fuo figliuolo . Vici il Padre Vicario à confo-* 
larla,e gliperfuafc, che già non fi pigliafiTe penficro difuo 
figliuolo, poiché fc già non era morto^ vera molto vicino , 
che nel Conuento fi farebbero tutte* le diligenze poflìbili 
per curarlo , fc Vi forte rimedio, calo che nò lo fcpclircbberó 
nella noftra Chiefa^ comc fc forte Religiofo;' Però fù talé 
l’importunità della donna, c le fue voci dimandando fuo fi- 
gliuolo, che il Vicario fi trouò obligato à darglielore cosi ncU 
Tifterto Ietto , oue giaceua fù porraro da quattro huomini à 
ca(à fua , doue à conto del Conuento fi trasferino Medici, c 
Cirugici , c gli fi prouidde di rimedij dalla fpecicria , c tutto 
il refto , che gli bifognò per la fua cura liberalmente . Mcn- 
tre querto fuccerte , il Noftro Fratello Francefeo era fuori 
di caia , evenne alle cinque della^cra , &: entrando nel- 
la Cella del Vicario à pigliare la benedittione , lo trouò 
feontentoi e melanconico per il fuccefTo . Come il No- 
ftro Venerabile Fratello il vidde di quella maniera, e che 
hon loriccuaua , con quella piaceuolczza , che l’altrc volte, 
gli fi accoftò,c gli diflc. Che tofe tiene Padrenofirùi che pàté che 
stj melanconico ? Il Vicario gli dille la caufa della fua trirtezzà, 

. raccon- > 
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ittcconcandogH il di%tatiaco facce/lbe i’ftdlittMdae , nelia 
qaalc cucco il Conuenco lì crouaua. Rifporegli il Noftro Vc^ 
ncrabile Fratello Francefco . P 4 dr€ nc^o > mn undertmo do- 
me Hà il figliuolo k dargli la benedittione dei Bambino Giesù ì II 
Vicario gli dille , ch’andalTc fubico , le voleua crouarlo viuo. 
Lo mandò con vn compagno > e benedifle il dgliuolo con 
gran fede i e confidanza che Noflro Signore gli hauef- 
tìc da dare la fanicà » e quando ritornò dilTe al Vicario . , 
Padre noHro , il figliuolo non e morto ancora > lo raetomman- 
daremo al Bambino Giesù . Il Vicario gli incaricò , che lo 
facelTc molto caldamente , ed’cgli rifpofe . Padre nofiro^ no» 
mi darà licen^ , che per qnefia notte me ni col Bambino Gie- 

sù fino à Matutino ì Perche gli haueuano pollo limitej e callà 
nelle vigìlie, acciò che dalTe qualche tempo al Tonno, ed’il ti- 
pofo necelfario al Tuo corpo.É dandogli il Vicario quella licc- 
za, fé ne andò molto contento con ella , per il molto' tempo» 
ch’hauea da dare in Oracione quella notte , e fare in clfa vti 
banchecco draordinario all’anima lùa. Di lì fé n andò auati al 
Sancidlmo Sacramento alli fcalini deirAltar maggiore , doue 
perfeue. ò inginocchioni lino all’hora di Matntino , lottando 
come vu’ Altro Giacobbe, con la diuina pierà, acciò gli conce- 
delTe quello, che glidimandaua. Q^ndoli Religioli lì Icuor- 
no al Matucino,lo rrouorno inginocchiato nel medelìmo luo- 
go oue lliaueuano vido a prima notte,df aU’hora il Vicario gli 
cómando,che G ritiraO'e nella Tua Cellaa iipolàrlì,ecosi fece. 
Quando alla mattina lonorno all'Oracione alle cinque , che 
per elTere d’inuerno, era ancora molto di notte , dando già li 
Religioli nel Choro per cominciare TOratione, il Venerabile 
Fratello Francefco s’accodò al Vicario, e gli djdc ncirorcc- 
chiz. Padre nojlro il figliuolo gii fii bene.GM rifpofe il Vicatiou 
Vadi Fratello Francefco , e raccomandilo i Dio . Finita fhora 
dell* Oiatione , quando non era ancora ben di giorno , il 
Vicario fe n’andò in Cella, e diede le chiaui delle porte 
del Conuenco , acciò le apridero , che lino a quell'hora 

non 
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non s*cra aperta porta alcuna : & vrcendoallafabrica con de- 
fidcrio di fapcr nuoua del figliuolo > s’tnconcrò con fuo pa- 
dre , che veniua a laoorarc , e dimandandogli di (uo figliuo* 
lo , rifpoTe . Padre noftro , ringranato fìj Iddio , che (ulla 
mezza notte ritornò in fc é (là tanto inuigorito , che hora 
mi diffe . Padre , non andate allopera , che non ca/chiate» 
come io . Quando la mattinai Cirurgici andorno a vietar- 
lo , Io trouorno tanto rinfranchico, c fenza alcuno dolore 
in niuna parte , che fi partirno amiraci > fenza applicarui re- 
medio alcuno , e hà quattro giorni > che lo lafciorno ripo- 
iàre , ritornò a lauora'ealla fab^ica con Aio padre , con ami- 
racione tanto grande di quelli , i quali haueuano viilo di 
che maniera era reilato dopò la caduca > che non poterò 
dubitate del mitacolo » e li Ììiot padri io teneuano come per 
Aglio riiulcicato. ■ ). 


2>f oltre ftnitÀ miroeeUJè eperote àoTipfiro Signore per lui 
in UHadrtd i d- in t^lcolÀ . 

-\'1W ' 
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Gite altre cuce miracolofc operò Noilro Si- 
gnore in Madrid per mezzo dcll’Orationc» 
e contatto del Noilro Venerabile Fratello 
FrancefeO) delle quali faremo qui mencione. 
La prima vien tiferica da Don Rodrigo En- 
riquez diMendoza fratello deirAlmirante 
di Cailiglia nella (uà dichiararione con quelle parole . 
Stando io in gHtftu Cittk di ^Madrid , vn mio feruitore 
chiamato Chrijloforo Vaco , fù ferito ^vno fioccato nello 
gola y e gli tocco in vno orterio y e do ejfo vjciuo tonto 
/angue , che /è bene gli fi fecero tutti i rimedij y che lo 
tjìfedhino infigno per ri fognar lo , niuno però approfitto^ 
Uà , e cosi ero molto gronde il jùo peritolo » Jndouinò 

' ò ve- 
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À veniee in ^'uejla occa J ìóne il Fràtello Frencefco k csfA ' d(Un 
(JontejjA di Pradas min foretU » doue slauamo , c il fe- 
rito lo feppe , dimsndò con molta inFÌAnz,a , eh' entra jfe k 
vederlo , ei ejfendoui entrato , gli b accio la mano con moltA[ 
dinoiione y e lo pregò , che gliela mettejfe fopra t ift^Jfa /f» 
rita t su certi panni , eh' naueua in ejfa per trattenere il 
Jtngue . il no Uro Venerabile fratello Francefeo così fece » 
in facendo il fegno della Croce fopra la ferita y nelliftef 
fo punto vedendolo tutti quelli > che ini flauano > gli caj~ 
corno i panni , é" H frtgt*e fi riftagnò , lafciandone tutti am- 
mirati , e perfuafi , che era fiato miracolo > con il quale il feri- 
to pnote ejfere curato , 

li Fratello Melchior di San Giòuani Religiofo nella Tua 
dichiarationc riferifee vn altro cafó miracololo in quella mar 
niera . Io foleuo ricorrere per ce/è del Conuento à cafa d'vna 5à- 
gnora molto nobile, chiamata Donna Cieuana di Vrbina/lu 
quale fiaua tanto inferma , che li CMedici temerono molto 
che fojfe per diuentare ^axJT^ : si per la graue^p^ della fitu 
indtfpofitione , come per ejjère otto , ò noue giorni , che 
non poteua dormire , quantunque gli hauejfero aplicati mol- 
ti rimedi j . Stando in quello trauaglio mi dimandò con gran- 
de infianl^ > che li condueejfi tl nofiro Fratello Francefeo-^ 
poiché haueua gran fede in lui , e eredeua , che con quejfo fiu- 
rebbe bene . Io lo procurai , e condujjì il NoUro Fratello è 
eafa fua , ed' egli la confilo , e la benedi/fe , facendoti alcune 
Croci fulatefia . Il giorno feguente io ritornai k vederla, r 
mi dt/fe > che quella medafitma notte feguente dopò che il 
Fratello- la benedice , haueua dormito /ètte , ò otfphore, e in 
viddi gikrthauuta , e poco dopò Vana i-^uon hanendo hauuto ef- 
fetto alcuno tutte le mediftnfy.fhe gfi erano fiate applicate. 

Donna GiouànacU Caft-ro , e Girpn Marcltefa di Al- 
Jnenara nella fua dichiaracione dice quelle parole ► Stan- 
■do .vn giorno con vn gr un dolore in^me^^sio della tefin , it 
\ipualt mi dauet molto trauaglio ^ mi fi accofiò il nofiro V e- 

nera- 


ner Abile Trattile Trancefee , e fenia dirgH io in qnal forte de^ 
U teftt mi doleoa , feto il fegno della Croce nel medejìm» Ino-- 
go del dolore > e lamentandcmt io mi dijfe . Taccia. Sorella Cio~ 
nana y che il Bambino Oiesk gli lotfeek U dolore .^coit fn,(he 
fubtió mbJlUnò. T moUe^altre yolte fiandmif., ed altre ferjone 
Ài eafa mia foco bene y veniva il Fratello. Franeefiod vi fi farci 
f arena , che in- acofiandofi-con lefnerafinf alli.infermt y fiaffe^ 
re f obito bene , e tatto lo attrtbutnano à ofcfo miracoloja , che 
liofiro Signore focena .mediante la fna intereefpone . Tutto 
qucdo c (liquefo tcnimonio. Ed'cra molto communcin 
Madrid il dire che gli.inFcrmi > qualj, erano, viUtan dal 
nodro Fratello Francefeo > con Jc ^e v;^tc fcniiuanp 
miglioramento nelle loro indifpofìtioni . 

In quello tempo il nodro Vener,^ Fritelìo Francclcó 
andò ad Alcali, il chefaputofì da). Dottore Pietro Garcia Ca- 
cedracico di Prima Medicina , c. Poi Metìico Camer^i 
del Rè Don Filippo Terzo,* andò Tubilo à vederlo, egli 
didc , che cjiino non sò quanti anni ,,xhc j>ortaua in vp 
piede, vn dolore ranco acuto, che lo moledaua molto ^ jè,cli!e 
con hauer facci tutti li rimcdij quali ricrouaua nella Medicina 
niuno gli baueua giouaco;, e li dimaiidò in preTenza d’^lcuoi 
Rcligioii del nodcq Collegio, e dclli p atc^cantidi Medicina, 
che ycniuanq injcpmpagn|i4 Tua , che h facede fopra il Tegno 
della Croce , come loleuafare agli altri infermi. Ecaba|*« 
fandofi à quedo .edeteo II nodro Venerabil Fratello Fran- 
ccico , il Dottore voicua leuarfi la fearpa , eia calzetta , c dì- 
biro qoei pratcìcanti fi fecero auanti pea leuargliejia, mà il 
Ven Fratello Fràncefeo li, craerenne, dicendo al Dottore. 
Nopro Fratello noff fa di tnejfiore fealsurftyche I4 Fede lofenetré 
tutto. Gli fece il Tegnq della Croce Tuia calzetta , e Tcncendo 
fubito mcglioramcto, venne à fare l’idcdb Tei, òfecte altri gior- 
ni , e poi didc il medefìmo Dottore nel Nodro Collegio à 
molti Rchgiofi^che già dauabene del tutto del^fuo piede do- 
po d’hauctjai pasicn caco jtppo acctihncdplo à gacia,chcDio 8“ 

V u haueua 


ntà ithfek iel^dkàÌHi Cìesk 

VtncT/ ’PraleUo Fiancefo®. 
-^'►CMbbmò di VHhi^jVé m'AlcàlA haucuavrt figiietto p.c- 
1 r^AVAifrtTiììTrt\ che io Piudicaua Tpia p 


t come nnrcrmi- 

\à èri fc>ta'tìWavS é'<iK •ftaaait figlfuolfno tanto confum*- 
-f^', c frtii thdW ihghtottire tefa di' fo- 

\tèn.tO\ Irt diifeodAfiòVé Noterò' -Vcìicràbi! Ftardlo 
^Jfaifecfco'cn'tV^^Vn crfTa à\ ViirarVaTc ; ehé èri cb'ntSfcbntc 
‘foo, e vcdcndòlocgii, c la moglie tanto afflitti per fuo figlfuo- 
1ò , s‘artoftó al fanciùllò ,«c facendo '(Opra di lui il fegno deU 
^k’Ctocx , dlte'aPPadtiì V Tr/rtrtia Vilhrhàlt \ cht mtiérà,ft 

^ ^ I r« A. TJ‘ ..lIL niff*A 


, • Mw^imV r #»»Mr «r»»» j j 

ititA i È tifpofe , che dimàndaiTe tutto 

ifeli'llA^bftro'Vénérabilé Fratello. 

. Pr haii^ndncrtiele 


iUuo 

VóleHO:‘dlliegMtl’iNDirTO'vcnc:rauiic i . «lw..w . 

ch'rM ■aij^ììih'ió^oiÀ^feh i fUttèrì ' Ét hauendogliete 
lÌTt^dlòlFrònl:efco 'fò’ft^ndé à •raccoitìtnandare il 
^faiitiullo à'iKO'. Eira ^odff fpaftoldi t'cfnpo fì nhebbe tan- 
‘ib dùcfllo,' clft lii^tcìic'ftmB'ètiWe pèrmórtò * cihcfenzachc 

ifódtìè iféf-lérto ,o dimando 
Ma^Wàngdii'i 'T“‘mtì^ò' ddri ^gifnó i' & a riH^Iiotamemo 
'^hH'dd'tn^dò'di miinifefa'V-^chd 'fti' pochi ftecc 

rfih «Jioo Wft ^àOniraèiòhc tìóin fiidamorirc 



‘iì ivtatutó , &'ih « pobS tchipo tìfana^ . , xt a 

-bùiSahò^'rtìiVatbfo'-Jòpdato da Dio peb ^ezZO del NoftUo 

'roA^yitiHri K>^ok?tdf«iilCftc-ibilraàiglior<:^l«J Dio ope- 
• la'tó'èft il ftt^lErtity cRd?fi 'fofbn’dofi , che era Ventitè ad ÀI- 
^Eai^h'ìetìib^bVààrtèt^ ^ andauano al No- 

oftJdlCe^fbgWìS^éajjft^lI’rìfflcdió perla fanKà,^uate 
-hjidcòlihóWllatò V.bHa^dicìna. Ftà li qùali venne vn fhi- 
-àkhtt-yoKò'R^^ partila , rnolto maltratta- 

•Vb T^è'aiKltóaci Fratelltf FranCefco , 

***J^** chacita : c 

r 4/ Y nel me- 


tUtn 4T» \ ».>v \ i>f j| 

fi, molto allegro yi^^Tvft^Q gi^ ^tCcmif^bancgi 

E 4opÀU JNotooriVitntft^U'jFfat^U^ ^ra^OcToo difTc.iiVfe^ 
il itgnoT(r3glii ' baircua }£umi -.gOn^i 

giUibaufira laiKiiiK>C« ctU}lP4gg;>0^W/Ìt<^t>bo ouimo o^ab 
.'Mftkp) 4^iQiiMrei!jiMi»eQlpr«^:':ra.c;^^ lalfb^iwìlÉi jikl 

l^goghi jf($fo ao(biQj:Sigaoc4»rpef c«mmooM j^Jl{fì9ri 
Venerabile, f wcltóFwfitìer^d aUji^i 

d^n'q mpUo noubUir* deUie qunUnoo 6icpii) n^p^iot^ » .p0J:j 
cb0 non jg (ojioi &tt9 iQfM^a>»cipQigiqridi^hQ !4t;i^^^ 
r^ei(Ufid,qHelle folambnt^^ {/) qqAklfpypipfpqata' apllfltfffT:; 
formatl0iÙ-4.cb0i60'iUMqi(Ì<(QfìQ!6$Sf(fua il ihoi oUup l‘o ,t;Lp 
, .. ;^n oa i) amoD , ut :3i)3 auj ul oIoDs jim ohnoDa") li 

Di 4f4wp^ t^nAtàlkt \9ktsfi'-(vléàff9ì 

cl » iljclirbH 

ciìtii òlivj Cjidul «?4)<tìi^/»^^y^Wr4rnfnoaD£ 'Z , orncti&I 
-3*;>v n iul ib aria , fdin^fì 3 , 5!'fJr.)unj i?oa 

!} ^j’i al a ’i.j'j , oHfnifiC ‘;3r:fi Jl'oi a'; ‘j.-oo , •’ liì r.u 

Agtmdp 

QÌQ>p9t P9(l?zp4ài«i<^>f rat^llp^Fr^A^RGì 

g B iicpjhi girsi ri fe,beppjp^c 

B feiMa !^ .d<?g(èp?<y}f.if ptipi? did^i%q^tqrftK>p^ 

b^nc||i|qp<ìs/j|[iiTìp|leggjerrncr«fti^ 
del priirìo Ubiftiiqqitti p^.^pmf i? luoghd^^^WPfP^WfPrflillj 
pa-opuóivU (critt«IPW. pilÌd\prf^^ v>. iCì> ?>^«Q ol 
, il pfftnd fòli (ìi^.-iSPrpq^À 
pUlUO ÌDxM^V>^iAÌ<«AÀ«hC«^l ^ 

V.agllamo dirà «'fEOft 

haueua in^1^ 'k'tbome 6. d>(W>viM|i^^Q9p«:vqMQr9. 4\ 
Libro:\iòà £aaei<à àpoi^ fi Vt^Uiii>4i^^\dQ|ld»;f b^rpWi»^ 
fcntirnaquefto odore si li tóigiofi » potì^o. H/ecfllarik qn^tort 
do s'accoilatiana^i e^0 3uelli.(daqi».< 

«; . , Vu a terra 


ritd iti V^^. Trànee(làiibi MjM Gitsk I 

tma 4}<{k)|)òlp ^ U ch 0 ^ toni fìì 

tenuto per itìitaitolo * ì^crch'è eflfeotlo'il corpo tapto groflfb, 
compera, c non cfTcndo ftato irtft)àl(cfnato , nc fatrogU Mficfi» 
cio ttleuno per prefernàilo da;iC(MWttMne< dop^elTef 
lAovtd.ciìfqiie giotnfr^uretptcMf^iioci poceaa lardare di cè- 
dere cattiuo taocoVoaue non poccua . 

lafciàto d’egei miFad>Iè^;^€<fdbénocómieniuano cucci in co- 
fe^recheTcnciuano rnVdd^ ^óà^uiiihio nelfuo corpo , va- 
crdMr^pecò ncHa fpèdc . f’erche'ateum dideuanó; che odo- 
rauadi neri, attfi di balfamoyalcri diialtrcìcote odorifere ; mi 
nfUDo arriuauaà giudicare^ che Specie toile d’odote » perche 
crd'itiiradotofo^edf diffci^ncp ^ods dalli oddriòrdinatij di 
qua, e*I quale fotfi li confataua>iO’|>iù<ecCcllefKe^gnido. 

Il fecondo miracolo fù checiTendo , come è coia naturale, 
Sc^Vch'dkcMnèlllcbVtH'niorCi la/Treddacfil celiate dutiS'Cc in-- 
flclTibili, quello dCt‘ hòftro Fratello àncotcha' quando lo 
lauocno , & accommbdohio ,'l|fa' 'dlK<>V' fubico però rellò 
così trattabile , e flelGbilcli'^utto’ciò , che di lui fi vole- 
ua fare , come fé folTc fiato animato , e cucce le Tue ^ion- 
ttìre tontty-obedienti' ,• & atnehdedoli al inowj", ' dome Té, 
fbfl^l«ifiate‘^lTÌ:oi^ tià<i'^^ dd icHc *!! fecto gfahdi! 
erpetìiiihiic-r^ei* cinque gcórbi ', èhd lìfccd dij(aop$rco *» Ej 
Itf^ptfn^^W'fó'dfc^McdiciV^i qWtlf è qucfto fine fi con-’ 
^cj|orndV'«’‘^<>F^ih'ó' il fuo; Cofp<yi‘id-'jb toedorno . Etii 
Dttccafe tiècdìfhgéì pehfy'fò‘tWiPd5élfi'’p^<cdi^ dòtto 
dr^ràHde'bpinióneWlIa fua dichiarazióne idifie 'qucfie paro>> 
le. Dtp'ocheilFrételloFràHt^eAfmmótt^^ 4i»ddi(t trdine iH[ 
fkirt'i ^itrt il fué cèrpì y ^ U'tfòmà 4$M ùnti fitfftMUi , 
Aikféfafft^Adtó di làHdt t cubi téme vttic \\ 
^^efié mi ttgiétiàéé dmiràtiéme efftnìè Umee ditmemé , nd> 
jéàhil frtddo cà^fd' (érkrdìttiéné ketti memiri vdtjtdo fiù le' 
V‘dlthi>ÀgiatdMd il temperémenté dei neflré Vtutrdktbi Frd-^ 
itilé Fréttcefcó t H féo inJfituUé M vite efp'td . ^eAd fiefii- 

ktUìddttri^cìte^de giirni, intieri , fete petente à tutto tipo- 

ulì^ì i li V poto 


..?V 


lìbrùTerl^é. Càf. Vii. ' 5tì 

pili . Ferchc ìh egfi itili cinque giorni ^ che lo fipelirno « ritiri 
mi 4 vedertele oltre quefta fleffibtlitk , ucctfnniomi glU fiu fàc^ 
ciajentij , che hàueu/t buono odore . £ perche niuno fofpetujfe , 
che procedeud doli ejfereimbdlfimdto^o do dltn urti fidi lo fcoprir- 
no tutto in prefenT^ mU , efidua intiero fenT^ ejfere fidto toccdti 
con in fir omento , ne enttonCy ne dltrà co/k , che potejfe dlterdrli , 
Tutto querto elice quello ccllimonio. E chi vorrà vedere altri 
cèlli rrldnij di qocft’illciro , legghi nel Capitólo quaranta del; 
primo Libro . 

■ Il terzo miracolo fu , che deEderando molto il Padre Dif- 
finitore Fra Pietro della Purificatione,che prima d i dar Icpol*-^ 
tura aljVcnerabif corpo fi cauaflc vn ritratto della fua faccia,’ 
la notte alianti di dargliTcpóltura commife quello al Ftatelto 
Fra Giouani della Mifcria,il quale fapcua dipingere, E ciò cho 
fdccdTc lo dice il medefimo Fratello nella fua dichiarationc 
con quelle parolè . Mettendomi inginocchioniy oue fidUd feoptr- 
ti il cìr^o del noHti Frdtelli Frencofa del Édmbine Giesù , mi- 
rendali con dttentione per CdUdmevnfuo rifritti , fiondo U fuà 
fdccid pdlidd come dimortiyidccofidreno dltri Religiifi k •vederli 
e rni difiTen Frittilo Fri Cioudni nen •vede come e diuentitd nf* 
fi ti fdTctd del ne fir 0 FnteUo Froneejaì Con che •voltdndomi io k 
gudr dirlo con miggiore ittentioney •viddiejfer vero quelle yche ìk 
Religio fi mi de fièro yt citi cirfere Jubiio dii Preliti il quile prefiui 
mente venne i vederli congriniiminttone.Etii ne re fidi Unti 
amintiy che vedendoti con vn colere tento thierOy e refìtOy ami 
vivermi fi npprefente interiormente di eUergli le tefiiyt parler 
gli. Q^llo dice quello tellimonio, nel che parue che Nollrò 
Signore volfe mutargli la faccia, e raprefe orarla come viua,ac« 
Ciò che il Fratello la ritralTc come tale , il che non fi può du-‘ 
bitatc che non lìj Hato miracolo, perche il fanguc.il quale po- 
teua cagionare quel coloro rolTb, già llaua freddo , e gelato, e 
fenza forma , che gli potelTe dar moto. 
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Di 


3 j a, FlU dtl Ve». T.Tra»eefe9 del^enibmo Cies^. 

Di édcune finthk mìràcolofe , che ficujfer9 i» Vàlenzé defi. 
U morte del Nojlro V^nerghil Ir Atollo Froncefc» 
ftr,mex.%odelU fuodiuotione^eddoofe 


AVtU'. 


le (fUéU erètto fiàte fae • 


1 


- • \ ■ ’ A ft’.» 

' ^ > ' 
Oocefle IddUp al nplcro Fratcl|<> Francelco 

quello,che dice S. Lucancili Ac^i ciTer (laco 

concefTo airApoftodo San Paolo, fhe non p- 

Umente U fua ferfono , mÀ Attcord i fuoi vejH- 

I menti fèceuMO nùrdcoU,èfflk4^do(i f^mfer- 

mi . 11 mcdellmo fuccedcua con ^ robbp del 

Noftco Fcatello Francefco > che applicate à gl’infermi j ope* 

rauano per virtù diuina e/Fecci miracolo^ . £ Te bene in mol- 

cepparti vi fumo molte efperienze di quello ^ iutqo. però tnol- 

co più in ValenZfb perche iui abbonc^ua mò )« foòf a ^ diuo*. 

Cionc, ch’haueuano al Noftco Venerabile^ Fratello,. alle co-, 

(b fue : delche riferiremo alcuni ca(ìj,i.f}qaU vpqgoiro piouari 

nelle informatroni, che iui^ fecero . , , . , 

, li primo lo rifori/ce il .Marchefe di ^ 41 * 

qhiaratione, dicendo, che ftaqdoJa ^^rdicfa fua tpoglie mpl; 
co angudiatad^ vn parto dij 9 icile,dopò haucr fcorli fette me\ 
fi della fua.gt^uidanu con infcrmitadi grauillìme ,. e perito-. 
Ipfilfipe, dando cqd li dolori del patto con angpfina > c petit, 
colo tanto notabile , che fi dubitaua tnoltQ della fua vita , fi 
raoprdò^ ch’ha ucua in (no potere voa cappa del nofiro Ve* 
ncrabile Fratello Francefeo , che per elfergliene fiata tagliata 
bupna parte, gliene fccerq vn’altta in cala del Marchefe , ac<^ 
ciò potefic andare alCoquencp decentetnente, e vedendo; 
che vpleuano ritenerfi la tagliata diiTe loro.. .^tJldfarÀ buo- 
nd per Uuare i putti delldctt(i»4\ *Come già $'è detto nel Ca- 
pitolo 17. del fecondo libro . La Marche fa fi fece portare 
quefia cappa , quando già fiaua afpettando la motte , e fe la 

fece 



ft/éc mctrtfrt adhflh^ C fti èóh bffetto tanto efficace , che in 
breuc fpaitiò ft ltbera dal trauagifo , c pericolo in che ftaua, 
beffando tutti perfuaff , che Cra (lata gratia miracolofa fatta 
da Dio, trtediahrc rinrcrcWfione del noftro Fratello Franccf- 
Co , & P Cóh^aVtb ddia fui cappa . 

Giouanna Anna Marcos moglie di Michele Campos Cic-< 
tedino di Valenza òffendò gramda di quattro me(ì , fi diede 
^'rt coì^, del quale mtnf la trearufa > ch’haueua nel ventre 
t gli cadid dolori t^ifo grandi j che ffete due di, c due noe- 
ti irilétco'ih vn continuo grido fenza quietarli, nc ripofa- 
tevn punto. Stando ih queflo trauaglio fewza che rimedio 
alcuno li giouaffe , fi racotdò , che vii vicino Tuo haueuavna 
randa^lia vècchia, e drfnrrcffa del noftro Vcncrabil Fratello 
Fra rràncclcò , c dimandò che gliela portaflcro * Se la meli 
^fòful vcrttrè , doóé i( dol<yre età-pHl hìtenfo , Ce in quel punto 
VadoiihèAló' i ‘ h^iuendo' tipofiitò due hòtè , fnandò fuori 
la tritura morra fenàia ^doloiè , ne difficoltà alcuna * H 
*inèdcfimo anno, che fù il téb^. S’inferrtìò di pcticchie, 
è di letargt'jC ftetè in pericolo mbko grande di morte, cornò 
a dimàdarc al fuo vicino la medtffma,sa(Ìaglia Ce appiicódola 
alla parte , che bid li doleua , fì raccommandò al noftro 
i^raTcIto Frantefeo promettendo vn letto per la ("ua cafa di 
Sant^regòrio , e, (ubito fi (ènti con tanto miglioramento;, 
Che molto predo ricapci?ò Pintic a fanità ; 

Ih qurcftò tempo venne vti*en(ìagtone in vnacofeia à Mi- 
chele Campos fuo marito , e gli sì marcì di maniera , che bi- 
fògiiò aprii!glielà'‘V tìèl che Vcrinc à'ftare molto male , e con 
.peiicóló , & à patire dolori graniffìmi : c come le Medicine 
non li giouàuanó , (ì fece portare la fandaglia del Fracello 
. Frarìcefeo dàlia cafa del fuo vicino , Ce applicandola alla pat- 
te del dolore , fubito che la metreuaTula piaga , gli (ì leuaoa 
il dolore i mà in leuandola il dolore tornaua a molcftarlo . £ 
quello fucccffc tante volte , che venne a non leuare la (anda- 
■ glia della piaga , e con quello s*andò purgando , c confoU- 

dando > 
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Jando , c con ftarc già meglio di cfl!a in modo » che poceua 
vliire di cafa, non ardi dilcuarfi la fandagha, acciò il doioie 
non gli licornafTe , e così la porrò feco (in ranco che Aci e del 
turco bene , c fù guanto affatto . Queff i cafi teff ifìcano nelle 
loro die hiarationi marito , e moglie > c Matco layme Padre 
d'cfTa. 

Cipriano Ferier habitate di Valéza trouandnfì in Linares 
luogo di Àragon porraua feco vn pezzo deirhabito del No- 
ffro Venerabile F atel!o Francefeo, che li bauctia cagliato^ 
quando ffaua in Valenza, e vedendo Antonio Ten Aio ni- 
hgliuolctto di poca età con vna fcbie continua galiarda , la 
quale erano fei giorni , che non lo laTciaua , ne fi fminuiua» 
c li Tuoi Padri molto adoloraci ftimando rintcrmità cfTec 
pericolofa , diede loro quello pezzo d’habico , dicendo di 
chi eia, e li miracoli , che Noflro Signore faccua per Tua 
imcrcclTione . Elfi appefero quella notte il pezzo d’habico 
al collo deirinfermo , e fi raccotmnardorno al Nollto 
Fratello Francefeo chiedendoli , che ottenefie da Dio la 
fiimcà di fuo figliuolo , e la maccina il figliato diife à filo pa- 
dre , che già flaua bene , e ch’il Sauro , del quale era quel 
pezzo di panno , l'haucua fanaco . Il Padre lo guardò , e lo 
• Ctouò Terza (cb(e,c molto inuigotito,, c lenza che la febre 
più gli liroinafie , tefló in breoe totalmente f^no . £ rcucq- 
dolo tutti per miracolo ) dimatrdotno alThofpitc che laTcìaf- 
Te loro quel pezzo di pano per Reliquia , e per agiuco di al- 
ni mali. 

Delle cure miracolofe ^guicc per mezzo, e promeflcde* 
dont, che chiamanovecr, oìtcctialli luoghi , ouc Tono iiciac- 
cidcl noflro Venerabile Fratello Fra necTco r ie re riTe(iT> 
cono molte, delle quali coccaremoalcunc,.lc quali ii trouano- 
in quelle inTormacioni . Tornalo Cahicl habitai ce ia Valcn- 
ìa.haueua vn dolore car co grande in vna mantella pcc occa- 
.fione di vna coda rocca , che non potcua lipotare , e nkin ri- 
medio gli giouau^. £t vedendo le gcatie> che Nodio St- 

gi'orc’ 


;«xV\o :rj^\ v.v» jiffi 

gnvei^BOial^telli^i^l^&iaiMÉanakndau hoftitKCfik^ 
tello'FiffKsfcdadlc lovoi^ftiifirikàr^cidvmaathi j.cl|cjò(^iGiì»l 
neife da Diq la fìtdità di qràfla »^:;ohocgh;iiil ràièdnqiamcfi<A. 
dtìt bbnèfioio <(i'OfiEen«^a&|pic%tittttgiib rb opicfib aibci^tfi» 
nMlà ’Oaf)elUrdetUliI)hjtfri>di^dldi» (Cuatqró^ ougftatiddi 
fté rivratcó(,cCon>qacAa tproincn^kirenafalinl anc<irfcit\aAéa^1 
iftefiò punto iaotiiè^la^disoby^^ftiiuibeqWyV lÌMrvàMbfiiAÌ& 
compì . 

lenza m aliahco dal runco^ che (^Oum a 'io. di Sant Antonio, 
in vna cofcia , canto vcl^cme'nce ,, ^^eì^cace ^ che con gran 
fretta li andaua' tnangi'àndo là carne « e già nella piaga vi ca- 
piua vn grofTo pugno: e colpe i (lauano con canto po- 

ca Ijperanza di rimedio, il pa^rc afìTirto fe nc andò alla Chie- 
fadi SanGiegotio, oue (là vnricracto del nollro Fratello 
Fcancefco., Si poftoO aidmci dèqixffloìlopM^rf^;h!^ 
onenereda Dio ia£uncà pén:fùi}'figbuoIdw>K>H^eódogfj vna, 
còTcia di c& a iniicbnoibineiKO'cisIbonbfìcio .;Da quei punK 
to cefsò.il fiiocd,es*aiutó dmediando Ja piagh^4 ^trà poch| 
giorni fà lano: aflàttlx^eilijv che> 'tanto fnoq 
dato per (pedito fi Fumo aoodfnitaxi, fopia tiiiòiTDò^^, 
Dotninguez Mcdicoì,:& il Mabfbo^icbeieiLaadds GifUgH 
co , t ccrtiScbaiaiqbt Cecondo le aegofe dèlia Metuèibaii 
quella fanità eri fiata iHiiaoolbfa i- ' ^ * iIorn oid; ; >n£uai 

ij ‘ Di quelli, che ^Tacomandaaanoà.'liri fbnflacjndde profnoi^ 
fe^ i-iienCcono pariméce'akii cafì mnacokdi coipclquelló^y 
che deipDoe nella^ia dichiabatiobe d PadroFnàiLoigidi iSaMfl 
ElifoolKeligioib dèlinoflio'Conulenro'dii VaÌoBza-i.c|)c<ci2dQfr 
do egli ifató aihdmoda m doloro di fianeptanroxruflklo/tibp 
lìpaicua di morisè , dimandò , ohe li 'por radierò 'iuta ftdii 
quia del noftto Venerabile Fratello Fcaocdco, cbeeradcl 
Conuenco : e non eHendo in cafa il Relrgiofo ,• che haiicu^ 
rinfermo con quella fede che haueua che il noftcolVenprabià 
F rateilo FrancxTco ftauaauanci a'Dk>,o poceua mollo doalnà „ 
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Maeftà, fe li racommandò chiedcndo{^i'ch#^i«iorift;ecoit 
leuargHxjiicl dolore v col quale gli parcuà daiidar mancando.: 
Afferma quello Padre con giununento , che in prononrian- 
do IVlcime filiale di quelle parole » gii li ieuò in rn inftantC; 
ilidolore, e ceftò pieno d'alL^rezza -, 'del che amiraii li Re* 
lii^olt^ che itti fi crouomo’^ comminciornoà.cancare vo TV 
2>l««É/c»dMMiiincngtatiainenco^dclbcflefieio, I ; 


ifdl/ré curé'mlracohfè eteràte di No fri Si^^ore tti dìuerfif ir- 
ti fer mezzo a alcune Reliquie dìi No .In f^e~ 

" ■ Henbile Tritello Frà Fnnujeo . 
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Rano fcdeci anni ,• che Donna Giulia di Ve>" 
ra Monaca della Maddalena j del Conuenco 
di Alcali , patina vn vchemente dolore di 
cuore, il quale diceuanal> Medici , ch'era 
goct^ corale , e quando li reniua , Uduraua 
quattro ò Tei hore con angofeie tanto mor- 
talli'e paffiòni di cuòre V& ambalcic tanto grandi , che quac- 
tcó Mon«ch&hó.'la.poceuaQÒ cenere, e li'gndi,che daua li po* 
renano vdire molto lontano . Vna Religiofa haueua tagliato 
VII pezrp'd'ha^ico al Fratello Francefeo l’vltima volta chele 
«ifitò a^a porta regolare , &vdendolemarauiglie,chcNo> 
Uro Sig-operàua per mezzo di cofe fde , quàdo linferma llaua 
nella maggior.veheméza del Tuo male ,gli fi accollò, e li poTe 
qniello'pczzerto di panno fopra il cuore con elFetco tanto 
miracolofo , che neil’illcfi'o punto gli fi Ieuò totalmente il 
male, e rellò confolata.. Due altre voice fiiccelTe qucH’illef- 
lo , e vedendo vn’eTperienza sì miracolofa , fi cufei quel pan- 
no fopra il cuore ,.e di lìauanti con elTer folita à elier mole- 
ftata da quello male molto i'pclTo , mai più li venne . 
t, y , . Poco 
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Poco dopò che fa morto il Noftro VenerabiI Fratello 
Fraocefco venne al noftro Conucnto di Madrid Alonfo Guc- 
tierez habirante neiriftcifa Città à rendere gratieà nodro Si- 
gnore per la gratia da lui riceuuca la notte auanti per l’incer> 
ceflìone del noftro Fratello F rancefeo , 6c à pregare li Reli^ 
gioO , chevolciTero agiutarlo à rendergliele, c raccontò 11 cai- 
fo dicendo , che la notte auanti era ftato afiaiito da vn male 
repentino, e fi furioiò, che chiamati li Medici ordinorno , 
che rìceuefife prcflamentc i Sacramenti , c quello deU’Eftre- 
ma Ontione ancora , certificandolo che moriua , e che non 
panerebbe quella notte. Si confefio in fretta, e li portorno 
il Viatico , e TOglio Santo , efiendo egli già fuenuto tanto:, 
come fé il male hauefie durato molti mefi.L’infermo era vp~ 
nuto al noftro Conuento quei giorni , che il còrpo del Nó- 
ftro Venerabile Fratello Francefeo ficee (coperto, e bàuC- 
ua bufeato vn pezzetto di quelli che iui erano cagliati del (up 
habico , e lo teneua molto cufiodito . £ racordandofi d'efib 
in quell'affanno , dimandò a Aia moglie , che glielo porcaife, 
c bacciandolo fé lo pofe con molta diuotione (òpra il petto , 
laccommandandofi molto di cuore al Noftro Venerabile 
Fratello Francefeo, e con quefio fubito riposò, e refiò 
adoi montato , e quando fi fuegliò fi crouò tanto fano , etaì>- 
to gag] lardo,’ come fe mai hauefie hauuto male alcuno Oc 
efiendo venuto il giorno fi Jeuò per andare al nofiro Cot^ 
Dento à réderne gratie à nofiro Signore , & al Fratello Frah> 
coleo per il Cui mezzo credeua d’ hauer ottenuta la fanità. 
£t inconcrandofi per la firada in vna Confracernità, la quale 
andaua a leuate vn defontò , volle fare quell* opera di miferi, 
coedia, & acCompagnarlo.e fi fentiua tanto ingagliardito, e 
tanto diuoco con il beneficio hceuolto , ch’hauendo hauuto fi 
poche hore prima l'Ogiio Santo , aiotò a portare il catellct- 
co del defonto lenza Icncire firacchezza i * 

Il P.F Francefeo delia Natiuirà Priore del noftro Còuccodi 
Aguilar andado vetlb 1 Andaiuziaarruiòà Almagro,ouefiauia 
QioUo ai fine di vna infcrcauà pericolo fi vna Signora moglie dà 
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atriaaii'cai^^ificada , che £coari«krerebbe inoitu per cira'Cr^t» 
uoca.del Nafha ,Habita.>e;cosi la viiìeò'qtiell’ihcs’hoifx^dic 
era .GilI’tmbrunicb la«inouó caMCo .maltralbcaRtv.'C<ameh iuu(^ 
Vaitó detto > estoni qucibchcaGa Aia cori poca, fpleiiarusadeèb 
Xiiavica. LlPadie Priori pfP<tu:Q.tii c«mieiirii 'i.ofci4aIcrf 
lloto li diife che già che fUna)rcooiìdaca.de'aibqiif h>unikni^ 
^nct/ceidi la (uacùiifìdaazia.tiir DioUc neU’intccccilìone di,vn 
Ròii^ioio ddhio Qcdinc ,.pci il quale Nodro SignotCifàco- 
ua mòlle mcrauiglie > io bcnoficto » e cura delli infermi . £ 
'pcr maggior mence auiuaigJi la fede >. li meife nollemiani vnp 
Jlciupiia ,,che porca.ua delmcdelimo.£mcll0 >Ftancefeò.> la 
quale lùpcefa dà.dra€ootmcxlca.ditiocioAc raccommandao* 
dòfi ialui. prJì a vn poco venne il Idcdico per reftar qonha 
£arli! la ( veglia qucUainocre y cethendo il loò 'pcticoK>«. £ 
pigitàndogliii pohib latcouò'ienfafebre» e canto allcgedia.> 
chc.ndoiparbua y ch'haiid^ihauuio male . Fù> calci' amìra- 
lìòne > che Causò al Medico f & a qnclii della cali » che coe- 
fc fttbiro per la Cicca bt voce del miracolo^ £ canta gente 
i:cmc 0 c(e a volo crartcnomal PadrePcsoce > acciò viiìtafTe P 
òéfermi t e iiqòccadb con la Reliquia-# che hi conftrccco ad* 
vOdrcddla-Cicoz più in di quoUo». che h penfaua ? an- 
itorchcpriaiaih crouaiiè óbligacu ari vili tare rn'alcro infermo 
•per eilec' andacca in.perfon^ duPad re Rettore dellt Gifuici a 
-dimandacgbttlb.yC li due Monanenjrdi Retigioie Domcniea- 
xe , e Francctcaocaccioche per il hncùrino ddb Commo- 
jiionc toccale con la'Jldrqttia le Reiigiofè ii>ferine . £ per 
-jnolro ih hcqa y che eglì dcì dclla< Città gii. dauano nuoue 
odd óaigiiocafluenro ddrinfèrancw E quefta Rdiqtiia gliela 
:|>rerc pòi la MarUida cfaPbcgo «.'e.ùfcfhx con elTa pcr la 
'giàode(haia.#c venerxtione# mcheJafèoeoa # i 

V n’habicante di:T orrer luogo vicirio.ad’Alcalà hebbe vn 
i^jezzccCo di cappa dd.Noftro Venèr. Fratello Francefeoje 
dtfnUaiAbil io qUdJuogo vn amico fuoaiTai moldlacodava 
ibeiig- ' r'ivdoloDTiaqijiraiahii. fiv iij. : ' dolore 
nv A 2 X 
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dolore intento dvh' orecqhfà , del qoàle erano Tei ^torntt 
che non quietaua vn punto , gli potè in ctTa quetlo poco cfil 
panno, efubicogU fì leuò >1 dolore , o rcftó , adormcntaco 
per più di orco hore , e quando fi fuegliò ,^fi crouò ranco li- 
bero dal dolore , ohe non fi faciaua di renderygracie ì Dio, il 
quale per tr\ezzo del Tuo feruo l’haueua nfanaco . i 

-Code (ùbito la voce di quello miracolo por il luogo, f 
cosi concorfero' molti è> pretendere ibmedefimo' beneficiò 
pcr^Itrì infermi , e toccando con quei pezzetto vno , il quale 
erano tre meli , che non ftendeùa vn braccio , nel quale ha- 
uega VQ continuo dolore fenza che mcdKina alcUua^ji 
fegiouatodi molte, che 1 erano ftace àpiicate , ■nolliddro 
punto gli fi Icuò il dolore , e mai più li ritornò . 

Il mcdcfimo effetto repentino fece in vn’alrro infermo di 
dolore di flomaco , il quale era molto tempo che ne paciua , 
cs’cra curato nfo^tc yoUqdic^ fehza ptcììcto . £ (landò 
attualmente con quello dolore li aplicorno quel pezzetto di 
panno , e fubito il dolore fe li leuò , e reflò tanto fano , co- 
me fe mai fhauefle hauuto . Per il che refe molte gtatie à no- 
flro Signore . 

Quella è fifloria del noflro Venerabile Fratello Francefeo 
del Bambino Giesù , nella quale se detto quello che bada 
per (àpcre la Tua marauigliofa vita,Ie Tue viicudi heroiche , e 
li miracoli operati da Noflro Signore per effo per manifefla- 
re la lua fanticà , e tenderlo amirabile nella Tua Chicfa . £c 
vn raro effcmplare per fccolari , c Rcligiofi & vn foco viuo 
per infiammare i cuori neiramor diuino , e defiderio delle 
virtù in (empi ramo gelati, e mifcrabili, come fono quelli 
nufiri . Huomo grofblano , e rozzo nel di fuori j mà neU’in- 
terno tanto ben Jauorato , & abbellito dalla mano di Dio > 
che fa flupire chi bene lo confiderà . 

Di fuori difprezzato , pouero } mà neirinreriore colmo di 
fichezze del Ciclo , come il Tabernacolo che Dio comman- 
dò a Mose , che h faceffe , Negto per la penitenza , c rigo- 
re 
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re che con fc ftcflo vfaua, e bello per le Ulaftrationi diuinc , 
c communicanoni intime del Bambino Gicsù , delle quali 
interiormente godeua . La Tua vita fi propone per cflcmpla- 
ce y e modello « di doue tuitit ponno canate ì Tmalti delle file 
^irtù j imitandole . Poiché come dice S. Gio. Ghtifbftomo 
trattando delhmitatione dc^Santi . fjfumus nes quiqHeefe 
muod jttnt i fifAcimHs ipfi qued fAcinnt . Potiamo giungere , 
duue.arciuorno i Santi j (c fàciamo quello che efli oprorno > 
efeguitiamo le loro pedate. Habbiamo in efib vn potente in- 
tercefibre , c auocato apre/To Dio non folamenre per le no- 
ceflìtà del corpo > mà per quelle dell’anima ancora > c per 
ottenere la gratia , per mezzo della quale fiamo poi comp»- 
gai Tuoi nella .Gloria. . 
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Che nel prefénte Libro fi con- . 
tengono . 

LIBRO PRIMO. 
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Della Vita . e Motte del Vener. Fratello Fra Francefeo <fel> 

Bambin Gicsù . . ' 


Gap. I. |nx ElU pÉtru ì parenti y etuturéle del Venerehile 
■1 J frdteli» Frd FrMneefco (^e. P*g, t,- 

Gap. ij. Sut Pddre /e le cecciò di ce/e t de quel lutge\ e cerne egli 
T e[pii'e nella Chtefe de' Senti Gmsitye Peftere di \ 

Gap. \\). Fu chtemete de Die y per che feruijje nell Hefpttele di 
Antecene di Alcelày e cemtncto guejt’ efjercttto , g 

Cap.iv. Ctmincitjp è feeprire il telento fepraneturele y che Dio 
heueue cemmunicett el ntBrt Fretello FrenceJcOy e cerne 
trdtno le vitefue nell Hefpttele, \ li 

Cap.v. Del conuitt i che il noftrt Pretelle Frencefeo feceue il 

gitrne dt Net eie el Bembine Gietù ne'Jùet peneri in Jegne 

delle fue diuetione , \6 

Gap, vj. In molti cefi di proniden\e peyticoleremenifefiene ld~ 
dioquentegretolefeJJèqneéotcnuiteycheilnoJlrefre<‘ 
te Ilo Fr entree feceue À/uoi peneri , . 19 

Cap.vij. Deir eudteni^yche ogni gierne deue i peneri , e neeeJP- 
iofi per focorerlite delle tnenfnetndine > cen che Jepórteue 
ilereeccejfi, iq. 

Cap.viij. Delle tentetìoni , e bettegliey che henene cen il Dente - 
nioy e come vfciue con vittorie de ejjè . ij 

Gap.ix.^ Le vecettene che hebbe de Diedi ferf Religiofè deir^ 

Ordine 
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Ordine d^^ScàtTi M I^rd Si^ngrs del Cimine , é* il 
tire fece di effcrj! e quMtf d* deue^frecnràjfe H 
eiempirU^ ^ .. ^ tr— - . 5 ^ 

Cap.x,’ Comef i^Ìo:Pba,\ito ji R^i^el^nfitttionf^^ 

con U atule dbbr^ciè tutù li eflerdtii deiU. viu Re^ 
ligidfi ,* ' - V . :L'^L i*q m ‘^ri J 

Cap.xj Come nelfuo Nonitieff fifcpfrì] qngnto /nàjpccie , e /ode 
fojfero U fue virtù. ' 48 

Cap xi;. Di élcuite tk^t^éètnni « èen le qt^lUo e/fereiteuene 
nel 2(ouitiato, e dell' edtfcàtione con che le foportoue. y 1 
Cap.xii j. jDi oltre morte ficattoni ptk diffctli , che ii feccrOt e del 
difpre^o di fi medejimo , che mofirh in e/fi. • 54 

Cap.xiv. Delti ejfirctty cottidioni , e lodeuole competenT,^ , che 
. egli heueua co'/not Connouttij., * ‘ ' • . j 57 

Cap .xr. Dello fuo Prtfe/frone^ e come fi difpofèper tjfo , 
Cap.xvj. Come lo conduffèro À Foienxjc perfondotM vno Co/i 
di Donne Conuerttte^ e quonto bene fu ricenuto oUile per- 
fine ReoU che ini fi ritrononono. 

Cap.xvij. Diede principio olio fondottone delle Connertite > e le 
gremii difficeltà^ che fi feoper/ere in qneSo negotiò . . tfS 
Q^^xow], Delia re/iBenx.0 che tronò nelli Cinroti delià Cittì 
di Volen^ per le fondotione delle Connertite. Bt 

Cajp^xix, £lettionamiràcolo/i di Ginrati fonorenolioUafondo- 
tione delle Cònuertite per le Or ottoni del Ho ftre venera- 
bile TroteUo Tri Ir encefio. 8f 

Cap.xx. Jffltttione dello Città di Volenx/o in veder fi circondo- 
to do luoghi epe fiottai e rinelotione del Nofiro Trottilo Fri 
Froncefiff he Dio lo prefiruerebbe dallo pefie. \ 88 

'Cap.xxj. Diede conto dello [no rinelotione al Pàtrtorco^elo refi- 
fien^lp che trono per parlore dU Cinroti- . 91 

Cap.xxij. Diede rogguaglto alla Città delloriuelotione che ho- 
neno houuto per lo fondotione delle Connertite, e s’omolitr- 
no li animi octvbbidirni 54 
Cap.xxiij. Ringrotiomento delheneficio riceuotto » e come lo pe- 
lle 
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.* 1 . (àmmòi M^àttàccàr^ nelU Cftti di Faffnzé per màg- 

■gtore verificàtionedéiU gràtid féttégli dnì>to di frefer- 

• ■ MarU ds ejfd x 97 

CapwxiciT, JDWw cefi miràceìofi i eht fitcciffireel Kefir 0 Ve- 

* nerdbile Frettile Tre Frencefie in VelenT^ fer meg- 

giermente ^$neri^re le fendetiene 'delle Ceje delle cen- 
nertiee, 99 

X^ap.xxv. Delle 'vife che fece in VeltnT^ do^ò heuer pendete 
' le €efe delle Cennertite , e teiere di fietè , •nelle <^eli 
ètffercttene . 101 

.■Cap.xxvj. Dì ehcnne grernete y cheti Kcjlro Fràtelte Fre Fxeti- 
cefie fece fneridi Fetenze, i /nei e (berciti/ in ejjr^ (jr 'elcn- 
tu cefi-mirecelefi che in efifi eecorfint . lo^r 

Xllap.xxvij. llKofire Venerebil Frettilo Ftà Frencefie fu men- 
4 eto è lenere di Fetenze , tdtunrcefi nrir eco lofi y chi 
ficee fero f rime della fnefàrtit e. 107 

Cap»xxviij. Vfcite del NoJìro Venerehil Fra Frencefie di Felen- 
ga. €ren fintimento del T atrio rea per UfiafartenT ^ , ^ 
le fidisf ottone , che fi drede alle fitt Idmente. 1 1 ^ 

Cap.xxix. Fe/fe fer Alcelà , ej errine à Aiadrid y'onefw eccolte 
i , de tutti , e fauorite da Regi . 1 1 7 

Cap.xxx. Concerto delKofro FrateVo Fra tràncefìi con li Rr- 
%■* » ’gi , e conte ottenne de Kofiro Signore, che dejje loro vn 
, V 7%/w berede deili toro Re^i\ « i to 

i^ap.xxxj. Delfvltimo cenuito del BemìineChni , 'che fece il 
NoMro Freteile , e esento ri/ptonde hrrjfi la ctn^ènfge 
cb'heuenein Dio, 171 

Cop.xxxij. Ceuomo il Kofiro Frettilo Pramrfio di c^ladrid 
. fer ritirarlo delFefle(ffi rhe int ttfeeemmo , e di' quanto 
foco feruife , forche nelle cefi di folitudine le lefiiejjero 
quieto. ixy 

Cap.xxxiij. Della freferetione che fece Cvltimo annodi fica 
vite fer la giornate delle beatitudine . 128 

Cap.xxxìV. Signore comminci'o e diforle ferie morte 
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c»n infermitàii^t U fàtienT^ t^AtUgreT^i eén thè U 
pertAua. 

Cap.xxxv. Nejtro Signore gli mAndo Hnfermitk , deìU quàle 
egli l§ haueuA JufpUcàto , e co/ne fe gli Ande AggrenAie- 

154 

Cap.xxxvj. jjggrauAndefi pi» tinfermiti fi licencie per lettre 
del Rè , ed; Altri Amici , i quali gli hAueHAne fette etere 
b ueiièT- u6 

Czp.xxxvi). DoUa pAtien^A y con thè fippertò i deieri deltin- 

JernutÀt e la dutetiene, con che riceue li Secr Amenti 119 

Cap.Kxxviij. JV//Vf morte del nojlre FfAtelle fri FrAncefee trÀ 
dolori f e cenfiUtioni . 141 

Cap.xxxix. If Alcune riueUùoni fette delle fue gloriftetione de- 
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' fi • i8p 

Cap.iv, Della diuerfità di limo fine , che il nofiro Fratello frà 
Francefeo faceua in Alcali aUa gente bifognofa di ogni fia- 
to yt la limttatione con la quale le faceua à fitoi parenti 
poueri, 1^2, 

Cap.x Le diligen ^ , che faceua per cenar limofine ^ con le quii 
potefje Joccorrere aOe necejfità de' peneri . i <>8 

Cap.xj. guanto fojfe compafioneuole verfo t anime delTurgato- 
J^^<*per quante ftrade effereitaua la charità con effe^ 104 
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